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VNDRIZZO  ALL'ANIMA 
f Amante 

) BELLA  SANTITÀ1* 

|Pet  occuparfi  con  profitto  negli  EfercitJJ 
l Spirituali  vna  volta  Tanno,  per  otto,.  , \ ‘ 
ò dieci  giorni, con  le  Meditationi^ 
Confiderationi,Efami,e  Lettio^  C 
•f  nirpàritnali,  che  fi  potranno ^ o ^ 
fare  in  quel  tempo.  iff  ^ ■£> 

| PAOLO  DE  BAR 

S Della  Compagnia  di 
GIESV1 

Tradotta  dalla  lingua  Francefe  neW 
?,  Italiana  da  vn  Vadre  della  medejima 
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LETTORE. 

s*  ■ 

CHI  benefica tl publico con  la pen • 
ita  tanc  orche  debole  gerita  lode ,e 
non  biafimo , quefia  è fiat  a tata» 
iene  , c%c  mi  bà  mojjo  ad  impiegare  il 
o^o  mio  tal  et  o in  tradurre  Copra  in» 
notata  Solitudine  di  Riagi ^poiché  ef- 
'endo  fiata  riceuutacon  Jommoapplau • 
ro  da  tuttiyancorche  fiampata  in  lingua 
francefe  vntiduc  volte>  e quattro  nella 
lat inaimi  è patJotcbe  fard  beneficio  pu+ 
fiico  jodisfare  al  dcfiieno  di  quelli %cba 
*é  l’vna , nè  l’altra  lingua  intendendo % 
goder cbbono  di  accrefctre  la  loro  pietà 
con  la  lettione  di  quefto  libro  tn  Italiano 
Onde  non  ti  marauigliareje  io  afjecon • 
dando  la  pietà  di  colloro , ho  attefo  pià 
al  frutto , che  ai  fiori . Scufarai  però » 
ft  di  tempo  in  tempo  ti  fi  offeriranno  aU  , 
cum  errori  ila  Stampa  è giuoco  di  fov 
tana  : non  è fiato  però  tiro  di  fortuna* 
mà  di  propri  a iehberat  ione , tl  manca- 
mento i* alcune  cofefie  quali  con  formo 
1 all'intenticne  dell’autore  fi  è giudicata 

[ bmdimtaretòUuare . 
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% • * 

y*  D.  Vincentius  Miria  MarcucSusj 
Cleric.  KcguLS.Pauli,  5e  in  Ecclefìaj 
Metro p.  Booonia:  Peenicencurius, 
prò  lliultrils.  & Reuerendìis.  Do- 
mino D.Iacobo  Boncompagno  Ar- 

",  chiepi{copo,&  Principe . 

t 

De  mandato  Reuerendidlmi  P.  Inqul- 
lìtoris  Bononise,  vidi  Librumcui  ti* 
«ulus tlì  Solitudine  di  Filagia  del  P, 
Taolo  de  Barry  deila  Compagnia  di 
Grisù  y ncc  in  eo  quidquam  reperi1 
diflonum  fidei,&  bonismoribusjpro- 
ptereà  reimprimi  pofle cenieo  . 

Pr.  lo:  sAntonlus  Bonaueri  >AuguJìm  Bo- 
no ni  enfi  s Sac . Tbeologia  Magijier%ac 
Dottori  $i  Officij  Rcuifor . 


Stante  Attéflatlone 

> ^ . 

teìmprimatHr* 

y ^ 

** 

tv»  Vincentius  Maria  Ferrèrlus  Vici-  ! 
tius  Gener.  S, Offici  jBonon  ijt. 
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AL  GLORIOSO' 

s.  GIYSEPPE 

I 

Il  più  amabile,  & il  più  amato 
di  tutti  li  Santi  , dopo  * 
Giesù,  e Maria . 

Dignìffimo  Spofo  della  Madre  di  DiOf 
e Sauiffsimo  Gouernatore 
del  Verbo  Incarnato , 

GRAN  Santo,  caro  amico  (felle 
anime,  che  ama  no  la  Sa  ntità , e 
che  tra  le  loro  amabili  Solito* 
dini  (olpirano  à grandi  auarìzamenti 
della  vita  ritirata  , di  cui  voi  liete  dato 
il  modello  incomparabile  ; Io  vengo  ad 
otfcriru  i proftratoa  piè  del  vodro  Al- 
tare, ruttili  penfieri , c’hò  hauuto  in 
quett’Opera  , c non  voglio,  che  la  mia 
Filagia  entri  in  Solitudine, e gudi  i frut- 
ti d*vn  fanto  rìtiramento  lotto  il  mio 
indrizzojche  prima  nonfia  lotto  la  vo- 
lita protezione.  Afpetto  congraodlfj 
fìma  confidenza  dalla  vodra  Bontd,che 
non  ildegnarete  di  fpargere  in  quelle 
pagine  le  voftre  grane,  & in  tutti  quei, 
che  fi  (eruirànno  di  ede,e  ch'io  non  fa- 

À S tò 
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ròefclufo  da  fauorl  def  voRri  Altari, 
becche  oó  (©disfaccio  al  debito  di  vna 
perfona,  la  quale  è tutta  volfray&  ha- 
bicando  vna  delle  cale  confettate  à voi, 
bàper  obbligo  di  nff intraprèdere  Cola 
veruna  (otto  altri  aulpicij , che  (otto  i 
voltri. Principalmente  do  poi!  gran  be- 
neficio fattomi  coll'  hauermi  poco  té- 
po  f à preferuato  dalla  pe(le,la  quale  af- 
fligendo  la  Città  di  Lione  , aftediaua 
ben  grettamente  quella  cafa,che  porta 
il  vottro  nome  fenza  mai  entrami, Non 
è dubbio, che  con  altra  penna,  che  con 
quella  deli' ideilo  amore  non  pofiono 
cipri  merli  le  tenerezze  d'affetti, e la  gra- 
dezza  de  gli  obblighi, e di  de/ìderij,chc 
gli  amanti  di  Giesù,  e di  Maria  hanno 
pel  vollro  (eruitio,e  per  la-diUtatione 
della  vollra  gloria  . Mà  nóbifogna,che" 
mi  perda  d'animo  , per  vedermi  tanto 
lontano  di  poter  cótribuire  cofa  degna 
dell'eccelléza  de’voftri  adorabili  meriti. 

Li  benefici j,  c'hò  riceuuti , e riceuo 
Ognidì  dalla  voftra  paterna  bontà, nó 
pollòno  richiedere  meno,  che  la  tefhfi* 
jratione  di  quelVobbiigOje  tato  più  vo- 
jentieri  la  faccio, quanto  chi  itimo  più 
l'honorarui,  amami,!  & offerir  me  (fel- 
lo,e le  cofe  mie, che  i'eflere  padrone  di 
tutto  il  mondo , e godere  de'  piaceri,  e 
delitie,  e di  tutti  gli  huomiw  della  ter*  . 
r» . Ul$. 
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Filigli  . Hò imparato  da  vn  lottile 
Autore  dell'antichità, che  pereflere 
fauio,ba(hua  il  fapere  far  vn  folo  per* 
fonaggio . La  ragiQpe  è perche  la  mol» 
tir  udì  ne  delle  facende , che  abbraccia» 
mo,e  delle  cure, che  pigliamo, fregola, 
o diuide  il  noltro  pou ero  cuore  , e lo 
rende  reo  d'incolianza  , facendo , che 
s’attacchi  hot  ad  vn  oggetto,hor  ad  vn 
altro  * là  doue  maneggiando  vn  folo 
affare  l’incatniniamo  bene  : poiché  ef- 
fe nd<f  liberaci  d*ogni  force  d’occupa* 
(ioni  meno  vtile , non  riteniamo , che I 
penfieri  per  il  negotio  , che  vnitametite 
c'importa . 

Quella  bella  lettione  i a propofito 
del  mio  dilegno  , e di  ciò , che  preten» 
do  da  voi  nella  lettione  di  quello  ftbroj 
Se  hauete  rifotuto  darui  a gli  elercitij, 
che  fono  qui  fpiegati,  non  voglio  fare, 
ehe'vn  folo  perfonaggio,  e trarcare  che 
vn  folo  negotio, cioè  il  negotio  impor- 
tante delia  voflra  ialute,  e profitto  nel» 
lo  (ludio:  della  Santità  , e per  temone. 
Voi  nondouete  bauer  altro  penfisro 
per  otto,  ò dieci  giorni,  mà  imaginaruf, 
che  liete  in  grande , e remotiffimo  de» 
ferto , oue  oon  potete  parlare  , che  fa» 
Unente  a Dìo,&  a 11 'anima  volita*  Do» 
A 4 , ue^ 
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ueremmo  in  ogni  eempo  far  quello 
per  fonaggio  mà  poiché  il  corfo  di  q ue- 
tla  vita  non  lo  permette , almeno  fac- 
ciamolo bene  vna  volta  ogni  anno  : in 
quelli  efercitij  l’anima  impara  la  fan-  ' 
tità,  8c  allontani»  dalla  terra,  non 
relpira,chc  Paria  del  Paradtfo,  per  pia- 
cere à Dio  folo . In  quello  ritiramento 
ella  attende  al  fuo  profitto  con  frutti 
Incredibili, e vittoria  de  gli  habiti  catti- 
ui,  In  quelta  folitudine  lontana  dalle 
conucrfationi  inutili,  e da  gli  incontri 
de'vkij  contaggiofi,  effa  viue  ingrati 
purità  di  cofcienza,  e tranquillità  di 
mente  , lenza  che  cofa  veruna  polla 
turbar  il  fuo  ripolo, & impedire  i chia- 
ri lumi,  & importante  verità,  che  Dio 
gl’infegoa  fuor  del  romore,  e deiPim-  ^ 
broglio  delle  creature . 

Che , fé  vi  piace  quello  mìo  auuifo, 

& inuito,  e pigliare  affetto  ad  vn  limile 
raccoglimento,  eccoui  per  feruirui  col 
meglio  del  mio  cuore,  e con  Pindrizzo 
di  quello  libretto, che  vi  guiderà, come 
per  mano,  alcuni  giorni  tra  le  ateioni, 
che  bifognerà  fare , lecondo  il  metodo,  • 
che  vi  noterò  negli  auuifi  generali;  c 
perdici  la  mia  intentione,  vi  Faro  ca- 
ulinare,mentre  larete  in  quella  folitu- 
dine, per  le  llrade  ordinarie  Purgatici, 
Illuminatiua,  VnÌtiua,aUe  qualffaran- 


noaccommodate  le  medìtationbecon- 
fìderationi  $ parimente  metto  ì tratte- 
nimenti Ipintuali  a proposto;  acciò  le 
non  battete  per  cafo  altri  libri  fpiri- 
tuali, che  trattano  le  materie,  che  fi 
debbono  leggere  ogni  gionjo,fuppìifca 
iu  Scientemente  ciò  che  fi  contiene  io 
quello  libro.  È come  queth  ci  portano 
ad  vna generale rinouatione di  tuttala 
vitanoìlra,  difònon Tolamepte ciò, 
che  bifogna  fare  per  riparare  gli  errori 
4ella  vita  pallata  con  buona  conFe  fifone 
a npualej  md  etiàndio  ciò, che  conuiene 
ofieruare  perl'auuenire  £ affinché  fia- 
tilo più  fauoriti  da  Dio , e riteniamo 
maggior  copia  delle  fue  dittine  gràtie  » 
filari  fiflefiione  alle  virtù  più  necefia- 
riecon  gli  Efami  particolari alle  di- 
x uotioni  più  importanti , delle  quali  ri* 
ferirò  le  principali  ; aecioche  ricono- 
feendo  quel  che  ci  manca , ordfniàmo 
bene  vna  volta  in  nodra,  vita  tutta  l* 
Economia  deife  anime  noltre  , e cosi 
difponiamo  foauemente  le  cofe  noftrc> 
dimodoché  la  morte  non  ci  colga 
, fproueduti,che  è vno  de’prmcipalifruc- 
ti  degli  Efercittj  . 

Ecco,  Filagli,  quali  tutta  la  mia  i»- 
temione  jimpercebe  quanto  al  titolo 
del  hbro,e  della  mia  facilità  nel  darlo 
elle  (lampe  dopotantullttiiri  Scrittoti* 
,;>  V . A 5 che 
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che  m'hanno  jpeceduto, credo,  che  non  I 
domandate  da  me  gran  dichiaratione  • 
A (Vai  chiara  cofa  è,  che  hò  dato  il  noirtc 
di  Solitudine , A quelVOpera, perche  cbi 
fe  ne  vuol  feruire  deue  far  il  folicario 
per  otto  , o dieci  giorni , c rifoluerfi  t 
conuerlarc  folamente  con  Oio  , il  che 
èia  bella,  e gradcuole  folitudine  ; die* 
tro  cui  (ofpirano  tutte  le  fante  anime  • 
Potrei  ancora  dire  , ch'eflère  in  folitu- 
dtne,  Se  Impiegar^  ne  gli  Efercitij  fpi-  | 
rituali  è il  medemo,  fecondo  al  modo 
di  parlarne  d'alcune  perfone  Relfcgiole* 
Qua  rato  a ciò,  eh*  la  chiamo t Solila, 
dine  di  filagia  , quello  fi  fa  per  dar  ad 
inte9dere,c he  quefta/fwoùone  é pria, 
cipaimente  per  le  a ni  pie,  che  amano  la. 
Santità  , e per  le  perlooe , che  non  vo- 
gliono traiafeiare  niente  di  ciò,  che  * 
concerne  la  loro  perfezione  , ò (ìano 
dedicate  ai  feruitio  di  Dio  nelle  cafe 
Religiole  , ò viuano  nel  (ecolo  ; impe- 
roche  la  Santità  può  trouarfi  in  ogni 
luogo,  & i fecolari  non  meno , cheli 
Religiofi  poflono  acquetarla  , 

Mi* reità  a dire,  che  non  hò  facto  dif- 
ficoltà di  fcriuere  dopo  tanti  altri  illu- 
ftri  Autori , che  m'hanno  fuperato  in 
trattare  queita  materia  ; perche  Igniti, 
cflendo  molto  differenti  fra  tante  per* 
ione  j che  fi  sbrigano  de  gli  al  tri  altari, 

n 
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per  attendere  a quello  foto  delfini  ma 
loro,  potranno  effe  fcieglierecon  mag- 
gior libertà,  o veroi  poiché  non  c'è  co* 
a che  piaccia  tanto, quanto  la  varietà» 
[eruirfj  bora  degl)  Elercitij  degli  voi  » 
bora  de  gli  altri , come  lor  parerà  me- 
glio. 11  gu  ito  del  l’anima  è limile  al  gu« 
fio  della  lingua . La  pernice  è più  delU 
cita  della  carne  di  bue  $ nondimeno  fi 
rrou  affale  ani  appetiti  » cheantepon» 
s,ono  qaelto  a quella  » o vogliono  gu. 
Ilare  bora  l*vna,bora  l'altro . 

Fiftgia»à  voi  tocca  lolc*egtiere»8r  à 
mè  la  fodéfattione  d'inuitarui,  & o$e« 
riroi  quello  lib»ododeròltutto  quella*^ 
che  voi  farete  pur,  ch'ai  la  fine  ordiniate" 
così  bene  limola  voftra  , ch'ogni  colà 
fi  a apparecchiata  quando  la  morte 
* s*auuicbecà  j impercioche 
so»  doue^£  alpetea*  . 

. re  *.  penlar-  • 

. i*i  * w 
quando  ella  viene 

a batta*  la,  . 

% porta*  t 

* 
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AVVISI  GENERALI,  ~ 

Che  bìfsgna  leggere  il  giorno  nutriti  , 
c!k  fi  far  anno  gli  Eferciuj  . 

Fllagia,  Patticne,  ebe  intraprendete 
è cesi  importa ntej  poiché  è tutta 
perla  gloria  di  Dio,  e perbene  dell** 
anima  yo(fra,che  non  è punto  neceflTa- 
rio  raccomandarueli  ; efla  da  sé  é tale, 
che  non  ha  bifogno  di  parole  affette  te, 
né  di  ragionamenti  ltudiati,che  la 
raccomandino  : (odo  tuteauia  nccef- 
farj  alcuni  auuifì , che  vi  rendano  la 
folitudine  più  facile,  e più  profitteuo- 
le , e quanto  e dì  fono  più  facili , tanto  j 
più  gradeuolmente  debbono  edere  da 
noi  riceuuti.  ^ \ I 

[.Il giorno  auanti  de  gli  Efercitff  [ 
bi  fogna  ordinare  ogni  forte  d' affari , * 
che  potrebbero  diutrtirci  in  qaefto  fa- 
to tempo,  terminandoli  innanzi  à que- 
llo ritiramento , ò riferendoli  dopò, 
che  etto  farà  finito  j Vogliamo  in  quel  .j 
tempo  vitiere  , come  in  vn  dekrto  per 
penlarc  fedamente  a quel  Diod’amoiej 
il  quale  hi  peniate  à noi  tutta  vna 
Eternità  ; però  è ncceflàrio  l’allontana*  ) 
re  da  noi  ogni  forte  di  cura,  che  poc\eb. 
be  diuertircene  . Per  quefta  ragione 
non  dobbiamo  parlare  a neflunojfuor,  , 
fch*  al  noftro  Direttore  , cafo  che  ne 
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babbuino  bi fogno  ; con  cui  ancora  fi 
dcue  procedere  fobriamente,  & a hore 
determinate  . Quanto  a quei  compi- 
menti di  vifita,  di  buon  giorno,  di  buo- 
i . na  fera.di  raccomandacione  alle  noftre 
preghiere,  di  motti,  dì  n uou^  curiofe* 
d'incontri  affettati , e cole  fidili , le 
quali  alcune  volte  nelle  communifà 
(tappano  a giouani,  per  hauer  poco  d* 
amore  per  Dio,  e troppo  per  le  creatu-’ 
re  di  lorhumore;  dobbiamo  tenarie 
tutte,  come  contrarie  a ffatto  alla  rifò» 
iutione  che  habbiamo  prefa  di  non  pia- 
cere, che  allo  (pofo  deli’aniroe  noltrc, 
{penalmente  |>er  il  tempo  , che  il  de- 
finiamo tutto  intero  per  guadagnare 
il  di  lui  cuore , e trouare  il  modo  di 
darci  interamente  a lui . Che  fe  acca- 
de , c'habbiamo  bifogno  d’vn  poco  di 
ricreatiooe  dopò  la  refeteione  , alla 
buona  hora  , ma  fia  con  perfone  , che 
pollano  trattenerci  con  buoni  difìcorfì 
fpirituali,  confolarci , e darci  coraggio 
alla  virtù,!!  tuttoccl  coniglio  di  quei, 
che  ci  gouernano.  Però  nelli  due  ,ò 
tré  primi  giorni,  debbiamo  totalmen- 
te priuarcene , ptr  non  haucre  alianti 
gli  occhi  altro,  che  il  pentimento,  e 
dolore  della  vita  pafkta  , e del  tempo 
perduto  per  il  ddordine  della  noltra 
deprauaunatiKas 
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II,  Bifogn»  prouederfi  de  libri,  che 
fìano  à propofìtoj quali  Tono  le  vite  de 
Santi  , principalmeute  Ji  quei,  c'harw 
no  amato  Dio  piu  ardentemente, i trac* 
tati  della  perfetùone  del  Rodriquez  , 
Torrnfo  a Kempis  dell'  imitatione  di 
GiesùChrifto,il  Gerfone  della  perfec- 
tione  religiofa  del  padre  Pinelli , Ss 
altri  fimilijti  quali  faranno  più  a gufta 
coltro  | e più  conformi  alio  [tato  , e 
vocatrone  noftra  , ricercando  folo  la 
lettione  di  quei,  che  potranno  toccare 
il  cuore  , e fare  buone  impreflìooi  nel- 
le nofire  unirne  , e non  di  quei  libri 
moderni, che  Infingano  più  l’orecchio,, 
che  fenfconoil  cuore;  poncheper& 
non  potiamo  feruircene,  cafb  che  fof- 
fero  ben  fpiriiuali  ; che  fé  accadere  di  \ 
non  poter  hauer  libri  tanto  probtteira* 
li , fi  potrà  fuppiirs  con  h Trattene 
menti  fpirituab  ,che  hò  qui  ordinato 
per  fouuenire  al  mancamento  de  libri* 
che  i-iJEti  non  hauràno.e  dal  l'alleo  can* 
fco  fi  dourebbono  leggete.  Ogni  di  ne 
dò  due,  l'vno,  che  fi  potrà  leggere  do- 
poi!  pranfo  della  mattina,  l’altro  dopo 
la  cena  per  Supplire  le  ricreationi  , fe 
purs'iatraprende  vna intera , Se  eflatea 
Solitudine,  e non  fi  cura  di  parlare;  nè 
trattener#  con  alcuno  , che  h non  fi 
leggono  allora»  noi>  importa^  por~aj> 

&o- 
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no  leggere  in  altro  tempo  ; non  fono 
così  lunghi , che  non  pollino  (eruirci 
nel  tempo  , che  (irà  deltinato  per  la 
lettione  fpirituale . 

III.  Neftempo  de  gli  Efercltij  la  dU 
uotione  deue  efferui  itraordinjria  . f* 

Con  vifite  del  Samiflìmo  almeno  cin- 
que volte  il  di  per  adorarlo,  per  aprir- 
gli illuo  cuore, e pregarlo  con  feruore; 
che  , fe  nonc*é  la  commodicà  di  lalu-  / 
tarlo»  lì  potrà  fupplire,  volgendoli  alia 
parte  di  qualche  Cine  fa , oue  fappia-  * 
ino,  che  egli  ripola . li. Con  icuocatio- 
ni  frequenti  del  Santo  Precettore,  che  J 
fi  douri  eleggete  il  giorno  a uantfdi  ri- 
tirarli, affinché  egli  ci  aiuti  per  ff  felice- 
fucceffo  degli  Elercitij . 11  tempo  più 
atto  per  pregarlo,  farà,  la  mattina  nel 
medelìmo  tempo,che  vifitarwno  il  San- 
tini mo;  l'eletti o ne  di  tal  Santo  farà  fe- 
condo l'affetto,  & ìochnatione  , c'hab-' 
butnr  a diuerfì  Santi  Nan  dubito, che 
S.  Gtufrppe  , S.  Aleffìo , e limili  Santi 
non  habbiano  buona  parte  tp  quell» 
elettio*>c  - Hò  nominato  San  Giufep- 
pe  il  primo, come  quello, che  aiuta  par»* 
ticolarmente  le  perfone,che  iptrapren- 
dono;queffa  falicutjjne.  Almeno  hab- 
biamo  noi* optato  da  trenta  anni  in 
qua, e più, che  neftuno  di  coloro, c'han- 
bo  tatto  gli  Elercmj  nella  caia  ddl» 

jQoa »• 

at  s 

Digitize 


1 6 

Compagnia,  clic  porta  il  di  lui  nome 
in  Lmne,  è Rato  ammalato  in  quel  tò- 
po, benché  per  L'ordinario  vi  fi  fac- 
ciano per  vn  mefe • Anzi  alcuni,  ben- 
ché ammalati,  v'hanno  incominciato 
gli  Efercitij , e fubito  lono  guariti  . Io 
ne  hò  conolciuto  vno,  che  era  fogget- 
to  ad  vn  consumo  mal  di  teda  ; Cubito 
che  li  cominciò  li  lenti  liberato  dal  Tuo 
male  , e li  h’nì  con  molta  feliciti  ; che  j 
fe  quel  gran  Santo  dà  quelli  aiuti  al 
corpo > che  non  farà  egli  per  le  ani- 
me? III.  Con  amorofi  pentimenti , e 
deteflationi  della  vita  pallata  ,edella 
trafaft3P,gine,che  cihà  priuati  di  gran 
beni, c fatti  cadere  nc  vitij  antichi;  i! 
tempo  però  più  atto  per  quello,  faran- 
no 1 quattro  primi  giorni  deltiniti  alla 
vita  purgatiua  , & alla  confeilionc  An- 
nuale, della  quale  parlerò  a Tuo  luogo. 
ÌV.Con  iecommunioni  il  giorno  fe- 
guente,ii  giorno  dell'entrare,  od  vfeire 
da  gli  Efercitij , & in  altri  giorni , che 
Iddio  evirerà, e vorranno  quelli,  che 
ci  gouernano  . V.  Con  alcune  peni- 
tenze, della  dilciplina,  del  ci!icio,de]|a 
cinta  di  fetole  , ò di  catenelle  pungen- 
ti ,d 'attinenza, di  «fcgiuno.di  morlihca- 
tione  nella  quan«tà>c  qaafftà  delle  vi* 
uande  fecondo  la  licenza  , che  ei  far$ 
data  » e fecondo  M femore  ; eh  diuo* 

uo- 


1 Clone,  che  ci  (entiremo;  Vl.Convna 
' Canta  perfeueranza  negli  efercitlj  per 
otto  giorni  ,fe!a  fanità  lo  permette,  ò 
per  dieci  fecondoPotio , e le  forze, che 
hauremo  , e quella  farà  vna  occafione 
alle  perfone  Keligiofe  di  guadagnare 
^indulgenza  plenaria.,  che  Paolo  V\ 
concede  loro, quando  eOe s'impiegano 
per  dieci  glorniinteri , confeflandofi, 
e communicandofì  in  quel  tempori! 
che  m’  ha  fpinto  a lomminiflrare  ma- 
teria , per  altrettanti  giorni  per  amore 
delle  perfone,  che  fi  rifolueranno di 
fargli  tutti,  di  maniera  nondimeno, 
che  chi  farà  contento  d’orto  giorni  , 
dourà  finire  nell’ottauo giorno,  effen- 
do  le  meditationi  di  quel  giorno  tanto 
atte  perla  conchiufione , quanto  fono 
quelle  di  due  giorni  leguenti.Configlio 
però  chiunque  Hnilce  l’ottauo  giorno, 
che  dopo  hauergli  finiti  ne  i giorni  le- 
goenti  fi  contenti  di  confiderare  ciò, 
che  è ordinato  per  il  nono  , e decimo 
giorno  per  via  di  lettione  I pirituale,  ò 
nella  maniera  , che  li  piacerà  . 

IV.  Mi  bifogna  fopraogni  cofa,  che 
la  noflra  diuotionefia  grande.  I.  Nel 
fare  con  efattezza  non  (olamente  i no- 
ftri  Efami  di  cofcienza  generali,  e par- 
ticolari per  ben  conofeere  ciò , che  fia- 
mo,  e ciò  che  ci  manca  ; mà  ancora  gii 
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Etami  fopra  le  virtù,  che  propongono 
ogni  giorno  » come  vno  fpecchio  oei 
quale  vedremo,  c*habbiamo  fatto  poco 
acquilto  di  cirtu,&  oue  ci  accèderemo 
di  voglia  d’abellire  le  anime  noftre  di 
tutte  le  ricchezze  delle  anime  più 
pare  con  vna  g?nerofa  nfolutione  di 
pigliare  per  materia  de* noltn  Efami 
particolari  quelle,  da  cui  ci  trouerema 
più  priui.  IL  Nel  pigliare  ogni  giorno 
vn  motto  {pirituile,  il  quale  è vna  bel» 
la,cbrieue  fentéaa,  ò qualche  ricca  ve- 
rità, e poi  dirla  , e ridirla  cento  volte  il 
giorno  nella  camera, od  altroue,andan, 
do,  ritornando  in  ogni  occafione.  Vna 
parola  di  cotal  forte  é badante  à .fue- 
gliarci  nel  feruitio  di  [)fo,ed empirci  di 
quel  Diuin  fuoco, che  anima  i ferutntij 
Mi  sforzerò  di  darle  Tempre  conformi 
•1  foggetto  delle  Medltationi  ; che  fe 
quello  motto  non  è à gudo  voftro,  cc 
ne  fono  canti  altri  fimili , pigliate  quei, 
che  giudicarete  migliori . III.  Nel  fer- 
uirui  delle Confiderationi  con  tantoaf. 
ietto,  comefe  fodero  Meditationi  jef- 
iendo  ben  ficuro  per  la  pruoua,  che  ne 
hò,  che  effe  hanno  non  minore  effica- 
cia, che  le  Meditationi  j anzi  ancora  al- 
cune volte  maggiore.  Nel  tracteneruifi 
no  è bi fogno  d’vn  sì  ferio  raccoglimen- 
to, od  attcntionc*  come  nelle  Medita- 
v • 


t tionì , e per  queRa  ragione  fono  io  di 
! parere, che  pigliare  il  fico, che  vorrete, 

5 ò fedendo,  o (tandoin  piedi  innanzi  a! 
i _ vottro  Oratorio  , ò caminandoper  la 
| camerajdonde  auuerrà,che  còfìderan- 
i 4 do  adagio  i punti  notati  ,e  ruminando 
I quelle  verità,  e ciò  che  Io  Spirito  Santo 
vi  (oggerirà,  cauerete  quantità  d'atfet- 
ti,  e di  rifolutioni  per  voftro  profitto, 
e perla  tranquillità,econ(olatione del* 
1*  anima  voftra.  IV.  Nel  rtncuarui 
ogni  giorno  fopra  qualche  dwotione 
verfo-le  fante  pratiche,  che  delìderate 
oflcruarcnel  rimanente  della  vita  vo* 
ftra,  quale  è la  diuctione  verfo  la  San- 
tiffima  Triniti,  la  gloriofa  Vergine  , 

C così  delle  altre  pratiche  , chTo  vi 
metterò  in  memoria . 1 «,  - ; » 

V . Non  hò  niente  da  dire  a Filagli " 
dell*intentione,ehrbifcgna  hauere  nel 
tempo  di  quelli  Elerciwj , che  non  de« 
.uè  edere  altra  che  per  correggerli  del, 
.le  impetfectioni,  c per  ripigliarenuoue 
forze  nella  (tradà  delle  virtù  , princi- 
palmente deli’amor  di  Dio,  non  parlo 
dei  1* eleggevi  voaperfona,  chec’in- 
drizzi,  aiuti,  conioli,&  a (colo  le  noftre 
piccicle,ò  grandi  difficoltà  per  quello 
tempo,  fecondo  il  bifogno  ; non  dico 
parimente  niente  di  quell*  ifiruttipne 
communc,  di  non  leggere  per  curiofità 
* ' ^ T«  ' 


le  Mcditationl,&  altre  cofe  qui  contei 
Duce  del  fermarci,  quando  faremo  la 
Aleditatione  nel  punto,oue  trouerem» 
maggior  gulto,  e di  cofe  fimili,  che  fo- 
no ne  direttori,  che  infcgnano  a medi» 
tare  Fihgla  fà  già  tutto  quello.  Quan* 
to  al  foggctto  delle  Meditatami  ch'io 
piglio,  non  vedo,  perche  lo  debba  por 
qui  ;come  nè  meno  quello  de'T ratteni- 
méti:ognico(a fi  trouerà  nelfuo luogo» 
ò nell*  Indice  delle  materie  contenuta 
in  tutta  l'Opera  per  fodisfar  àquei,chc 
vorrebbero  hauerne  qualche  notitia  • 
VI.  Bifogna  offeruar  la  diftributione 
del  tempo,mà  è difficile  ordinarla  in  tal 
modo, che  poffa  piacerea  tuoi, Scene- 
re  a propofito  per  ciafchedunojimpero- 
che  fono  alcune  perfone , che  non  vo- 
glion,  che  tre  Mcdicatiorti  il  giorno*  le 
altre  ne  defideranoquattro  j quelle  do- 
mandano fette  hore  di  (onoo, quelle  ot. 
tojle  vne  fono  aigrette  a regole  di  com- 
munità  à cagione  dello  flato  particola- 
re della  lor  vita*  le  altre  nòjmà  godono 
la  lor  liberta j nondimeno  (pero  ioj  che 
ogni  vno  con  l'aiuto  di  Dio  reitera  fo- 
disfattoj  e mi  pare,  che  vi  procedo  aliai 
ragioneuolmeate , perche  concedo  a 
ciafcheduno  ciò , che  domanda.  Chi 
vorrà  otto  hore  di  ripofo,fe  le  piglijmà 
deue  folamcntetcemaK  il  tempo  delle 
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lue  lettionii  ò preghiere  vocali,  e fari  1* 
ideilo.  Noi  vogliamo  vn  gran  feruitio 
del  corpo  noftro  j accomodiamoci  quel 
ripofoj  (e  guadagniamo,  lufingandolo, 
per  così  poco,  non  dobbiamo  render- 
lo languido , inutile',  ne  permettere , 
che  sbadagli  tutto  il  giorno. 

Quanto  alle  Meditationi;  io  credo, 
che  tré  ballano  con  Ja  Conlideracione, 
la  quale  5 fe  è ben  fatta  , vale  per  vna 
quarta  Meditatone;  che,  fe  voi  per- 
feuerate  nel  volerne  far  qnittro , & 
h abbiate  la  teda  adai  vigorofa  ; io  fon 
concento; bada  fare  vna  ripeticione  di 
due  vlcime,  il  che  è quel  che  S,  Ignatio 
ha  configliato  tanto  ne  gli  Efercìtij,& 
ecco  il  veltro  cuore,  e la  voftra  mence 
fodisfacca.Reda  dirui  ciò, che  douercte 
fare,  le  liete  in  vna  communitd,che  pi- 
gli le  lue  refeccioni  tardi,  ò predo  : ac- 
commodateui  ad  efla , fate  innanzi  la 
refettiooe  ciò,  che  haurede  fatto  dopo, 
c dopò  ciò  che  haurede  fotto  auanti , 
& eccoci  d’accordo;  cosi  farete  anco 
occorrendo  qualche  giorno  di  digiuno: 
leggete  » ò fatte  1’Efame  (opra  la  virtù 
auanti  la  refettiooe,  e cosi  delle  altre 
attioni,  anticipacele, ò ritardateIe,pro- 
longatele,  ò abbreuiatele  fecondo  le 
occafioni.  Prego  Dio,  che  non  habbia- 
te  più  grandi  difficoltà  ne  i Voftri  Efer. 

citij, 
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citijiC  qua  io  farà  tempo  di  darui  aDio, 
il  negotio  ne  Ha  cosi  pretto  , e così  fa- 
cilmentesbrigato , perche  il  cuore  mi 
dice  , che  voi  deputerete  aliai  prima  d* 
edere  (ertamente  rifoluta  . E Dio  vo- 
» glia,  ch’io  faccia  vn  giudicio  erroneo, e 
lia  ingannato  nel  mio  penderò . 

VII.  Parliamo  adeìfo  di  quetta  di» 
flributione  del  tempo,  c vediamo  Per- 
dine, che  fi  delie  otteruare  Habbiamo, 
ventiquattro hore da  ordinale,  e da 
; impiegare  ogni  di . Ecco  già  otto  perii 
ripolo;  tiè  per  le  Meditationi , vna  per 
la  Confideratione  , vna  per  le  due  re» 
fettioni;due  per  le  due  rlcreationi, do- 
rò larefettione  della  mattina,  e della 
(era  ; due  per  le  lettioni  fpiricua  li , mi 
contentandoui  di  (ette  hore  di  fonno  , 
voi  ne  darete  tré  per  la  lettione  fpiri- 
tuale,  vna  per  la  Metta,  e per  li  due 
Efami,  vna  per  Tondone  vocale,  parte 
la  mattina,  parte  dopò  pranlo, fecondo 
1‘obbligo,  che  habbiamo,  ò fecondo  la 
nottra  diuotione, recitando  la  corona, 
ò vfticio  , ad  honore  della  Madre  di 
Dio,  ò di  S.Giufeppe,  dell'Angelo  Cu- 
Mode, e de  gli  altri  Santi  Vn  per  il  tem* 
po  d*vn  poco  di  paufa  , che  fi  potrà  do, 
po  pranlo  impiegare  in  ciò,  che  fi  giu- 
dicherà più  a propofito  fecondo  , il  hi. 
fogno, ò in  qualche  Eforcitio  manuale, 

c cor* 
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€ corporale,  ò per  andare  al  giardino,  a 
diuertirfi  va  poco,  ò per  conferire  col 
nottro  Diretcore,ò  per  tutte  quelle  co* 
fe  intieme,  ò per  qualfiuogiia  altra^clig 
parrà.  Vna  lìa  per  l'Elame  della  vinài 
ò per  conli  derare,  ò praticare  qualche 
bella  diuotione , che  noterò  , vna  per 
varlj  tnezl  quarti,  ò quarti  d'ora  per  le 
ribellioni  dopo  le  Meditationi,  òper  le 
prcparationi  auantì  di  cominciarle.  Fu 
nalmente  vna  parte  per  dilporli  al  ri* 
polo  della  notte  , parte  per  velli  rii  la 
mattina . Tutto  quello  , le  io  sò  bea 
contare,  porta  in  circa  a vinti  quattro 
bore  , che  fanno  vu  giorno  intero  • Se 
vi  reità  qualche  pezzetto  di  tempo  fra 
tutto  il  giorno,  impiegatelo  nei  vieta- 
re il  Sautidtmo,  ò uel  leggere  il  vollro 
libretto  dell’imitationedi  Giesù  diri* 
fto,ò  delia  perfettiooe  religio fa,apren- 
dolo  a forre , ò nel  Icriuere  fiumi , che 
Iddio  vi  hà  dati , i voflri  buoni  propo* 
liti,  & altre  còle,  col  pregare  per  colo- 
ro, che  vi  hanno  fatto  bene  ,ò  nel  ri* 
leggere  quelli  auuiii  generali , il  dile- 
guo dell'Autore , ò a ridire  cento , e - 
cento  volte  il  motto  corrente  di  quel  „ 
giorno . 

" Dico  tute  o quello  per  non  tralafcia- 
re  cola  veruna , e per  darai  U giornata 
pie na  di  buone  opere,  oflercndoui  per 
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vi  timo  attuilo  , polche  voi  fletè  per  co* 
«mneiate  il  voftro  Tanto  ritiramento, 
che  andiate  aderto  a (aiutare  il  Santif- 
fimo , per  pregare  Dio.Signor  Noftro, 
che  v*  affitta  in  quella  attione  così 
importante,  offerendogli 
con  tutto  il  voftro 
I cuore,  Uri  folti- 
tione,  che  ha- 
uete  di 

amarlo,  e farcirlo  per  ' 
l'auuenire  in  altro 
modo,  che 
non 

iuuQtc  fatto  per 
il  patta- 
to? 
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ii  Del  fine  per  il  quale  noi  fiamo  creati , 

Fllagia.  Quefla  giornata  conte 
tré  altre  fegucoti  lono  deftinatc 
«Ila  vita  purgatiua , eflendo  ra- 
gioneuolc  di  purgarci,  e tettar  via  tutto 
quello,  che  è In  noi  di  cattiuo.  Ciò  Tat- 
to, noi  ornarem©  le  anime  noftre  di 
belle  virtù,  con  le  confideracioni , che 
fioicauaremo  per  tre  giorni  dalia  vita 
del  Saluatore,  i quali  faranno  le  gior- 
nate della  vita  llluminatiua  . Poi  farà 
ageuole  di  vnirci  tutto*!  tempo  rima- 
nente del  noftro  ritiramento  all*  amo- 
reuole  Spole*  delle  anime  noftre  al 
modo,  che  noi  diremo  , per  i fentieri, 
che  deuono  ofleruarfi  della  vitavnici* 
ua  . Quelle  fono  le  firade, per  le  quali 
v bi fognerà, che  palliate, meotrei  che  voi 
farete  in  §plitudine. 

Quanto  a quel  che  appartiene  a que« 
yfta  prima  giornata,bifogna  cominciarli 
non  meno,  che  Iealtre  con  la  vifìta  del 
Santifiìmo, purché  voi  habbiate  lacom- 
modità  di  falutarlo  incafa  voftra. Do- 
pò quelli  vifìta  feguicala  preparatione 
per  la  meditatone  infraferkta. 
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PRIMO  GIORNO 
Degli  hfercitij . 


i6  Di  Vìi agìà  '. 

Meditatìone  per  il  primo  (Giorno  A 

de  gli  Efcrcitij . 

■ 

Del  fine , & del  beneficio  della 
Creatione . 

T ’Oratione  preparatorii  in  quella 
JL  meditatìone, ed  in  tutte  le  altre  fa- 
rà accompagnata  da  vna  profonda  hu- 
miltà  , pregando  Dio  di  farci  la  gratìa 
di  bene  imptegare  quelt*  fiora  , in  cui 
noi  meditaremo  il  ioggecto  (opra  del 
quale  ci  liamo  preparati,  e che  tutte  le 
potenze  dell'anima  ci  feruano  fedel- 
mente . La  memoria  per  ricordarci  di 
quei  che  farà  a propolito  deila  mate- 
ria, che  habbiamo  da  meditare  . L'in- 
telletto.per  penetrare  la  verità, che  noi  ! 
anderemo  incontrando  , e la  volontà 
per  cauargli  effetti, e lertfolucioni,che 
faranno  più  conformi  alla  gloria  di 
Dio,ed  al  maggior  noftro  profitto. 

Primo  Preludio. Imaginati  vn  Rè  pd* 
tentitfimo.che  chiami  da  vn  Villaggio 
qualche  pouero  figlio  d’vn  Contadino 
alla  (ua Corte  per  farlo  fuo  faoorito,  e 
dargli  honori,  lauori , e ricchezze,  che 
nò  fi  danno  thè  a i più  gradi  del  reame* 
fecondo  Preludio.Dimandate  a Dio 
lume  di  conofcere  le  gratie  , che  egli  vi 
ha  latte  col  beneficio  della  Crestione,  , 

eflendo  incomparabilmente  più  gran- 
di) 
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ì , che  fevn  Rè  vi  haueffe  ritirato  dal 
Ingo,  dal  letame  , o da  qualche  mir- 
abile fortuna  per  honorarui , frin- 
^randirui  appretto  di  sé . 

Punto  primo.  Iddìo  ha  creato  Mani- 
na mia,  accioche  io  l’ami, ed  amando- 
ci , e feruendolo  , io  mi  renda  capace 
Iella  gloria  del  Cielo, oueegli  da  me  fa* 
à veduto,  ed  amato  eternamente  fuoc 
li  pericolo  d*  ogni  forte  di  male,  e nel 
mottetto  d'ògni  forte  di  bene.Io  non  fo- 
no in  queflo  mondo  per  altro , che  per 
quefto  fine.O  il  grand’obbligo,  che  io 
ne  hò  al  mio  cosi  amoreuole  Creatore! 
(ili  Angeli  fono  folo  per  lui,  ed  io  pa- 
rimente.Maria  la  Santiflìma  di  lui  Ma- 
dre, e la  più  nobile  di  tutte  le  pure 
Creature  è folo  per  lui, ed  io  firmime- 
le : Iddio  medelìmo  non  ha  altro  fine> 
che  fe  ltetto,ed  egli  per  3 punto  è il  mio. 
Anima  mia,  ecco,che  fei  la  più  ingrata 
di  tutte  le  Creature,  fe  tù  non  conofci 
quefto  beneficio:  Elei  la  più  disleale 
di  tutto  1!  Mondo  , fe  tu  non  corri  al 


fine  tuo,  e le  tù  non  t’impieghi  a quel- 
lo per  il  quale  tu  fei  in  quefto  mondo. 
11  Cielo  ,il  Sole,  tutti  gli  Elementi,  e 
tutte  le  Creature  vbbidifcono  a Dio,  e 
riguardano  il  loro  fine,  fuor  che  tu 


anima  mia  (uenturata.  Rifolutamente 
la  cola  per  l’auuemre  non  andrà  così. 
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L'affare  è conchiufo,ò  mio  grande  Id« 
dio.  io  non  farò  più  nel  numero  de*vo» 
ftri  nbelli,e  non  hauerò  più  ne  penfie-j 
ri, nè  dilegui,  che  per  il  voltro  feruitio» 

Punto  fecondo  . Quando  Iddio  creò 
Panima  mia,cauandola  dal  niente, egli 
ne  poteuacreare  vn  infinità  di  fimili,e 
niécedimenohà  lafciatoa  dietro  quel- 
le, e non  le  produrrà  mai  più . Ohimè 
anima  naia,  che  haueui  tù  fatto  a Dio 
per  inuitarlo  a farti  quello  bene?  qua* 
tofei  a lui  obbligata?come  dourefli  rin. 
gradamelo, feruirlo,  ed  amarlo  coflan- 
teraente^Ci  hai  tiì  penfato  mai?ci  pen- 
derai nell’auuenire?Ammira  hora  que* 
(la  amabile  bontà,  e quello  effetto  dell1 
incomparabile  amore,  che  Iddio  tanto 
amorofo  t'hà  portato  , dandoti  l'cfiere 
con  Pefclufìua  di  tante  altre  . 

Terzo  punto.  Quando  Iddio  cauò 
Panima  mia  dal  niente  frà  quella  infi- 
nità d'anime  le  quali  poteua  egli  crea- 
re , e non  m ii  le  crearà  , e ve  n'  erano 
moltiflìme,  che  farebbero  fiate  più  fe- 
deli , più  fauie , e più  fante  di  me , che 
l'hauerebbono  amato  più  ardcntemcn. 
te, e non  l’&auerebbero  tante  volte  of- 
fefo  , e che  hauerebbero  operate  cofc 
marauigl  iofe  più  coraggiofamente  af- 
fai di  meje  nondimeno  egli  fece  fcielta 
della  mia  per  crearla,  ed  alloggiarla  in 
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ìutfto  Corpo, niente  curaftdofi  dìtut. 

:c  le  altrc.Quale  (capirò, che  tante  ani- 
me sì  buone, e che  (arebbono  Hate  cosi 
fante,  e così  innamorate  di  Dio , nano 
nel  niente*  Ve  ne  Urebbonoftate  ten» 
za  dubbio  unto  fante, e tanto  accelc  di 
amore,quato Santa  Terefajaltre  quan- 
to la  Beata  Catterina  da<3enoua;a!tre 
quanto  S. Benedétto,quanto  S.OrfoIa, 
quanto  S.  Ignatio . Anima  mia,  polche 
tù  occupi  il  luogo  di  quelle  anime  bel- 
le,non  egli  é piu,  che  ragionevole,  che 
tu  viua  come  vna  di  quelle  fiaurebbe 
vlffuto?  Horsù,che  vuoi  tu  fare?  come 
vuoi  tu  viuere  in  auuenire?Hora  via  dì 
da  vero  col  tuo  Creatore,  e fa  sì,  che  le 
offerte, e le  rifolutloni  tue  vadano  del 
pari  con  vn  sì  gran  beneficio  ; 

V Colloquio  I.  Air Auguftifs.  Trinità 
tendendole  gratie,  come  fi  deue , per  il 
beneficio  della  Creatione.  II-  Alla 
Gloriofifllma  Vergine,  affinché  ella  ti 
aiuti  nelle  buone  rilolutioni.  Ella  mal- 
fimamente  la  quale  tanto  fortunata- 
mente ri u lei  fecondo  il  fine  della  crea- 
tione dell'a nima  lua . 111.  Alla  Santa, 

ò al  Sàto  del  tuo  nome, ò vero  a qual- 
che altro,  a cui  hai  dmotìone  con  que- 
llo fpirito  di  confufione • Ohimè,  o 
mio  buon  Santo!  è dunque  vero  , che 
per  me  lolo  Ita  refier  limile  a voi  t E 
* B s per. 
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perche  non  hò  10 canto  amore,  tanta 
humiltà,  e tanca  fantità  , quanto  haue- 
tehauutavoi?  Pater.  Aue. 

finita  i’oratione,  feguita  il  tempo 
della  Ritfeflìone  , chebifogna  fare  fo« 
pra  quelta  meditatone  per  maniera  di 
Efame  di  tutto  quello,  che  noi  habbia- 
mo  meditato.  Come  ogni  cofa  (ia  paf- 
fata,che  frutti  ne  habbiamo  noi  cauato, 
che  mancamenti  ci  (ono  interuenuci. 
Ciò  può  farli  palleggiando  per  la  Ca- 
mera, ò in  qualliuoglia  politura  in  me- 
zo  quarto  d’hora.  Poi  bifognerà  con- 
chiudere  , domandando  perdono  delli 
difetti  commedì  nel  tempo  dell’oratio- 
ne^c  proponendo  a Dio  di  far  profitto 
deiumi,  che  egli  vi  ha  communicati , e 
delle  rifolutionij  che  hauete  fatte • 

Doppo  il  raccoglimento,  li  hà  da  fa- 
re la  (delta  del  Mocco  fpirituale  per 
feruirfene  cra'l giorno. jQuello.che  voi 
pigliarcce  hoggt,è  la  parola  di  Sàt'Ago- 
ftino,  parlando  a Dio.  V&  tempori  illìt 
in  quo  non  amaui  te . Guai  a quel  tem- 
po tn  cui  non  vi  amai,  ò mio  Dio,  e ri- 
petetelo incontenente  ben  dieci  volte,  j 
e poi  quando  vi  piacerà  nel  corfodel 
giorno,  ò nella  Camera, ò altroue  afeé- 
deodo, calando, andando  di  quà,edi  là  1 
per  qualfìuoglia. luogo  : quella  parola 
yì  potrà  leruire  di  trattenimento, e lug- 

gerir** 
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1 gerirai  penfieri  dolci , e molti  amorofi 
i fofpiri  per  quello  , che  voi  non  hauete 
amato , che  troppo  tardi . Se  quello 
I concralegno  non  vi  piace,  face  voi  ftef- 
i fa  le  leggi:  voi  hauete  piena  libertà  di 
i pigliare  quello, che  vi  gradirà  in  quello 
; dì»  e ne  gli  altri.  Eleggetelo  bello,  dt- 
uoto , e brieue  , e poi  ditelo  più  dVn 
centinaio  di  volte  innanzi  aotte.Que- 
ito  altro  detto  di  Sant*  Ago  (tino  cioè. 
Inquietimi  eji  cor  meum  donec  requie - 
fcat  in  te%è  diuoto  aliai, e molto  a pro- 
polìto  per  quella  giornata.  Vedete  fe  vi 
piacerà  piu  dell’altro, e fe  voi  (limare- 
te  meglio  dire;  Dio  mio%  Voiftete  il  mia 
vltimo  fineyiofano  per  fati  il  mio  Cuore 
non  fard  mai  co  tento  finche  no  vi  vediti 
Seguita  l’orati one  vocale  , ò l* Offi- 
cio dì  obbligo,  6 qualch’  altra  preghie- 
ra della  Caron>,ouero  dell’Officio  deli 
fa  Madonna, ò di  S.  Giuleppe,  ò altro, 
apparecchiateui  poi  per  la  Metta,  e per 
la  Communione,fe  pure  voi  hauete  cft 
partecipare  quella  buona  ventura  % 
Ritornata  dalla  Metta, pigliate  la  vo* 
lira  lettione  fpiritua!e,ò  quello  Trat- 
tenimento fpiritu alenile  leguita,fe  per 
auuentura  voi[non  volelte. rilegarlo 
per  il*  tempo  iella  ricreatiaoe , doppo  il 
pranzo,  òqnalche  altro  libro,  come  ve 
Iq  noterò  dopò  quello  Trattenimento, 

B 4 Trit*  . 
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Trattenimento  Spirituale,  il  quale  può 
feruire  di  lettione  la  mattina  del 
primo  giorno  degli  Efercitij , 

Del  profitto  delta  folitudine  compa- 
tibile con  la  vita  comune , 

Fllagia  . Poiché  voi  liete  in  folitndf- 
ne  nel  picciolo  deferto  della  voftra 
Camera,  voi  mi  permetterete  di  lodar* 
ui  vn  tantino  la  vita  de  folitarij,  nel 
che  farò  anche  quello  guadagno , che 
voi  relliate  per  fuafa  quanto  gran  bene 
fia  il  voflro  ritiramento « Ode  voi  ha« 
uerete  fenza  effereRomito  tutti  gli  au- 
uantaggi  di  quella  conditione,ed  affin- 
ché voi  polliate  per  l’auuenire  cfler  piò 
generofa  a rifoluerui  di  mutare  di  qua. 
do  in  quando  la  voftra  Camera  in  vn 
Romitaggio  picciolo,  il  che  è mezo  ec- 
cellente per  acquillare quella  folitudi-  j 
ne  di  cuore, e quel  raccoglimento  inte* 
riore,  che  i Maeftri  della  vita  fpiritua- 
!e  inalzano  tanto  ogni  voltaiche  rido- 
manda loro  qualche  punto,  che  faccia 
pel  profitto  delle  anime  nollre.  Mà  ho- 
ra  parliamo  di  quella  prima  folitudi- 
ne, e poi  dopò  pranzo  ragionerò  con 
voidelTaltra  . 

Io  tengo  già  per  certo, che  voi  fofpi- 
rarete  verlo  quella  bella  vita  : impero- 
che  colui , che  confiderà  la  dolcezza  j 
dello 
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dello  Ciato  d’vn  folitario,e  le  delitie  del 
deferto,  non  può  fare,  che  non  habbia 
egli  pehfieri  diletteuoli, e grandi  incli- 
nationi  alla  (olitudine.  S. Girolamo  ha. 
ueua  guftato  tanto,quanto  altri  il  dol- 
ce piacere,  che  fi  ritroua  nella  compa- 
gnia de  gli  huomini , mà  quando  egli 
hebbe  vn  poco  guftato  l'aria  del  defer* 
to;  ah  che  piò  non  mi  fi  parli(dice  egli) 
degl'  imbarazzi  delle  Città,  della  con- 
uerfatione degli  huomini, dell'incontro 
delle  Donne , nè  dell'importunità  di 
tutre  le  Creature  .N5 è pari  foggiorno 
a quello  della  foIitudinefoue  io  lono  li- 
berato da  migliaia  di  pene  , oue  io  fon 
fuori  d*occafione  dell'offefa  di  Dio,oue 
io  conuerfo  folo , e quanto  Vèglio  con 
Dio  . Nefluno  indi  me  ne  diftrae  non 
hòda  far  ceremonie,  non  riceuo  lette- 
regalie  quali  io  fia  obbligato  rif  podere. 
Non  hò  altro, che  peofare  a Dio,  ed  a 
me  . In  (omnia  qua  fono  le  mie  amabi- 
li delitie , qua  io  ritrouo  anticipata- 
niente  il  Paradih©  mio  . Mibì  oppidiart 
career  eJiìO'  folitttdo  Taradifus,  in  pa- 
ragone della  felicitàjch'to  polliedo,  la 
fitta  m'è  vna  prigione,  e la  folitudinc 
vn  Irradilo.»  9 

Et  in  vero  bifogna,  che  la fohtudine 
fia  aggradeuole  a(Tai$  poiché  S.Giotiarr^ 
ni  ftattifta  volle  andarui  fanciullecta, 
B 5 e va 
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e vi  perfeuerò  moki  anni.  Cosi  è vera» 
mence  egli, die  era  d’vna  fantità  si  emi» 
nente,il  piti  perfetto  di  tutti  gli  natici 
Donna.  La  gloriofaS.Maddalena, ben- 
ché ella  foflfe  ritornata  in  grada  del  Sai. 
uatore,  e molto  a lui  gradita,  non  fece 
fcielta  d’altra  dimora,  e vi  volle  viuere 
trentanni, che  li  refiauanodi  vità,Car* 
lo  Quinto  fi  rilolfe  alla  folitudioe  nel« 
la  fine  de’luoi  giorni , dopò  hauer  la- 
icati al  figliuolo  li  tuoi  Staci  con  tanca 
eonlolacione,  e gloria;  Onde  Pittorico 
della  Compagnia  di  (jicsùdifle  di  lui 
quelle  belle  parole.  Saccbi  to.u  Annal* 
SocJefu.  Carelus  maio r fuit  m fua  ere* 
mo.quim  m imperio.  Carlo  fu  più  gran- 
de^ più  degno  d’ammiratione  nel  fog» 
giorno  del  Romitaggio,  che  nel  gouer» 
no  dell’Imperio.  Il  Tuo  Nipote  Filippo  1 
Tetzo  a dir  il  vero  non  fece  canto  > ma 
morendo  difie egli  Jpcflò  (benché  ha- 
uefie  viflutoaflai  mnocenteméte  ) Pia- 
cele al  Cielo  , ch’io  non  haùefii  mai 
portato  la  Corona  R«ale , mi  rincrefce  j 
d’edere  fiato  Re, lo  iti  marei  ben  meglio  ' 
bmer  pallata  i giorni  mici  in  vn  can- 
tone di  qualche  defercoje  fuor  deli’iro» 
broglio  degli  atfad  del  mondo  , e del 
commercio  degli  huonwni. 

Fdagia  ? non  vi  vico  hora  voglia  di 
dire  cento  volte  viua  li  deierto,  vi  uà  U 
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fohtudìne  ? e quello  pur  non  è quello* 
ch*io  pretendo  da  voi,non  è più  il  tenv- 
po  d'andar  al  deferto,  non  fi  parla  piùl 
diquefìc  fofittid ini.  Voglia  renderui 
inuaghitad'vna  più  facile,  ed  ageuole  * 
Colitudine,  cioè  d»  quella  della  veltri 
pìccola  Camera,  del  voflra  Gabinetto* 
e della  ffanza  della  vollra  Cafa  * oue 
voi  potete  tal  volta  ritiraiui  feparata* 
mente  j e parlare  follmente  coaDio  * £ 
col  volito  buon  Angela  Cuftode. 

Non  pretendo  perone  vi  dò  confi* 
gl  io  che  ci  diate  Tempre  jmà  [alarne  n-* 
ce  tanto  tempo  * guanto  voi  potrete,  e 
che'i  volito  Vfhcio,  eie  voitreoccu- 
pationi  ve  Io  permetteranno. Se  voi  fie*. 
te  in  vna  cafa  Religiofa*  Cernendo  a 
Dio,  credetemi,  amate  ben  Varia  delia, 
r*  vp (tra Cambra, ed  il  foggio r no  della  vo*, 
OraCcllaJvQ fiate  di  quelle  anime  va-» 

. gabóde, inquiete,  e libere, le  quali  fi  tro«* 
nano  in. ogni  catone  della*afa»appreU 
[o  de!  parlatolo  ,, e deila  porta  {|er  (a-- 
p4re,clùv.à,  chi  viene  ,chc  col*  h.  dice?’ 
che  cofafisfà  ? ferri)  arcui  neh  a*  camera^ 
edamateil  titir.amenro,e  lai.ob tubine*, 
quando  il  tempo  lo  richiede, e non  gi- 
- rate  ta nte.  volte  per.  caia ,,012-  fate  di  vo^. 

(tra.  Camera  vnpiccio!a,Ramnag£*o  > 

d*e,fe  fietenel  Secolo^arrute  il  vo.Uro» 
gabinetto  almeno  due  , ò tre  volte  Uoà 
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in  vece  di  (lare con  canta  curiofita  alia 
porta,  ò alia  Hneftra per  vederequel’o, 
che  fi  fa  nella  ((rada,  ò ne'giardini,  ri- 
tirateoi  nella  voftra  danza  più  rimota 
per  qmui  pregare  , per  pen(are  a Dio, 
cd  a voi,  perquiui  leggere  qualche  li- 
bro dinoto,  p^r  quiui  far  il  Romitello 
con  dileguo  di  diueutar  vn  gran  Santo, 
e per  goder?  lo  (lato  felice  de’folitari/, 
almeno  vn  hora  del  di. 

Siamo  fpeflo  cunofi  di  (apere  , che 
aria  è più  Tana,  più  dolce,  e più  aggra- 
deuole^querto  dice  eflere  l'aria  del  ino-' 
te  Olimpo , quello  dell*  Arabia  felice, 
altro  altra,  cialcheduno  penli  quel  che 
vorrà  5 il  mio  parere  è • che  1*  aria  più 
dolce,p;ù  Tana, e più  proftrteuole  è quel, 
la  della  Camera  3 per  chi  brama  auan- 
zarfi  nella  virtù,  e darli  affatto  a Dio  * 
E come  non  lo  farebbe?’  dopo  i chori,  \ 
doppole  Captile, e leChiefe  oueripo- 
fa  il  nortro*caro  Saluatorcjio  non  tro- 
uo  c*fa  così  augulla  riè  luogo  cosi  ri-; 
guardeuole  , quanto  il  gabinetto,  er  la 
camera  d’vn  anima  bella  , quando  ne 
vfa  tal  volta , come  della  fua  bramata 
foli  turbile. 

Adeflo  mi  renderei  affatto  colpeuo- 
le  , fe  per  giuRifìcare  ciò  , che  hò  prò- 
pollo, nò  vi  diceili  hi  agra  ,i  penfieri  miei 
incorno  a gli  auoàcaggi  delia  Camera. 

Che 
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Che  credete  voi,  che  fia  la  Camera? 
ella  è vn  picciolo  Romitaggio  nel  me- 
20  delia  Città  nel  cui  racchiufo  voi 
|i  liete  tutto  quel  tempo,  che  voi  volete. 
Qui  fenza  tettimohij  fate  le  attioni  di 
pietà,  e tutte  le  vottre  diuotioni  lenza, 
che  niuno  vi  riprenda . Qui  baciate  la 
terra  per  humiltà  , qui  adorate  il  Sal- 
uatore,  ed  attaccate  la  voltra  bocca  al- 
le di  lui  facre  Piaghe, ciò  che  non  ardi- 
i rette  far  altroue,  ed  auanti  a gli  occhi 
dei  Mondo.  Qui  innalzate  gli  o*cc hi 
verfoil  Cielo, giugnetc  le  mani,ò  bat- 
tete i!  petto  fenza  paura  di  rifpetto  hu- 
inano,  e di  quel  maledetto, eh?  fi  dirà. 
In  fommaqui  potete  Carene  volete, 
tutto  quello  , che  vn  folitario  farebbe 
i nel  fuo  picciolo  Romitaggio , Chi  v - 
impedilce? 

Che  cofa  peniate  fia  la  vottra  Camej 
I ra?  ella  è il  gabinetto  del  diuin  Amo- 
! re/Indi  voi  mandate  cento  fofp, ri  ver- 
fo  il  Ci«Io . everta  il  vottro  Diuino  a- 
macte  1 fenza  che  altri  li  Tenta  ^ Coli 
voi  li  raccontate  i minimi  vottri  dilpia- 
ceri , gli  amabili  delìderi  j , & tutti  gli 
teneri, e catti  vottri  affetti.  Quiui  par- 
; late  alla  fua  Canta  Madre, a luoi  Ange- 
! li, cd  a Cuoi  fauoriti,per  meritar  la  Inai, 
mercè. Quiui  viuendo  innocentemente 
! fuori  deli’occafiom  di  ciarlare,  di  moc- 
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■ te§giar*»di  mormorare  , di  biafìmare* 
e di  didipatre  i.  volici  penfieri  ,d*  per- 
dete il  tempo*  e U coscienza  voi  ii 
P d’.cq  amoreuolmente  > e eoo  fpieito  di 
l gratitudine  t Felice,.ò  Dio  mio>  è q.ueU 
lo,ch*è  fuori  dell’occ.afion  i d*oftqder  u i., 
Che  peniate  voi  * che  ha  la  voftra. 
Cella  ? fecondo  il  dire  di  S,  Bernardo, 
ella  è vn  picciolo  Cielo*  per  voi . Epi/i*. 

Jjjr  ad  fvat*  de  Monte  Utì . Cesti , €t*  Cella  I 
bah  itatro  cognac  & .Celiai  C oelum  co*  ' 

* gnatimtm  habeni  nomim  ji.c pietà.- 
Sis  . C osi  im  di  ci  tur  a celando*  quod  ce, 

! Utur.  in  Ccelis hoc  & iìk  Cèlli s\  nempè: 
'pacare  Dee*  hoc  fruì  Dea,  Engels  Dei. 
li  C etlas  hahant  pvoC  <elis  y & equi  de  le , 

Uantwr  inCcelis,  ac  in  CeUisj AC  ella  in.  * 
1>  Ccrtum  afeeuditur.  $ Cella  terra  [andò, 
eji*  & lociisfanfftis:  ibi  anima  DcojMTt- 
gitur , Che  co  (a  può  dir  piùglocipia  ia 
il]  grada  della  foiitudiaes.chenoameglia 
S guarda, che  nella  Cella  ? Y’é  rclajio- 
>■  ne  nella  pacolahà  il:  C telone  la  Cella».  ; 

h 11  Cielo  patta  q,uei  nome,  perche  cela  1 
I a noi , e nafccude  quel  losche  iui  fi  ià; 
j parimente  nqUaCella  fi  fanno  le  peni»»  1 
tenze  ,ed  altre  molciffi  me- opere  bug-.  ^ 
ne, che nor>  vogliamo.,, eh- fi  lappino».  J 
j Che  cola  G fà  od,  CieLo*  che  aon.il  1 

: faccia,  nell  a Celia?  Nel  C telo,  Iddio  è 
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to  con  ogni  libertà,  e qui  parimente," 
Il  Cielo  é vn  luogo, e foggiorno  di  fan* 
tità,e  la  Cella  fimjlmence  jgli  Angeli 
fi  dilettano,  (limo  volentieri  nel  Cie- 
Jo;a!crettantc  auuiene  alle  camere  del* 
le  anime  fante,  che  (liminole  reputa- 
lo V lor  delitie  il  trouarutfi  .Ch ,*  vor* 
retti  pù?  che  la  Cella  folle  la  firada 
per  andar  al  Gieio  ? elHè*ppunto. 
*4  Cella  in  Ccelum  afcendhnr  . 

Dichiamo  dunque  il  tutto, poiché  ci 
fiamo impegnati . La  Camera  (.nomi- 
natamente d’vna  perfona.che  fi  prò. 
filone  di  virtù)  è vn  picciolo  tempio, 
yna  spicciola  Capella  , oue  quel  che  ci 
Uà,  ne  è il  Capellano,  ed  il  Sagrefiuno, 
L'Oratorio  è ì'Altar  maggiore,  non  vi 
mancano  immagini,  ritratti,  pitture, vt 
fi  ritroua  il  Crocitìfio  ,l*eftigie  deli» 
Madre  di  Dio, è^'acqua  benedetta;  li 
fanno  quali  le  medefime  attioni , che 
io  Chic!  a e in  Tempio,  & in  Cella  diuì - 
na  trapiantar  , feci  crebrjus  in  Cella  % 
dicel’ifiefio  S,  fkrnardo.  La  Camera 
è giardino  di  lelitie , ed  il  compirti- 
mento  fiorito  d’vn  anima  bella , Coli 
ella  pigliala  fui  ricreatone  col  tratte- 
nimento de'fuoi  ricchi, e dinoti  penile- 
ri  ,Iluoi affetti  non  (ono  mal  così  lau- 
ti , ed  innocènti , comequando  è riti- 
rata  lungi  dai  tuonila  delle  Creature» 
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ed  occupara  nel  Tuo  raccoglimento  ^ 
Cogitationcs  robu/ti  femper  in  abun  - 
dinticLy  dice  il  Sauio  , edìnvn  altra 
verfione  fi  legge  » Cogitationes  collegi 
femper  in  abundantia , Quel  che  fi  rac- 
coglie , ed  ama  il  ritiramento , el*aria 
della  fua  Camera,  abbonda  in  fan* 
ti , e diuoti  penfieri . 

La  Camera  èilbmfc  dell’anima  , 
oueella  fà  i conti,  ve ggfcia  {opra  fa 
Tua  mafleritia  fpirituale,  confiderà  ciò, 
che  hà,  e ciò  che  li  macca, oue  ella  de- 
libera di  regolarle  lue  imperfectioni, 

1 Tuoi  visij , le  lue  palfiofti,cd  ogni  co- 
la . Ladolitudineé  affatto  atta  a (omi- 
glianti  arcioni;  poiché  ella  ci  dà  il  tem- 
po preciofo  per  rientrare  in  noi  fteffi, 
quello  ancora  è il  fentimento  de'pro- 
fani,onde  il  Poeta  dice  Tecum  babìta% 
V*  norìs  , quarti  Jit  upi  cuna  fupelex , 
Rientra  in  te  Itefl'o , e conofci,  quante 
corte  fono  le  tue  maffaritie  Ipiricuali. 

La  camera  per  quello  , che  l'ama , 
come  foagiorno  della  (ua  folitudi ne, 
non  è vna  camera,ma  vna  Sala  da  con- 
uerfare  con  gli  A«gdi,e  co'Snnckben- 
che  fiamo  ioli  ,■  ci  diamo  fempre  bene 
accompagnati  ; Cinque  pcrlonealme-  | 
no  fempre  vi  fi  trouano:  ilPadre>il  Fi- 
gliuolo» lo  Spirito  Santo,  il  nodro 
buon  Angelo  * e noi  * Qui  veramente 

fi  può 
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fi  può  dire  ; 'Htmquam  minus  folus 
quivi  cumfolus»  Non  mai  mcnfolo, 
che  quando  fon  folo . Perche  all’hora 

10  fono  in  vna  buona  compagnia,  che 
vna  di  quelle  perlone  vale  più  di  vn 
migliaio  di  quelle,  che  yiuono  frà  noi: 

11  mio  gran  Signore^  Padrone  del  mio 
cuore  vi  ita  con  canto  contento  , che, 
fe  qualcheduno  ardifee  entrami, ò ve- 
nirui  per  trattenermi! , ed  impedire  la 
mia  folitudine , egli  fi  fdegnerà , e ini 
corrà  i fuoi  confueti  fauori  .Vn  Sant*- 
huomo  raccomandaiia  grandemente 
alle  Monache  dell’Annnnciata  di  Bur- 
ges  di  non  entrare  nelle  Camere  altrui; 
imperò  che  vna  Monaca  gli  haueua 
detto  , che  doppo  hauer  permeilo  ad 
alcune  l’entrare  nella  fua  camera, 
Giesiì,che  falena  yifitarla,ì5juuisò,che 
non  ritornarebbe  più,  col  dire  , che  lo 
fpofo  è zelante  perla  fua  fpola  ,e  non 
vuole,  che  ella  dia  entrata  ad  altri,  che 
a lui . La  camera, quando  vi  ltiamo  vo- 
lentieri , è la  piazza  d’arme,  ed  il  luo- 
go di  ficurezza  contro  i nemici  . Noi 
habbiamo  tré  potenti, ed  impotenti  ne- 
mici, diceua  S- Agoftino,  gli  occhi,  F- 
orecchie,  e ladingua  ; Quando  io  llò 
nella  Camera, non  veggo  nefluno,non 
Tento  nulla,  e il  filentio  vi  c grande,  di 

m^aicraiche  io  godo  vna  profana  pace. 
“ — * PinaN 
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Finalmente  la  Camera  é spicciola 
paradtlo  delle  buone  anime  s ed  il  luo- 
go del  ripofo  , di  cui  potiamo  dice  coir 
altccttata  cagiane,che  S,Girolamo  nel 
luo  deferta,  Mibi  catera  career  , & 
fai  nuda  VAtAiifus . Almeno  sò  io  che 
il  dinoto  Tomafo  a Kempis  non  trouò 
giamai  ripofo,  nè  perfetto  piacere  in 
quella  vita,  che  nella  Tua  ceiletta,  e nel 
cantone  della  fua  camera  con  la  lettio« 
ne  di  qualche  lihretto  dideuotione; 
Eccoul  le  di  lui  parole, le  quali  doureb*  I 
beta  edere  fcritte  con  caratteri  grandi 


in  vn  luogo  della  vollra  camera . In 


omnibus  requiem  qu*fm&  non  inueni 
nifi  in  lingula , cuoi  libello . Io  hò  cer- 
cala  il  ripofo  da  per  tutto , e pur  non 
Ehà  rincontrato  altroue  *che  nel  can- 
tone dellafamera  mia  col  mio  libretto, 
FUagia  a Non  farei  io  colpsuole  af- 
(ai , fe  vi  bauedi  nafcoflo  tutte  quelle 
ricche  pjrerogatiue  , e felici  vantaggi  ^ 
che  vi  può  portare  la  folitudine  di  vo- 
lita camera  è Io  ne  hò  detto.  * baltanz* 
per  farui  amare  quefftria , e per  farul 
conofcece  il  gran  torto, che  hano  queh 
che  non  podo.no fermar  tu li,  e dabban» 
donano,  a i primi,  che  rilcótrano^Noii 
fiece  voi  ben  fortunata  d’edere  per  po,f‘ 
chi  giorni  impegnata  nella  foli.tudin$£ 

del  U celia  voftra?  Se  mi  credete , noti 
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mancateci  farne  allettato  ogni  anno, 
fate  anche  più,  pigliate  vna  voltati 
mefe  vn  giorno,  ò mezo  giorno  per  far 
il  Certofino»  e allontanata  vn  poco  da 
gli  affari,  penfate  fofamente  a voi  (Uf- 
fa, ed  alla  voltra  cofcienza  . .Nel  pria* 
cipio  d'ogni  mcfeil  tempo  v'è  attiflu 
mo,  ed  il  profitto  oe  (ara  incompara- 
bile : almeno  vedrete  voi  lo  (lato  del  l’- 
anima voftra,fe.voi  fiete  collante  nelle 
voflre  rifolutionl1,  c fe  voi  fiete  appa- 
recchiata per  riceuere  la  morte  la  qua- 
le s’auuicina  a gran  pafli , La  cura, che 
vói  pigliaretein  praticare  ogni  dì , che 
io  vi  bò  detto,  in  audio  Trattenimea= 
to,  farà  vna  bella  difpofìtione  à quefti 
due  ritiramenti  d’ogni  anno , e d'ogni 
mefe.  Per  inaitaruici  con  più  effica- 
cia voglio  conchiudere  quello  difeor- 
r fo  con  le  belle  parole  di  S.Bernardo,il 
p quale  parlaua  ad  vnaFitagia  fomfglia- 
te  a voi;  0 anima  fannia  fola  elione 
foli  omnium  ferues  te  ipfam , q uem  ex 
omnibus  libi  elegìjii : fuge  publicum}fìi~ 
ge,  & ipfos  domeJUcos:  an  nofcis  te  ha- 
bere  fponfum  vcrecundum  qui  ne qua - 
quam  velie  fuam  {ibi  indulgere  prafea- 
tinnì,  prxf enti  bus  estensi  Serm. 

Cant.  Anima  Santa,amate  il  ritirameli, 
to,  e conferuateuici  per  ilcarifjìmo 
oggetto  del  vollro cuore , priuateui  di 

tan- 


r.' v‘.  ' 


- 44  di  Filagìà . 

tante  conuerfationi  con  quelli»  che  ani 
che  fono  nella  volita  cafa  . Non  fapetc 
voi  » che  hauete  vno  fpolo  fantamentc 
zelante  » e dillcato  » il  quale  mai  non  vi 
fi  farà  vedere»  ne  vi  accarezzai  in  pre- 
tensa de  gli  altri  ? Che  vi  pare  di  quello 
fenthnento?  Voi  farete  fauiamente, 
predando  lede  a quello  S.  Abbate,  e 
di  vbbidire  alla  diuina  infpiratione  del- 
lo Spirito  Santo,  quando  egli  v’infpi- 
cera  di  rltirarui  nella  voltra  Camera. 
Subito  , che  hauete  il  penderò , ed  in- 
Tpiratione  , andateui  ; abbandonate  la 
compagnia  lenza  rifpetto  humano  ,c 
falciate  il  tutto  \ eccetto  quando  il  vo- 
ilro  vfhcio>ò  l’vbbidienza  vi  chiamar- 
le altroue  . Non  lipete  voi  imitare  il 
diuoto  Tomafo  a Kemfris  ? Se  accade- 
ua  , che  egli  folle  corretto  di  ritirarti 
nella  fua  cella  per  lui  pregare, ò (criue- 
re  le  fue  diuotioni  , egli  diceua  franca- 
mente a i Cuoi  fratelli , e ad  altri  co' 
quali  egli  fi  trouaua  . C ari  ffimifr  atre  s 
oportet  merccedere:c/i  enim  in  cella  qui 
me  cxpe8at>  Fratelli  miei  cariflìmi, 
bifogna,  che  io  vi  abbandoni,  vi  è vno 
nella  mia  cella, che  m’afpetta  ,e  vuole  \ 
tratte  nerfi  . meco  a (olo  a fo!o . Arriua- 
, che  era»  in  camera  (libito  inginoc- 
chiandoli lui  piede  del  fuo  Oratorto 
cominciaua  la  Jua  occupatone  da 
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«fucile  pirole  di  Samuele,  Loquere  Do - 
mine\,quia  aitdit  feruus  tuus  . Parlate 
Signore,  perche  il  volito  feruoafcolts. 

Filagia.Eccoui  il  trattenimento, che 
vi  haueuo  prometto  : fé  pur  voi  volete 
qualch’altra  lectione,  leggete  li  cinque 
primi  capitoli  del  primo  Trattate  di 
Rodriquez  nella  prima  parte  ,ò  vero  il 
nono , decimo  , ed  vndecimo  capo  nel 
terzo  libro  dell’  Imicatiooe  di  Giesù 
Chrjilo  di  Tomaio  a Kempis . 

Finita  quella  iettione,  ò altra,  rino- 
uatelc  voilre  buone  rilolutioni  intor- 
noalla  diuotione , che  douete  bauere 
alla  Santittima  Trinieà.Qudta  è la  di- 
uotione del  le  diuocioni , la  quale  io  vi 
raccomandolopra  tutte  r alt  re:  princi- 
palmente dite  eoo  gotto  fpette  volte  il 
GloriajPatri  : e fate  voflre  artioni,  e 
buone  opere  nel  numero  di  tré,  in  ho- 
nore  delie  tré  Diuine  Perfone.Per  non 
ridire  l'ifteflo  , vedete  ò a detto  (fe  il 
tempo  ve  lo  permette)  ò dipoi  nel  tem- 
po della  ricreatone  ciò  , che  hò  detto 
di  quella  diuotione  nel  (anco  fauore  ap- 
pretto di  Giesù  , nel  capo  (e etimo , no- 
minatamente nella  quarta  e quinta  di- 
Uotione,e  poi  rilolueteui  alla  diuotio- 
ne di  quello  facro  millero  più  che  mai. 
Fatto  quello,  apparecchiaceui  alla  me- 
dicatione  icguente,  poiché  noi  damo 
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creati  per  amare,  e lerurre  Iddio , ed  a- 
r filandolo , e leruenrfolo  per  vederlo  va 
giorno:  non  potrà  edere,  che  giouéuo- 
le  il  fapere,  che  cola  fia  amarlo , e fer- 
uirlo,e  così  quello  darà  le  roateriealle 
due  Meditationi,  che  bifogoerà  ancora 
fare  hoggi . * ■ • 

* ■ * • 3** 

Medicatone  Seconda  per  il  primo 
giorno  de  gli  Efercitij . 


Veli* amore  , che  noi  dobbiamo 
rendere  à Dio. 


U Oratone  preparatoria  a Ifol  ito. 

PRimo  Preludioiio  m'imaginerò  vni 
lauia,e  buona  Madre, la  quale  pre- 
ga lua  figliuola  d’amarla, e che  la  figli- 
uola rifponde , ch'ella  non  ne  può  far 
dimeno , perche  gli  è obbligata  per  1 
molte  ragioni , e che  tutte  le  lue  più 
grandi  inclinationi  fono  folamence 


m 


per  lei 

Secondo  preludio.  Domandate  a 
Diogratia  di  conofcere  T eccedo  del 
defiderio,  co'l  quale  egli  brama  efier 
amaro  da  voi , perche  egli  v*  hà  fatta 
finr  forni  gl  iante  preghiera.  •N 

Punto  primo.  Iddio  ci  hà  fatto  per 
amarlo,  e cicoifnanda  di  amarlo.  Con- 
fiderate^he  quello  amore  gli  èdouuto 

per 
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per  ogni  forte  dfragione  » Perche  egli  è 
ixcftro  padre,  che  ci  hà  data  la  vita,  e 1* 
eflèr  , che  noi  habbiamo.  E che  «ola  è 
più  naturale,  che  l’amare  il  Tuo  Padre? 
Perche  egli  é benefattore  noftro  , prò* 
uedendoci  dl.cifc>o,di  veftito, d'albergo, 
c d’ogni  cola.  È chi  è talmente  dilnatu- 
rato  , che  non  ami  i benefattori  fuoi? 
PercheegU  è il  noftro  Principe,  il  Si- 
gnore, il  Rè  , il  quafa  pretende , e bra- 
ma di  farci  partecipi,  ed  heredi  del  fuo 
Reame,  cioè  del  Reame  della  Gloria, 
che  mai  non  haurà  fine*  E chi  non 
amarebbe  il  fuo  Principe, le fapefle,  eh* 
egli  hauefle  limili  difegni  per  gli  ami- 
ci fuoi?  Per  tutti  quelli  titoli,  e tanti 
altri  Dio  è amabile  . O amabili  di mo 
Creatore  mio  , voi  liete  onnipotente; 
comandate  dunque  al  mio  cuore  , che 
egli  vi  ami,  e fatteui  vbbiciire.  Ah^per- 
chenonhò  io  migliaia,  e milioni  di 
cuori,  tutti  accefi,  come  il  cuor  del 
maggior  Santo  del  Paradifo,  per  amar- 
ui  al  pari  de’miei  delìdenj , e de*  miei 
veri  lumi, c’hò  dell’amore,  che  voi  me- 
ritate , 

Punto  fecondo . Iddio  vuol  eflere  a- 
mato,  ma  lenza  milura;  cioè  con  tutto 
il  noftro  cuore  » Imperoche  , come  il 
noftrp  cuore  per  picciolo, che  lia,fi  tro- 
ua  capace  d’andare  fempre  auanti  in  a* 
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mare,  Iddio  non  vuole  punto  di  mifui 
ra  in  eller  amato  : non  bilogna  mai  d‘^ 
re  balia,  ò non  lo  voglio  amare, che  fi. 
no  à qui.Confiderate  perche  ciò?E  chef 
vorrete  voi  trattate  Dio,  come  con  le 
creature?  bilogna  amare  quelle  con  mi/ 
furajAma  il  tuo  prodi m^co me  te  llef* 
lo,  dice  il  Signoresco  la  miluraril.  Id, 
dio  c infinitamente  amabilejadunqùe, 
fe  voi  nó  gli  potete. rendere  vn  amore 
Infinito,  e reciproto  fecondo  le  leggi 
dtll'amore,  rendeteglielo  tanto  gran- 
de, quanto  mai  potete, fempre  crefcen- 
do  fin  ad  uguagliare  l'amore,  che  gli 
portaua  Sant'  Agoftino  ,S.  Francefco, 
e S.  Terela,  e canti  altri  • Anima  mia, 
ecco  vna  ìnsito  gran  confufione  per  tei 
che  lei  più  volte  andata  cercando  mifu. 
re  molto  corte  del  tuo  amore,  dicendo: 
quello  non  è peccato  mortale;  quello 
configlio, quella  regola  , quella ordi* 
natione  non  pare  obbligo  graue.  Così 
adunque  pariarai  tu  per  Pauuenire?fa, 
rai  cosi  fcarfa  in  amore  t 
T erzo  punto.  Confiderà  te  tutto  quel.* 
Io  , che  per  Pauuenire  potrete  fare  per' 
amarlo,  (econdo  tutta  l'eftenfione  del- 
le volìre  forze  intorno  al  luogo,  al  mo„ 
do,  al  tempo,  ed  a tutto . Scorrete  vna 
per  vna  tutte  le  circoflanze  , accende- 
te il  fuoco  d'vn  amor  ardente , come 

hanno 
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ii!t  ha  mio  facto  li  Santi , imitando  Tefcth* 
fcjpjo  deiSanto  de’Sanci, il  figli  uol  di  Dio, 
tei  che  tinto  fece,  e patì  per  noftra  fa  luce, 
$ potendola  condurre  a fine  con  vn  folo 
u folpiro:  Noi  haueufmo  bafteuoli Celti» 
fi  monianze  del  fuo  amore  , vedendolo 
veltito  di  noltra  carne,  e giacere  in  vfia 
j mangiatoia.  E pur  fi  coment ò/orfi  di 
ì quello  i Veramente  nò.  Quelt'efem- 
I pio  non  hauerà  egli  forza  d'accendere 
r le  fiamme  delle  quali  è capace  il  cuor 
| mio, e quelle  fiamme,  di  GiesuaddoJo* 
t rato,  ed  agonizante  per  me,  non  caccia- 
, ranno  la  freddezza  dell'anjma  mia? 

, Colloquio  al  Figliuolo  di  Dio, il  <ui 

i cuore  è la  fornace  ardente  d’vnoim- 
j mento  amore;  domandategli , ch’egli 
vi  faccia  partecipe  delle  tue  fiamme, eh' 
egli  vi  faccia  vn  Serafino  d’amore  . O 
Dio  degno  oggetto  di  tutti  gli  ardori 
de' buoni  cuori,  perche  non  liete  voi 
ardentilfimamence  amaio  da  tutti  gli 
huomim  i :0  fe  io  folli  vno  di  quelli  ! 
è fiato  vn  tempo, che  io  non  vi  amauo, 
Tempus  erat , quando  non  amabpm  te, 
Suenturato  tempo,  nel  quale  io  non  vi 
ho  amato!  Va  tempori  ili:  in  quo  non 
amaiti  te . Rilolutamente  bifogna  che 
io  ripari  a quello  delitto,  e ch’io  (ìa  vno 
di  quelli  amanti  inrammati.  Il  voglia 
si , il  yoglia.  benché  mi  don  elle  collare 
C ’ \ et  ian~ 
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ctiandio  la  vita  , a benché  mi  bifora f» 
fe  rinunciare  , ed  abbandonare  ciò  che 
amo  più  ardentemente . Io  lo  protetto^ 
Bifogna  morire  , ò amare  Iddio,*  mà 
amarlo  fmiluratanfcnte,  e come  Tanna- 
no i Serafini.  Pater,  Aue,  Rifkflìone 
fopra  la  Medicatione.  Vificate  poi  il 
SannuamO)  fate  il  voitro  efame  ; ed 
andate  à difinare . 

Pi  la  già.  Voi  hauete  aderto  pranzato: 
non  hauete  veneodo  qui  dettoà  voce 
bafia  , vn  Deprofrndis  peri  benefattori 
defonti,  i quali  per  le  loro  liberalità  , 
buone  volontà  vi  hanncidafciato  diìinà, 
teneru  ? Ecco  vna  iodeuole  vfanza, 
fate  fempre  così,  andando,  e ritornan- 
do dalia  tauola  , e fiate  ficara  , che  Id- 
dio vi  benedirà  $ Dite  vn  poco , co- 
me volete  voi  panar  quelP  bora  di  d- 
creatione  ? A dir  il  vero  , il  inio  fenri- 
mentoè,  che  voi  pigliate  qualche  di- 
itrattione,  ò parteggiando  nella  voftra 
camera,  o in  vna  galeria  commoda  , o 
nel  giardino  , fe  v’a  tempo,  purché  vi- 
uiatè  («paratamente , e fuordi  romore 
per  dirui  cento  volte  il  volito  motto  , 
del  quale  forfè  voi  vi  fiete  diméticata, 
ouero  trattcnendoui  con  vna  pedona, 
la  quale  non  vi  parli, fe  non  di  cofe  fpi- 
ntuali , le  pur  noù  vi  bada  Panimo  di 
priuarui  anco  di  quello  picciolo  folle. 

ua- 
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ùamento,  almeno  in  quelli  primi  gior- 
ni:ò  leggendo  (ola  il  trattenimento  de!# 
la  mattina  , ò il  iettimo  capo  del  Tanto 
fauore  , (c  già  non  Thauete  Ietto . In 
iomnia  occupareui  in  vna  di  quelle 
maniere,  e poi  ci  rinederemo , 

Filagia  ; ecco  pallata  Thora  della  ri- 
creatione  , è venuto  il  tempo  di  vieta- 
re il  Santiilimo  , c di  domandare  fra  l* 
altre  cole  la  grafia  di*ben  impiegare 
quello  tempo  doppo  pranzo  . 

Qulndflateil  vodro  efamt  partico- 
lare, e poi  (criuece  quel  che  giudicate  à 
propohto  per  tenerui  occupata  , òper 
cacciare  il  lonno,  alche  lo  dentiere  è 
molto  atto,  ò pure  quel,  che  voi  volete 
conleruar  notato  di  propria  mano,  per 
ofleruarlo  nell'auuenire  . td  a propo- 
sto diionno  forfè  doueuo  io  permet- 
temi  auanti,  ò dopò  hauere  (critto , vn 
picciolo  quarto  d'hora  per  chiudere  gli 
occhi, affinché  voi  folte  più  dilpolta  al- 
1‘oratione;  Mà  non  voglio  prendere 
quella  licurtà  (opra  gli  occhi  voflrl* 
eglino  fono  aliai  capaci  di  domandare 
quel  che  è loro  neceflario , e voi  aliai 
prudente  per  non  pigliare,  (e  non  quel 
che  vi  bifogna,  io  non  voglio  intricar- 
mici.  Ballami  hauer  detto,  che  quello 
tempo  era  attiilimo  a fcriuere  . 

Quanto  al  loggetto  di  quella  ferite  u5 
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j fa,  io  non  $ò  che  dirui,non  (apendo  di 
qual  humore  fiate  voi, nè  quel  che  gra- 
I dite, nè  quali  fiano  le  voitre  minute  di- 
uocioni.  Mà  quajunquc  vi  fiate, io  vi 
conlìglio  di  (criuere  ogni  dì  i lumi, che 
Dio  vi  haurà  communicati,e  le  buone 
rifolutiont , che  hauerete  fatte,  e poi 
quel  che  vi  parrà.  Vm  meza  horetta  ba- 
li. ilcrà,  Non  può  edere, che  voi  non  hab- 
biace  qualche  libretto, ò quinterno  per 
porui  le  voftre  più  Cedete  dìuotioni,  e 
. li  voltrì  più  fanti  affetti  da  leggere  di 
quando  in  quando,  maffimamente i 
giorni  delle  fette  priucipali,ò  vna  volta 
il  mefe  , prr  ritornare  tutti  i vollri  mi- 
to gliori  detìderij.  Quetto  libretto  voi  do- 
uete  cenere  fegreto,e  non  moltrarlo  fa- 
ll cihnence  a gli  altri . Hor  in  quello  voi 
doucte  fcriuere  i voflri  buoni  penfieri,  |l 
le  voftre  fante  refolutjoni , e quel  che 
lo  Spirito  Santo  v*infpirerà.  Poco  è, eh* 
io  vidi  vno  di  quelli  libretti  apparte- 
» nentead  vn  buon  feruo  di  Dio  : Ecco 
quel  checonteneua.  I.  Vna  Litania  di 
tutti  li  Santi  particolari  per  recitarla 


generali, e particolari,  che  egli  haueua 
riceuuti  dalla  diuina  Bontà, per  ringra- 
tiarla  fpefte  volte.  III.  Va  Catalogo  de* 
Juoi  infrgni  benefattori,  e fedeli  amie  i, 
che  Phaucuano  beneficato, per  racoma. 


Solitudine  <($ 
dargli  à Dto  nc!  tempo  della  Meda  , ò 
crei  fine  de  gli  efami . ‘IV.  Quantità  di 
cote,  le  quali  ogni  dì  domandaua  egfi  a 
Dio,  e che  ftimaua  neceflarie  per  la  Tua 
falute  - V.  I nomi  de’fuoi  amici  gii  de- 
fonti, che  credcua  proba bH mente  edere 
in  Ciclo  per  pregarli , ò nel  Purgatorio 
pregare  per  loro . VI-  Aldine  virtù  fo- 
pra  le  quali  voleua  fare  il  luo  dame 
particolare  peracquiftarle,  con  i viri), 
che  voleua  combattere  con  l'aiuto  di 
queRo mededaio efercitio.  VII. Le  di- 
uotioni,  le  quali  defiderauaefercitare 
In  bonote  della  Madre  di  Dio, ogni  di, 
ogni  mefe,ogni  anno. Vili  Quelle, chs 
egli  deliheraua  ad  honor  del  Santiffi- 
mo,  e della  Patficnc  dd  Saluatore^IX. 
Va  rie  orationl  giaculatorie  per  ieru^ir- 
Iene  neli'occafionl  tutto  il  tempo  détta 
fua  vita.  X.Diuerfc  penitenze,chejegli 
voleua  far  ogni  lettimana,  nétte  vigilie 
delle  fette-principali , col  brieue  tetta- 
mento  dell'anima  fua  fatto  ad Imita- 
tione  di  quello,  che  fece  il  Santo  Car- 
dinale Borromeo.  Ecco  le  cole  princi- 
pali , che  conteneua  quel  libretto  , il 
quale  feruiua  a quello  buon  feruo  di 
Dio,  in  vece  di  giornale,  di  guida  ,e  di 
direttore  per  le  lue  minute  , efegrete 
diuotioniiFrà  quettMiuei  lì  punti  eleg- 
gete quei, che  vi  faranno  più  gufteuoli. 
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ed  occupatela  nelfi  giorni*  (eguenti  * ] 
quando  farà  rempo  da  fcriuere,  vn  di  1* 
vnó,  vn  dì  l'altro;  tìnito  il  ritiramento 
vi  trouarereil  tutto  già  fatto . Comin- 
ciate hormai , io  vi  hò  rubbato  alcune 
particelle  del  tempo } che  ci  era  delti* 
nato,  mà  patienza,  io  mi  emenderò  , e 
non  lo  farò  più  • 

Dallo  fcriuere  patiate  alla  Iettfone 
fpirituàle  del  ieguente  Trattenimento, 
ò di  quelle  cote,  ch’io  vi  notarò  doppo 
di  eflo,  per  vottra  maggior  libertà.  Per 
le  voltre  lettioni,io  vi  indrizzerò  à quel 
libri,  che  farannq  più  adattati  à voi , e 
più  ageuoli  a crouarfì . , 

irli BBfe ^ *>  * . jv  ; •. vi  .?  * £%  - 

Trattenìmento’fpirituale,  U quale  può 
leruire  di  lettlone  doppo  il  pranzo 
del  primo  giorno  de  gli  Etercitij  • 

Intorno  allo  spirito  dì  ritiratela  ed  al 
raccoglimento  interiore  , il  quale  è 
la  verà,  e de[ìdei  abile  f olita • 
dine  del  cuore  p 

F1  Ilagia.Se  lo  intraprendo  di  darui  vn 
modo  per  edere  felice  non  fola- 
mente  nel  Paradiso,  oueé il  colmo  di 
ógni  felicità  5 mà  anche  in  quella  vita, 
foggetta  a tante  (ciagurejnó  direte  voi, 
che  io  lon  degno  di  edere  alcoltato , c 
non  leggerete  voi  ben  volentieri  quelle 
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facciate, oue  lo  debbo  trattenere  fopra 
qiieffo  eccellente  modo?  Eccoui  dun- 
que già  meza  difpofta  ; per  dargli  lavi- 
ti ma  mano  , non  vi  reitera  ,che  Tcfer- 
citio  , di  ciò,  ch'io  hò  a dire  * 

Mà  non  fon  io  vn  poco  troppo  ardi.’ 
to  in  auanzarmi  tanto  di  aflerire  , che 
la  folitudine  dei  cuore , della  quale 
hò  da  parlami  , polla  renderai  feli- 
ce in  quelto  foggiorno  di  lagrime, 
e di  mitene?  Si  dica  di  me  quel  che 
fi  voglia  , ma  io  non  tarò  il  più  de- 
gno di  biafimo  , come  non  fono  il  oiu 
audace  ad  innalzare  le  lodi  della  foli- 
tu  dine  del  cuore , ed  il  raccoglimento 
interiore  Io  hò  fempre  difficilmente 
creduto , che  quel  generofo  campione 
Olandefe  parlafle  d'altra  folitudine, che 
di  cotefta, quando  egli  diceua,  con  tan- 
to affetto,  e gufto queffe  quattro  paro» 
le,  che  io  Itimo  più  di  vn  milione  di 
oro  . 0 beata,  fati ttidùy  o fola  beatitudol 
Corn.  Mnfiusoccifusin  odium  jidei  no - 
fira  fxp,  Q beata  folitudine, o fola  bea- 
titudine! Comerche  tutta  la  felicità  di 
quella  vita  conffffefle  in  effe,  & in  mo- 
do, che  fra  tutte  le  fciagure,ed  occupa- 
zioni di  queffa  vita  per  vna  merauiglia 
non  più  vdica,  non  reffaflimodi  effere 
contenti  di  maniera  , che  (e  noi  la  pof- 
fe diamo  vna  volta,  non  farà  nel  potere 
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di  tutte  le  creature,  ne  di  tutti  gli  acci* 
cidcnti  il  leuarcl  13  noltra  pace,e  la  no-  ' 
lira  felicità,  (d  noi  non  vogliamo } non 
farà  buona, nè  trilla  fortuna , la  quale 
cì  polla  (cuotere  vn  tantino, battaglia- 
rci o dar  faftidfo  alcuno.  Se  è cosi,bifo- 
gna  dire  , e ridire  (pedo  tutto  il  tempo 
della  vita  noltra t0 beata  foUtudo>ofo~  . ! 
la  beatiti*  do  I 

E per  dirlo  con  maggior  fentimen- 
to;noo  par  ragioneucledi  dichiararmi,  . 
il  giullificare  la  mia  piopoGtione?  il 
diimi, che  cola  è la  folitudine  del  cuore» 
ed  il  non  fottrarui  la  felicità, che  v’é  in 
rendertela  famigliale  quello  è appuni. 
co  tutto  quel  Io,  che  bramo  fare  ? Non 
volendo  punto  diUìmularui  gli  auuan- 
taggl  de  quali  « Ila  e arricchita  .Impe-  j 
roche,  per  dir  il  vero  , la  lolitudine  del 
corpo,  è buona,  vtile,  e taluolta  defide- 
rabife,  come  noi  diceuamo  qutlta  mat*  i 
tina;  maellaéfenza  anima  ,|fe quel- 
la del  cuore 'non  ci  fi;  ricroua  infic- 
ine j ed  efTendo  quella  la  più  impor- 
tante , la  più  aflolutamente  necefla- 
ria,  e la  più  ricercata  pcrlettione,  e l'al- 
tra à nefiùn  modo  , fe  noa  in  quanto 
ella  ci  difpone  a quella  Però  San  <Sre- 
gorio  Magno  hà  detto  nelli  Tuoi  morali 
quella  gran  parola, che  compréde  ogni 
cola,  j Qyìd prodejtfolitudo corporis  ,/j 
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dejit  foli  t lido  cor  di  s ? che'  gioua  Mettete 
ritira  co,  come  vn  Romito,  fc  la  mente, 
è Imarrica,  e corre  di  quà,  di  là,  e fe  !a 
folitudine  del  cuore  non  c’é^il  detto  di 
quel  gran  Papa  rifplenderd  più  r dopò 
hauer  detto  in  che  con  fi  ite  quella  foli» 
cudine  del  cuore;  io  fon  contento  di 
diruelo,  ma  ditemi  prima,  fe  voi  haue- 
te  mai  vilto  perfona  alcuna  appaffibna- 
ta  di  qualche  altraàHdra  non  è egli  ve- 
ro, che  per  qtrel  tempo , in  quei  cuore 
netti  entratia  altro  oggetto  ? e che  altra 
perfona  non  v’entraua  ,o  fe  vi  paflaua 
fifaceua  pretto  vfeire , |oer  penfare  fo- 
lamente  ad  effa, di  maniera, ch'ella  fola 
trouaua  luogo  in  quel  cuorcjelte  fola  lo 
pofledeua  > ed  ogni  altra  cola  le  dai*a 
noia  fuor  che  il  penfate  ad  efla  . Ha- 
uere  Iddio  nel  cuor  fOoin  quefta  ma- 
niera ,e  faperlo  amare  in  quefto  modo 
è la  bella  folitudine  del  cuore  , che  io 
voglio,  chefia  appretto  di  ve*  i Quan- 
do voi  farete  venuta  fin  quà,  che  tutte 
le  creature  non  vi  faranno  niente, e che 
in  paragone  del  voltro  bene  amato, voi 
le  crouarete  tutte  noiole,  e che  egli  fo- 
fofari  reggetcode'voftri  amori  de'vo** 
Stri  penfkrl,  e de'voftri  piaceri;  atf'ho- 
ra  voi  hauretc  quefta  Solitudine  , della 
quale  io  vi  parlo  ♦ Éttere  , e vi  aere  nel 
mòdo,  come  (e  non  vi  folle  altro  *che 
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Dio, e voi  con  dilegno,  e godimento  di 
compiacere  a fai  folamente,non  vi  cu- 
rando , fe  non  di  confinarlo , princi- 
palméce  nella  conuerfatione  delle  crea* 
ture,  la  quale  però  non  deuc  edere  lei  ■ 
uaggia,ò  meno  caritatiua  Quello  é ha* 
uere  la  folitudine  del  cuore  , ch'ho  vi 
raccomando  in  quello  ddcorfo.  Sant1 
Eucherio  fcriuendo  a S Ilario  raccon- 
ta , che  vn  huoàaocuriofoandò  ad  vn 
altro  per  domandargli  ^oue  Iddio  ba- 
bitaua  j oue  Iddio  habita , amico  mio, 
rtfpole  l'altro,  lo  volete  fapere  f* date* 
mi  la  mano, e feguitatemi;  pigliò  dun* 
que  quell'huomo  ptr  la  mano, e io  con- 
clude in  vn  deferto  ; e quando  vi  furo- 
no* Eccoui, ditte  egli, oue  Iddio  habita, 
dandogli  con  ciò  ad  intendere,  che  chi 
vuole  trouare  Iddio  , io  deue  cercare 
f uori  del  tumulto  , e degl'imbrogli  del 
Mondo,  e nebpicciol  deferto  del  fuo 
cuore  affetto  ilaccato  dall'affetto  del- 
le Creature. 

Non  volete  voi  anche  fapere, fe  in  o- 
gni  luogo  , ed  in  ogni  forte d'occu pi- 
none lì  può  trouare  quella  folitudine 
di  cuore  ? Si  per  certo,  bora  love  lo 
dirò.  Afcoltace  dunque  ciò,  che  Iddio 
dille  a S.  Filippo  Neri , mentre  egli  di- 
morano nella  Citta  Capo  del  Mondo* 
intoppo A bifora  yiuerc  io  Roma  > co* 
V’v&  ~ ' me 
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me  In  vn  deferto . Queito  era  da rgli  Iti 
buon  documento  , clie'fi  potea  hauere 
quella  folitudine  di  cuore  , della  quale 
noi  parliamo,  in  ogni  luogo, e lenza  che 
ella  polla  efler'impedila  dalle  occupa- 
tioni  delle  opere  di  carici, né  dalla  con- 
uerlacione  cògli huomini,e con  la  con- 
ueneuolezza  che  lo  (tato  di  cialcyno 
ridiede  Nel  ch'es’occupaua  queftoSàt* 
huomo,  fecondo  la  lua  profeilióne  « 

II  cucco  confìlte  in  faperla  adopra-  ^ 
re,  e a dir  il  v’ero  , Filagia  , riefce  (ala- 
rne r^te  allenirne  reali  peruenirui  Cosi 
li  deue  intendere ( fecondo  il  diredi 
S. Gregorio)  quel  luogo  di  Giobbe, 
nel  quale , dice  egli,  che  molto  defide- 
rauaofieruare  filentio  con  i R*gi  della 
terra , i quali  fi  fabricano  folicudini  * 

TVf  hjìc  ftlerem  eum  l{egibus  terree , qui 
adìjicant [ibi  fotitudtnes  .Ciò  vuol  di- 
renile quelle  paufofe,  ed  igobòili  ani* 
me,  le  quali  non  hanno  grandi  dilegni  - 
della  loro  perfetiiooe  , non  hanno  ac- 
quietata quella  felicità  dii  raccogli- 
mento interiore,  per  non  hauer  il  cuo- 
re affatto  reale,  e che  non  mira  cole 
grandi. 

* Adunque  poiché  voi  lece  nel  nume- 
ro di  quelle  anime  reali , e che  voifate 
(cmbiantedi  pretendere  ,che  il  vodrex 
cuore  diuenti  vna'  picciola  falicudi- 
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ne  , io  vi  dirò  come  ciò  fi  fa. 

Tutto  l’artificio!  die  fideue  vfare,é 
quello,  che  San  Bernardo  ciinfegna 
con  quelle  diuote  parole.  Deusfpiru 
tus  e/t,  [afa  tibi  indicitur  folitudo  msn* 
tis  : fede' er^o  fclitarius , fecede  non 
torpore  ,fed  intentione , C?  deucnone . 
Iddio  è ipirito  , e per  quella  ragione 
vuole  da  voi  la  folicudìne  non  del  ccfr- 
po,  ma  dello  {pirico  , la  quale  confitte 
in  vna  cerca  iatentione,e  diuotione, 
quali  chi  pocefie  battere,  rnurebbe  egli 
tute»  gli  material , ed  apparecchi  ne- 
ceflarrj,,  per  fabricarc  vna  diquelte  de- 
fiderabiti  folitudini  nel  luo  cuore.Ben 
ini  rincrcfce , che  quello  Santo  Abbate 
non  fi  fit  dichiarato  vn  poco  più,  non, 
tralafcierò  però  fod’efporre  il  fenci- 
mento  mio , e come  io  Piatendo . Per 
mio  parere  io  Itimo.  che  quefh  interi* 
tioneficmelh  alla  Solitudine  del  cuo- 
ra, &al  raccoglimento  interiore  per 
vna  perfona , che  da  douèro  lo  voglia, 
confifte  in  non  riguardare , fe  non  Id- 
dio in  tutte  le  lue  attieni , & ìrf  non 
hauere  ; che  quella  è foia  principale 
intentione  ; di  modo  che  il  cuore  Ha 
{laccato , nudato!,  e vuoto  da  cucce  le 
creature,  e che  egli  habhii  calciente 
perfo  Paffuto  delle  cole  terreritte,  che 
te  bene  fi  troni  tri  effe»  e tra  ricreano- 
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nij  occupitioni,  cà  sfori  3 latuuia  (ia 
intento  a Dio  folo,  non  pcnfi,  fe  non  a 
lui,  e non  cerchi  altro,  che  lui,  e la  fui 
gloria)  lenza  pigliare,  ò pretendere  al- 
tra fodfsratiione  da  ogni  altra  cola,' 
che  gii* auuenga . Onde  accade)  che  vn 
cuore  così  difpofto , non  folamente  U 
mirtina  , e »e!  pritiapio  dette  pvime 
arcioni  peofa  àrDiò,  ma  ancora  ricorre 
a lui , gli  oflérffcp  tutto  quello  in  par- 
ticolare  , die  fa,  & intra  prende , non 
hauendo  altra  regola  delle  Tue  opere, 
de  i Tuoi  penferj,e  delle  fue  parole, che 
ia  prdenza,ed  il  buon  piacere  di  Dio, 
come  v*n  Capo  Maeltfo,  il  quale  faSrì- 
cando  |na  muraglia , {noie  pigliare  U 
ri?gofa,ed  il  piombino  in  mane»,  ed  a p- 
gìicarfo  ad  ogni  pietra , che  egli  vuole 
collocare  fopra  l’edificio  fuo . 

Filagia . Se  voi  fate  così,  eccoui  dot- 
ti (lima  per  fare  del  voftro  cuore  va* 
picciola  Solitudine,  che  fia  (olamened 
per  il  Creator  voftro,  e per  voi . EJi» 
fido,  il' quale , benché  ha  picciolo, è 
però  puì  eccellente  in  verità  di  tutti  li 
più  fuperki  Palazzi  de  Prencipl,e  Mo- 
narchi della  Terra  , Ed  acciodie  voi 
non  crediate  ihmprela  impedìbile,  ò 
milagcuole  j gradite,  che  io  vi  racconti 
la  grande  actentione,  chehaucuaià  / 
£pe  attieni } per  indrizzadca 

Dio»  j 
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Dio,  penfarle  nel  farje  a lui  queli’Ana- 
coreta,di  cui  fi  fa  mencione  nelle 
vice  de  Santi  Padri, quando  egli  comin- 
ciaua  v n ac t ione  di  preghiera,  di  Iauo- 
ri,  di  conuerfatione,  e qualunque  ella 
fofle:  egli  fi  termaua  vn  cantino;ed  in- 
terrogato quel  che  faceua, vedete,  riU 
pofe#egHS  le  no  lUe,  action;  non  voglio- 
no niente,  almeno  fanno  gran  p?Fd|CV 
le  elle  non  mirano,  ouebidogna  : Que- 
llo dettp  mi  riduce  a memoria  quella 
notàbile  nfpofta,  che  fece  vn  Demonio 
poco  tempo  fà  Voi  fa petc raffi itti one 
di  qudlp  buone  Monache  di  Londun 
per  eilere  pofledpteda  maligru(p>riti. 
Accadde  vn  giorno, mentre  s’eforciza- 
ua,che  Cù  portata  vna-bÉlliilìfna  ima- 
gine  del  glqriolo  S. Domenico  pubico 
cji  ella  comparue,  tutte  quelle  energu-  * 
mene  gli  voltarono  le  fpalle,e  non  vol- 
lero riguardarla  . Finalmente  per  la 
forza  degli eiorcifmi  la  riguardarono 
tutte,,  eccetto  vna  di  effe,  la  quale  vi  . 
fece  di  flrane  refiltenze  ; nondimeno 
corretta  da  gli  eiorcifmi,  no  fofamen- 
teelia  la  riguardò,  mà  anefie  applicò, e 
fifsò  gli  orchi  fuoi  contra  gii  occhi  del- 
Ti magine,. fecondo  Fefprefloje  pofleu- 
te  comandamento,  che  ne  hapeua  fat- 
to Ke (orci Ita  al  Demonio.  (Jiò  fatto, 
Hmcdcfimo  Sacerdote  comandò  a quel 
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cattluo  Spirito,  che  diceffe  la  ragione, 
perche  egli  haueua  fatto  tante  diìiicol- 
tà  -di  gettar  gli  occhi  fopra  quella  Ima* 
ginejhebbe  egli  gran  difficoltà  dì  dirlo, 
màio  foni ov\ dille quelt*  parole.O  mè, 
mentre  quello  Santo  viueu*, riguarda» 
ua  Tempre  Dio,naucUa  egli  fri  tutte  le 
Ine  anioni  1?  viltà  voltata  ver  lo  di  lui, 
e no*  barbiamo  riguarditi  noi'mede- 
fimi , e per  eflen?  riguardar!  , ci  (ìjmo 
perduti , e lìamo  quelli,  che  noi  fi  amo, 
Hor  dopò,  clie  fi  Inno  ben  confiderete 
quelle  cofe  , èpol/jbiie  ,ch*non  fera* 
miamo  haucre  fempreDio  iniwzi  a gli 
occhi , parlar  a lui  , ò tiguarffarlo  nel 
fondo  del  cuore , e dentro  noi  (idffira 
tutto  quello,  che  noi  facciamo  , &è 
molto  meglio  fare  così , che  di  riguar- 
dare sé  {fello  a guifa  ;de  Demoni j, e 
guidare  tutte  i'opere  noftre  per  le  fo- 
disfatfìoni , per  gltintereffì , vanità  ,e 
compiacéze;  che  noi  cerchiamo  ad  ogni 
momento  Ah  Fflagia,  cht  haueflt  gli 
occhi  di  S.  Domenico,egUoon  riguar- 
darebbe  se  fteflo , egli  diuentarebbe  fa- 
uio  doppo  d'ftauer  intefo,  ed  imparato 
quelle  ammirabili  parole, benché  pro- 
ferite da  vangelo  cattiuq  , a cui  Id- 
dio comandò  (ancorché  Pjdre  di  men- 
zogna) di  dire  quella  canto  importan- 
te verità  , io  qqq  dubito , che  voi 
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non  profittiate  di  quella  t fiorai . 

Mà  qual  farà  il  modo  di  peruenlre  ad 
vn  raccoglimento  tanto  fublime,  e cosi 
di  (nei  le,  per  la  moltitudine  delle  noftre 
occupazioni  ,■  e la  varietà  de  negotij  ,e 
gran  libertà,  e difordine  della  noffcri 
imaginatione?  Io  nonio  trono  miglio- 
re dlquèllo di  S.Bernardo nelle  paro- 
le mentouate  , il  quale  è di  .ricorrere  a 
certe  diuottoof,  che  rendono  maraui- 
gliofamente  facile  quella  ritiratezza  In- 
teriore • Secede  non  corpore , fed  interi - 
X'torte\  & iknotionc . Come,  fc  la  folitu- 
dlne  del  cuore  folTeccmpolh  di  due 
altre, dekla  [alludine d?intentione,deU 
li  quale  hò  addio  parlato,  e del!à»loIi- 
tudine  di  diuotione  della  quale  bora  io 
debbo  trattare . Io  riduco  quelle  diuo- 
lioni  a quattro  capi , i quali  radunati 
ifificmcj  ò c|iandio  leparafi*  conferua- 
no  con  fomfria  facilità  i’animò  nollre 
-in  quello  raccogli  meato.  Io  li  proporr 
go  qui  tanto  più  volentieri, qqanto, che 
fi  Santi  , le  ne  fono  feruili  per  acqui- 
llarlo,  e conferuarlo  . 11  priaioèha- 
uere  alcuni  luoghi  di  ridarlo,  e di  rifu- 
gio , oue  fi  poflacicorfère^e  llaruicol 
penfiero  in  ogni  rincontro  ;mà  loàue- 
mente  fetfza  però  , che  gli  afilli , che  fi 
trattano^e  vadano  men  bene.  In  que- 
lla manierali  diuoio  Bstkmans  rlcos> 
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rena  alle  piaghe  del  Salimore,  ed  al 
manto  reale  della  Madre  di  Dio , per 
ftarui  con  Scurezza.  In  quella  manie- 
ra S.  Caterina  da  Siena  fi  ritiraua  nel 
Gabinetto  della  Prouidéza  diuifia,  che 
ella  haueua  dirizzacodétro  il  cuore  fuo. 

In  quella  maniera  PApolloIo  S.Paolo, 
come  dice  il  gran  San  Gregorio,  faliua 
al  Cielo  col  volo  della  mente  qualun- 
que ocfcupationi  egli  hauefle  quàgiù# 
j^ojira  autem  conuerfatio  in  Gali  s e fi. 

Il  fecondo  è rroderfi  familiare  la 
prefenza  di  Dio  in  ogni  cola, ed  in  ogni 
luogo  ad  efetnpio  di  Dauid,  il  quale,fe 
Timaginaua  Tempre  a!  Iato  filo  „ Il  ter- 
zo è quello  dell*  oratione  iaculatorie 
brieui,  c frequenti , le  quali  Infiamma- 
no li  nollri  cuori*  ò di  qualche  contra* 
legno  fpirituale , che  bilognerà  pigliar 
ógni  giorno . Io  hò  conofciuto  vn  fer-* 
uo  di  Dio  il  quale  (pelle  volte  vfaua 
quello . iyttllHm  bonum  nifi  Amnwn^ 
nullum  maiurn  nifi  aternum  . Non  v’$ 
bene, ornale  alcuno  ,(e  nc»n  l’Eterao. 

E ne  sò  vn  altro  , il  quale  hà  perluo 
motto:  Che  cofa  non  è da  operare , e 
da  [offrire  per  Giesù  r*  S,  Francelco  Sa- 
uerio  haueua  per  la  (uà  ordinaria  ora- 
tone iaculatoria.  Mater  Dei  mementù 
mei.  Madre  di  Dio  ricorda  teui  dime. 
Quelle  buone  anime  con  quelle  paro- 
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e,  e limili  erano  ieco  (lelfe  tutto  il 
giorno  Tantamente  raccolte . Il  quarto 
è accommodandofi  a diuerfe  occupa» 
.Ioni:  inqueflo  modo  .Santa  Caterina 
feruendo  Tua  Madre)  Tuo  Padre  ,te  gli 
altri  dicala.s'imaginaua  ferule  Giesus 
Maria,  e gli  Apoltoli:in  quella  manie- 
il  diuoto  Padre  Pietro  Fabro  primo 
compigno  di  Sant'Ignatio,  auuicinan- 
doli  alle  Città  fi.metteua  nella  Compa- 
gnia de  gli  Angeli  tutelari  de’Cittadini, 
j:  quelli  , per  i poderi  de'  quali  egli 
caminaua  , e pregaua  per  loro.  Cosi 
qnàdo  l'orologio  fonaua  le  hore.  Sant’ 
Ignatio  rientraua  in  se  Hello  per  elimi- 
nare le  Tue  attioni,  e vedere  le  ogni  co» 
fa  Itaua  bene  . Santa  Terefa  penfau* 
•Ila  morte  , ed  il  venerabile  Padre  de 
Buz  a qualche  Santo  di  Tua  diuotione. 
Altri  feguitando  quello  modojvedono 
eglino  vna  bella  creatura, vn  bel  volto? 
effì  dicono  a voce  balìa  , che  Giesù  è 
più  bello,  c Maria  più  amabile.  Sono  in 
conuerfatione,  ò ne  elcono  ? Ah  1 mio 
amabile  Saluatore,  dicono  ellì, quanto 
è più  dolce  il  conuerfare,  ed  il  trattare 
con-.voi  ! Sono  eglino  con  creature  mal- 
fatte.noiole,  fpiaceuoJi,lo  qualche  tra- 
uaglio  di  corpo,  ò di  Ipirito  ? Ah  , che 
quello  , dicono  elfi , è più  dolce  aliai» 
che  l'Inferno,  & il  purgatorio y ch'io 
E ÌÉLl?  . i ' ■ hò 
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ho  meritato  èo'miei  peccathe  dislealtà* 
E cosi;  vanno  facendo  fecondo  le  diuer.’ 
fèoccaffonv»occupandofi  tuttauia  Tem- 
pre in  fanti , e buoni  peofieri  ,i  quali 
rendono  loro  vn  frutto  incredibile,  e li 
colmano  di  dolcezze  ineffabili,  che  ca* 
gionaalle  anime  lomiglfame  contento. 

Filagia  , Ecco  il  modo,  che  io  vi  ha* 
ueuo  promeflo  per  facilttarui  quella 
foli  tuffine  interiore.  Che  felicità  fa- 
rebbe per  voi , e per  me , fe  poteflimo 
goderla,  e vi  ci  rilolueffimo  ! Guar- 
dare bene  di  no  temere  difficoltà  , ben- 
ché ve  ne  fofle.  Hlucte  voi  minor  ani- 
• mo  di  tanti  Santi , i quali  viuono  cosr, 
« di  quali  hauendo  rtfolutamente  vna 
1 dot  volta  . Io  voglio,  che  così  fia,  1? 
cuore  mio  dia  Tempre  volto  verfo  Id- 
dio; hanno  fuperato  ogni  impedimen- 
to, eguadagnato  vna  grandiliima  faci- 
lità in  quello  raccoglimento  deli*  ani- 
' ma.  Non  habbiate  paura  , che  quella 
I actentione  vi  renda  tediata  , me-fh,  e 
malinconica, s’al  contrario  quello  rac- 
coglimento cauli  giubilo  al  cuore; e 
1 non  é cuor  piu  lodisfatto  di  quello, che 
è ferito  dal  Diurno  amore,  e può  fpef- 
! fo,  e con  ogni  libertà  occupar  il  pen- 
| fiero  nell'  oggetto  de  fuoi  calli , e fanti 
I amori.  Non  cerchiate  altrcue  fodif- 
1 fa t rione ;nonxie  crouarete  in  quelta  vi- 
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ta  U più  grande  di  quella  ; io  ve  lo  di- 
co vn  altra  volta  . 0 beata  fòlitudo , o 
fola  beatittido  IQuello  comincia  la  fua 
feliciti  in  quello  luogo  di  mifcrie , il 
quale  si  perfettamente  mettere  in  pra-  | 
tica  quella  diuotione  : Quello  è viuere 
a modo  de  gli  Angeli  desinati  alla  no- 
lira  guardia  : benché  Ciano  attentiffìmi 
alli  nollri  aiuti,  ed  alle  diuerleoccu- 
,pationi  de  nollri  affari  ; non  lafcìano 
però  di  vedere  Iddio,  penfare  a lui, 
ed  amarlo.  Rcllateuene  , ed  io  vila- 
feio  con  quella  \ parola . Polliate  voi 
diaentare  vn  altro  Rafaele . 

Quello  Santo  Angelo, effendo  co  T& 
bia,  ed  in  diuerle  conucrfationi  faceua 
ogni  cofa , corneali  altri , raglonaua , 
parlaua  trattaua  di  affari , pjgliaua  la 
fua  refettione  , c fi  credeua  , che  egli 
non  hauefle  altro  penlìero  , e folle  vn 
huomo  volgare, e fra  tanto  egli  fi  trat- 
teneuacon  Dio  , caminaua  nella  fua 
preleuza.banchettaua  con  altra  viuan- 
da  molto  più  delitiofa  di,  quella  , che 
ilaua  (opra  la  tauolann  Comma  egli  era 
vn  Angelo . 

Ne  fono  tanti  limili  nelle  cafe  reli* 
gioie, e nel  lecolo  parimente:  a vederli 
voi  dirette  , che  fiano  fopraf'atti  da  ne- 
goti;, e che  non  penfiao,  che  a quello; 
e oieate  dimeno  H cuore  i alcroue;  ina- 
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peroche  egli  e eoa  Dio,  fi  direbbe  , thè 
fanno  ogni  cola,  come  gii  sieri,  e tutta- 
uia  fanno  molto  più,  peroche  fanno 
tutto , come  l’Angelo  di  Tobia  , tut- 
to , come  farete  voi,  che  cosi  fìa  . 

Se  quella  lettione  non  vi  piace,©  noQ 
vi  balla,  leggete  il  Capitolo  Sedo,  Set- 
timo» ed  Ottauo  delta  Prima  Parte  di 
Rodriquez  nel  primoTrattatOjò  il  pri- 
mo Capìtolo,  ventefimo  (econdo , ©^ 
trentèlimo  quarto  del  terzo  Labro  . 

Dopò  la  lettione, applicateui  allea- 
rne (opra  vna  virtù  per  imparare  in  che 
grado  volitiate,  e qual  profitto  voi  vi 
Sabbiate  fatto  per  cauarne  confufionc 
nel  vederui  cosi  poco  auanzaca  udii 
Rudi  j della  virtù, e per  concepire  gran- 
di deltderij  di  metterla  in  pratica  per 
Tauuenirc  . Quefto  efame  fi  deue  fare 
dolcemente  a modo  di  lettione, penfan- 
do  però  a cialchedun  capo  , ò palleg- 
giando , ò apprelTa  il  voltro  inginoc- 
chiatoio', allineile  polliate  conofcece  ri 
modo  ] che  voi  ofleruatc  , e ciò  che  roi 
farete  per  l’auusnice  . 
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Elame  intorno  all’amore,  e carità , che 

noi  doneremo  hauere  ver  lo  Dio . 

Ecco  venti  fegni  del  vero  amore 
verfo  Dio , 

I.  Vj  ON  late  mai  nefluno  peccato 
mortale  in  qualfiuoglia  occa- 
fìone,  ed  efìere  apparecchiato  di  mori- 
re più  toito  , che  con»  metter  lo , anzi 
etundio  più  torto  , che  metterfi  nell' 
occahone  di  erto. 

a.Nonfarevn  minimo  peccato  ve» 
niale  a porta,  e per  auuertenzà . 

3.  Pentirfi,e  dolerli  di  tutte  le  gran- 
ii, e mioime  ofleledc  quali  h commet- 
tono contro  Dio . 

4.  Far  aperta  profeflione  d’amare  la 
virtù  , e odiare  il  vitio,  ed  il  peccato  in 
qualunque  luogo,  ch'egli  ha  . 

5.  Amare  Iddio  con  tutto  il  cuore 
fuo,  dandoglielo  intero  lenza  chiuder- 
lo alle  Creature  con  pregiudlcio  del 
nipetto  , deirhonore,  e de  li  Ubbidien- 
za, che  noi  dobbiamo , 

6,  Amare  Dio  puramente  per  l'amo- 
re fuo  lenza  ricercare , ò mirare  il  pro- 
prio intcrefle  , fe  bene  non  mi  douefic 
ricompenfarc  , né  in  quella  vita,  nè 
nell'altra. 

7*  Amare  tutto  quello»  che  riguarda  1 

Dio. 
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Dio,  e tutte  le  creature  , in  eflo  lui  ,e 
lui,  e non  altrimente  . 

8.  Amare  tutto  quel , che  Dio  ama, 
mallimamente  la  Tua  legge,  i luoi  con- 
figli, e le  Tue  virtù. 

9.  Portar  maggior  amore  a ciò  , che 
Iddio  più  ama, come  la  Santiffìma  Ver- 
gine >e  poi  per  USaoti  huofiini  da  be- 
ne , e nominatamente  quei  che  ranno 
particolare  profeflìone  di  leruirlo  . 

10.  Pigliate  cura  di  farlo  amare, e di 
far  auanzare  la  gloria  lua  , deli  Jeran* 
do, ch’egli  fia  amato, e riccnolciuto  da 
tutte  le  Creature  capaci  dell’amor  luo. 

11.  Amare,  e gradire  tutto  quello, 
che  egli  ià  verlo  d>  noi, e degli  altri  pi- 
gliandolo con  amore  , come  dalla  ma- 
no della  fila  paterna  bontà  • 

I2-.  Volere, e rallegrarli  rfi  tutto  quel, 
lo  ,ch*egli  vuole, e di  che  fi  rallegra  , ò 
agtuole  a farli,  o moldlo  a fófirir/ì. 

1 $ .Per  Ino  amore  priuarfi  delle  creatu. 
re,e  dc^piaceri, che  da  quelle  prouégono. 

1 4.  Penfare  fpelTo  a lui,  e più  volen- 
tieri, che  alle  creature . 

15.  Parlare  volentieri  diluì , e degli 
effetti  della  (uà  infinita  bontà  . 

1 6.  Rallegrarli,  che  egli  fia  tanto 
grande  ,?e  che  le  fue  perfettioni  fiano 
degne  di  fomma  adoratone  . 

17.  Stimate  più  ^vn  mimmo  grado  di 

gra- 
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gratia,  & i!  minor?  de’lnoi  beni,e  fimo- 
ri. che  tutte  le  grandezze, e delitie  della 
Terra. 

18  DefiJerare  riamarlo  a qualfiuo- 
glia  prezzo  con  tutti  li  trauagh  imagi- 
nabili,  non  loiamence  per  il  tempo, che 
gli  huomirfi  viuono  , mà  per  li  milioni 
d'anni»  le  Dio  cc  ii  dalle . 

19.  Defide  rare  ardentemente  d'an- 
' dare  a vederlo . 

2o.Ognidì  crefeere  in  amore, ed  alpi, 
rare  ad  vna  fomma,  e fempre  maggiore 
dilettione  del  noflro  amabileCreatore. 

Filagia.  per  dir  il  vero,  io  fhmo,che 
voi  fiate  ben  sbigottita  nel  vederui  tan- 
to  ingannata  dalla  credenza,  che  voi 
baueuate  d'amare  Iddio,  e nel  ricono- 
feere  in  voi  tanto  pochi  fegni  del  Di- 
urno Amore  , & a ragione  hauendone 
forfi  il  primo,  e non  più.  Hormai  vi  ri- 
mediai ete  , c fra  vn  anno  voi  ne  haue- 
rete  più  , e con  l'aiuto  di  Dio,  e dì  fua 
Madre,  voi  gli  hauerete  tutti . 

A quello  efamehà  da  leguitare  l'ora- 
tìoij*  vocafe;ò  per  dir  il  Vefprc.òqual. 
che  Officio  che  voi  dobbiate  dire  per 
cbhlfgo  , c per  diuotione  ,ò  pure  per 
qualche  altra  limile  preghiera  . 

Quindi  Rateili  alla  confi deration#, 
che  lìcgue:v'i  ho  già-auuilatodi  ciò, che 
i * elìs  tfcidcni^e  tSitt  1 ne  gli  attuili  ge- 
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• fiorali  tutto  qu e (to  ri  é flato  particola-* 
I rizato.  Se  va  hora  intera  é troppo  per 
penfarui  $ diflribuire  gtuditiofamente  il 
I tempore  quefla  voltarle  altre  ri  potè- 
l teTpédcre  vn*.mez1iora,(e  ri  pare,però 
i non  vogliose  non  quel  che  volete  voi* 


« Confideration-,per  il  primo  giorno 
de  gli  Elercitij. 

I#  H che  buona  fortuna  per  voi* 
V J HIagia  hauereotto,  è dicci 
giorni  interi  per  nó  penfare.che  a Dio 
cJ  aK'anima  voflra  ! vi  fono  migliaia  d* 
infedeli , ed  altrettanti  Chrrttiam  , li 
quali  operarrbbono  marauiglie  nella 
virtù  e diuentarebbono^ran  Santi,  (e 
haueflero  il  tempo,  li  conolcimemi.ei 
i lumi  che  già  hauete  voi , jch*Iddfo  vi 
.darà  in  queflo  ritiramento  . _ 

il  Ditemi  il  vero  : non  liete  voi  nel 
numero  di  quelie  anime,  le  quali  va  ti- 
no a Dio  a tentone?  E voi  ancóra  dile- 
beratePcanfo  andate  tardando  io  appli- 
cami al  bene  i Ab , che  grandi  perdite 
voi  fateìlmitate  vna  vglcaà  Santi, i qua- 
li abbracciano  ardentemente  quel,  che 
Voi  temile  tanto,  ò raddoppiano  tanto 
piti  i loro  progredì  , quanto  più  penfa- 
no  che  s’auutcmanoal  line  per  il  qual 
Iddio  gh  ha  creati . A 
iU«ISoflféegh  ‘I  Vero,  che  v'è  magi. 
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gior  piacerle  ripolo  nel  fcruir  Dlo,che 
il  mondo , e se  Iteflo?  che  frutto  hauc- 
te  bora  cauato  J’hauer  feguitate  le  voV 
(Ire  paloni  ? che  vantaggio  bautte  ri- 
tratto coll' hauer  amato  qualche  créa* 
turar  Non  v’hà  cola  fìmilv,  quanto  li- 
mare Iddio, e (erurriojtutto  il  retto  noa 
c , che  inganno,  e perdita  di  tempo  , ò 
anima  mia  tante  volte  ingannata  # e 
(tanca  per  le  slealtà  delle  Crea  curi;  non 
ripolcrai  tù  mal  nel  (eno  del  tuo  var- 
co , e fedele  amante  , e trafile»  andò  le 
pazze  vanita  , non  metterai  i tuoi*  oen* 
fieri* cd  il  tuo  amore  in  Dio, il  quale  é 
folo  vero  amico  , ed  vnicamente  ama* 
bile  , il  quale  .non  inganna  mai  , e non 
abbandona  mai  1 tuoi,  fe  non  quando 
egli  e abbandonato  vilmente  col  dif-' 
preggio  delle  lue  leggi. 

IV  Uue  ero  io  cent*  anni  fono  ? nel 
niente  d'vna  eternità  pattata.  Oue  farò 
io  da  qui  a cent’anni?  Nell’eternità, che 
a gran  palli, len  viene, fuggendo  il  tem* 
pu  con  vnaincredibile  fretta.  E tù  lo- 
ia anima  mia,  camini  ben  adagio, e 
troppo  lentamente  nel  fetumo  di  Dio . 

V»  Tutti  quelli  piaceri  , che  1 1 mio 
Cuore  piglia  da  ogni  banda  ,e  che  ven- 
gono lolamente  l'vno  doppo  l'altro, 
mi  Ulciano analmente  vn  amarezza  di 
cuore, e di  iegrcte  inquietudini,  h don- 
de 
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de  cii’vlent?  Se  non  che  lo  fpirlto  mio 
lofpira  alludine,  ed  alpctta  la  viltà  di 
JDio  , il  quale  fi  come  oggetto  infinito, 
che  egli  è , può  (olo  empire  la  capaciti 
dell'anima  mia  , e dell'amore  mio  , il 
quale  ricerca,  oggetti  più  folidi  di  quel- 
li, appreflo  de  quali  io  lin  hora  mi  iono 
occupato  vanamente  con  peritolo  di 
perdermi  • • • • - ' . * 

V l Eccoforfe  l'vlcima  commodita, 
e gli  vltimi  efercitij , che  Kì  fai  • fc  tu 
lo  (a  pedi  per  certo,  che  farelftf*  lenza 
piu  lufingat*!*,  lenza  più  differire, fallo 
hormat  lenza  paufa,  fenza  rffpetto  per 
Dio,  e per  tc  (fella.  Quefto  è il  tuo  afta- 
ré,aft*re  di  fomma  importanza, e pun- 
to principale  della  tua  predeftina- 
tione. 

' Filagia.  Finita  la  cofllìderatione,  pi- 
gliate l’hora  di  ricrea  tione.  lo  v'ho  det- 
to vertali  hhe  de  gli  aui$fa  generali  , 
come  bifogna  impiegarla:  Se  vn  hora  è 
troppo,  impiegateni  tolameme  me*xa 
hora  ,goucrnateut  in  modo , che  vi  ha 
tempo  per  ogni  cola  % 

Di  poifvfhclo,  ed  altre  oratiqni 
vocali,  vilìtatr  il  Saotifllmo , e poi  ap- 
parecchiatcui'aquelta  Meditinone . 
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Meditatone  terza  , per  il  primo 
gioraodegli  Efercitij» 

Del  debito , che  babbium  di 
fcrutrc  à Dio . 

( I/Ofltione  oreparacorUal  folito 

PKimo  Preludio,  Vedere,  & ammi- 
rare l’Apoitolo  S.  Paolo  , il  quale 
per  fomma  lode  delle  fue  qualità, piglia 
il  titolesi  feruo  di  Giesù  Cbrifto 
Tau  lus  feruus  lefu  Cbfi§t , Quello  è 
SI  titolo  di<honoranza,che  fi  dà  più  vol- 
te , non  fi  chiama  egli  operatore  di  mi» 
racoli . Apodolo  mandato  per  la  con- 
Uerfìonf  delle  nacioni , né  Maeftro  de* 
Gentili, ma  ben  feruo  di  GiesùChrifto. 

Secondo  Preludio.  Domandate  à 
Dio  gratia  di  cpnofcfcre  in  che  colli- 
de la  telitiol , l 'eccellènza  ,' ed  il  mod^ 
di  feruire  a Dio,  affinché  da  queita  no. 
Citta  noi  pa diamo  alla  pratica , per  la 
quale  fiamo  flati  creati  • 

Primo  Punto.  Bifogna  , che  la  Mae- 
(fà  di  Dio  fìa  grande  , poiché  il  feruira 
lui* Regnare,  &il  più  gran  titolo  d’ho- 
noranza,che  fappiano  pagliare  gli  huo- 
mmi,  anche  eminenriflimi  in  genere  ,ò 
fantità,é  quello  di  feruo  di  Dio:  in  fac, 
ti , che  fi  potrebbe  dire  di  più  honore- 
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«ole  <T  vna  perfori*  » che  quell oé  va 
gran  feruo  di  Dio  j quella  è vna  gran 
ferua  di  Dio  ; Quella  è maggior  lod*e, 
che»  fe  fi  dicefle  : Quello  è vn  vaìent* 
iiuomo»  vn  dotto  perlonaggto,  èvn 
Principe;quefia  è vna  Regina.  Muoia.il 
mondo  » e quei  che  lo  fcguono  : Viu» 
Giesù  ,c  quei,  che  lo  Temono  ; Anima 
mia , tù  tanto  ami  l'honore,e  chi  VU9Ì 
feruire  • i 

Secondo  Punto.  Seruir  Iddio,  ed  ef- 
fer  feruo  di  Dio  ,e  ricono  fcer  Dio  per 
fuo  Padrone»  e Signore.  11  Signore  può 
dii  porre  a fuo  piacere  di  quel  che  é Tuoi 
chi  é Padrone  d'vn  Campo , può  ven- 
derlo, coUiuarlo,la(ciarlo  infruttuoso, 
feminarci  grano  , e legumi , piantami 
alberi  » e poi  eradicargli  » ed  abbru- 
glarli,  e farut  tutto  quello,  ch'egli  vor- 
rà. 11  campo  dell'anima  voltra  è cosi 
nella  difpofitione  di  Dio  «_Ne  fa  egli 
quel  che  vuole  ? date  voi  li  fruiti  » eh* 
egli  vorrebbe  ? O quanto  ne  fiete  lon* 
tana!  e pur  per  quello  vi  hà  creata . 

i.  £ 1 penderli  allatto,  e quali  coniti# 
marfi  nel  leruire  il  Signore  di  tutte  le 
Creature  , cosi  la  candela  confuman- 
dofi,  (erue  al  fuo  Padrone  » così  il  (ale 
ttruggendolì  mantiene,  econdifce  le  * 
viuande  {Quanto  felice  (arei»  fe  la  mia 
Vita  , la  quale  li  conluma , come  vna  * 
D * ^ Can- 
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Candela, fi  (quaglia  come  i!  (ale,  lo  fo. 
celle  per  Dio  ! Anima  mia,  quando  di- 
rai iu,  come  Dauid:  0 Domine  quia  ego 
Jeruus tuni  ? 

}'.  Viuerecon  riuerenza  al  fuoco£» 
petto  , ed  vbbidirli  prontamente , con 
allegrezza , ed  al  mimmo  legno  della 
tua  volontà. 

Terzo  Punto  Vi  fono  tré  forti  di  fer* 
tutù  Primo  di  fthiauo  per  paura  d»  per 
ne,  e di  ferite.  Secondo  di  Mercenario, 
U quale  (erue  per  la  ricompenfa  , e pel 
guadagno.  Terzo  di  figliuolo,  il  quale 
ferùealfuo  Padre  per  amore;  Come 
ho  ih  feruito  quel  buon  pio?  come  (o 
feru  irò? 

r Colloqui  alla  Santiffima  Vergine,  la 
quale  fi  chiamaua  la  ferua  del  Signore, 
ad  alcuni  Santi , che  fono  (iati  grandi 
(emidi  Dio.  Pater,  Aue. 

Rifleffione . Lettione  del  Gerfone 
conforme  all'apertura  del  libro.La  Co* 
rana,  vifita  de)  Santiflìmo,  la  cena , I» 
licreatione,  le  Litanie  de'Sanci,  nuoua 
vifua  del  Santitiimo , preparatione  alla 
meditatione  per  il  di  feguente.  E(ame, 
Ripeto,  c qui  vi  laiao  con  buona  fera* 
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SECONDO  GIORNO 
Degli  Efercitij, 

Del  pentimento  dell* off efe  fatte  à Dìo 
. nella  vita  paffuta . 

FIL\Gl  A.  Sono  i peccati,  quelli» 
che  ciimpedifcono  d’arnuar  al 
fine  » per  cui  fiad)o  creati  » però 
voi  patterete  quella  giornata  nella 
confi deratione  della  natura  del  pecca* 
to,  ò fia  mattale,  ò veniale  » per  cauar- 
ne  vn  grand'horrore  $ e tutta  Iaconi- 
puntione,  che  vi  farà  polfibile  co’fruc* 
ti  d’vna  vera  penitenza . 

Bifogaa  cominciare  quella  mattina» 
come  voifacefte  hieri,conh  vi  fi»  a del 
Sa  nei  (limo  , e noi  apparecchuteui  alla. 
Meditinone,  cne  iegue  • 

Medi  tationc  prima  , perii  fecondo 
giorno  de  gli  £ farciti  j . 

Dell’ borrore>  che  dobbiamo  baucre 
del  peccato  mortale . 

L’Oratione  preparatoria  al  (olito. 

PRimo  Preludio.Scate  innanzi  a Dio, 
come  Uà  vn  pouero  reo  incatenato, 
legato  còl  piedi, e mani, e co  la  teda  (co, 
perta  auanti  al  Giudice  per  le  Tue  fceic- 
raggiai,  D q Se-' 
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Secondo  Preludio, Domandate  à Dio 
lume  di  ben  conofeere  li  danni  del  pec* 
caco  morta  le, e che  egli  ve  lo  perdoni, fe 
pur  l’anima  voltra  n’é  (tata  macchiata. 

Punto  Primo  . 11  peccato  mortale 
è tanto  abbomineuole,  e deteltabiie 
Innanzi à Dio,  origine  d’ogni  lantità, 
che  per  vn  folo , che  gli  Angeli  ne  cò- 
milero, furono  banditi  dal  Cielo, e pre- 
cipitati nell’inferno, doue  fonoancora, 
fatti  carnefici  della  giultìtia  di  Dio.  | 
Adamo  , il  primo  di  tutti  g^i  buonvni» 
non  fece  fe  non  vo  peccato  mortale  , e 
fubito  fù  egli  cacciato  dal  Paradifoter. 
rc(lre,e  tutta  la  di  lui  poltericà  calcò 
nelle  miferie  del  peccato  , cioè  malat- 
tie^» pefti,guerre,afHittioni,fciagure,e 
contrarietà  di  quella  vitajCencomila 
dannati  ardono,  Se  ardevano  per  hauer 
commedo  vn  lolo  peccato  mortale  col 
quale  la  mortegli  ha  forprelì.Oh  pec- 
cato mortale  , quanto  lei  tù  bombile  ! 

Ah  Dio  mio,  quanto  io  vi  debbo  rin- 
gratiare  di  non  edere  nel  medefimo 
luogo  de’dannaci,  e fra  quegli  tormen- 
ti con  elli  loro , già  ch’io  gli  hò  imitati  ; 
cella  colpa! 

Punto  fecondo.  Non  c*  è cofa  ve- 
runa nel  Mondo  cosi  abbomineuole, 
e cosi  deteflabile,come  il  peccato  mor- 


taledarebbe  meglio  [otinre  qualunque 
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infortuniodi  perdita  di  beni, di  lanita, 
di  vita,  d’honore,  e d’amici . Sarebbe 
meglio  eflere  pofleduto  da  tutti  li  De» 
monijjimperoche  non  v'ècola  più  efe- 
crabilejcht  i’cfler  nemico  di  Dialddio 
medefimo  odia  lolamente  il  peccato,  * 
egli  fi  truoua  in  ogni  luogo,  e concor- 
re^ ogni  cola, fuor  ch’è contro  il  pec- 
cato : e così  itranamente  , che  (e  egli  è 
mortale  il  caltiga  con  le  fiamme  eterne* 
Ah,  perche  lono  io  (tato  ribelle  contro 
al  mio  Dio,  contro  il  mio  lupremo  Si- 
gnore, contro^  Padre  cosi  buonore 
contro  le  di  lui  leggi,  e precetcì,  i quali 
fono  cosi  giudi  ! io  biafimo  Adamo 
per  hauer  mangiatovn  boccone  di  po- 
mo . t^h,  quello  è niente  in  paragone 
de’miei  delitti!  Confeflione,  perdono, 
proponimento . 

Terzo  punto  . Il  peccato  mortale  ci 
cagiona. ima  perdita  indicibile,  ci  priua 
della  gratta  di  Dio^e  della  fuaamicitia. 

1 anti  fono  morti,  ò calcati  in  affiglio* 
ni  inconlolabiii  per  hauer  perfa  1*  ami» 
dtia  d'vn  Preacipe,d’vna  Dama.e  d'vn 
Amico,  ed  io,  che  hò  molte  volte  perfo 
aliai  più  di  quei  poueri  afflitti. non  fon 
io  milerabile  per  hauer  così  poco  lenti- 
mento?  Molte  altre  perdite  vengono 
in  confegueoza  di  quella  permezo  del 
peccato  marcale.  JL'huomo  è parime  n- 
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te  priuato  del  mento  del  Sangue  di 
Glesu  Clirifta, della  cura,  e della  parti* 
colare  prouideaza,  ch’iddio  ha  de’giu- 
iti,  del  diritto,  che  eglfbaueua  (u'1  Pa-  , 
radilo,  e siila  glori  >,  della  bella  radila 
nanza,  che  (ara  io  Cielo,  de'm^riti  de* 
Sancì,  de!  ri  polo  della  colcienta,  che 
vale  più  di  coito  il  Mondo:  ed  in  (om- 
elia è priuato  di  Dfo  medefìmo , ch'è  la 
più  grande  di  tutte  le  perdite  . Peccato 
mortale, quinti  mali  n’hai  tu  cagionati! 
Ah  quanto  io  farei  gradito  da  Dio!  Ah 
quanto  teneramente  egli  m'amarebbe, 
He  li  tuoi  allettamenti  nó  m'hauettero 
allontanato  da  lui,  ò detratto  il  cuore 
alcroue  . O smabilillìmo  mio  Dio,  io 
vi  domando  la  morte, quello  c poco, io 
vi  domando  l’inferno  più  lotto, che  of- 
fendevi mortalmente . Quglle  fiamme 
eterne  mi  faraano  dolci , parche  io  vi 
ami, e babbi  perdono  dell’oflffe  faticai. 

Colloquio  a i vgflri  Santi  Protetto- 
ri, pregandogli', eh  eglino  per  l'amor,che 
portano  alla  panerà  in/nia  mia  , fi  de- 
gnino aiutarla  io  negotio  cosi  impor- 
rante • In  quello  fi  riconofcono  gii 
Amici  ; Preghiera,  Sofpiri , e Protetta, 
Pater,  Aue. 

Raccoglimento  fopra  quella  medita- 
tlonejcelta  del  motto,  il  leguentepa- 
- jca&ai  proporcioaato  pet  boggl,  Dopò 
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\ il  diletto  d’vn  momcto  fegtilta  vn  etèr- 
\ oo  tormentoiouero  le  parpie  della  Bea* 
i la  Caterina  daGenoua.  Amor  mio» 
i mai  più  peccaci  » Se  voi  intendere  il 
l latino  , quelle  parole  di  David  fono 
I ben  buone.  Domine  ne  mminern  mu 
i quitatum  ncfirarum  antiquavurn  . Si- 
< gnore, perdonatemi  la  mia  vita  pallata. 
Segue  i’oratione  vocale, ò dell'oifa- 
cio,  ò altro  qppre(fo,  la  Metta  ,c  poi  la 
K feguente  lettione  Ipirituale  , od  alcun* 
altra  • ' 

Trattenimento  Spirituale,  il  quale  può 
leruire  di  leccione  la  mattina  del 
fecondo  giorno  de  gli  Efercicij. 

Delia  Confezione  annua  » è pure 
Jiraor  din  aria . 

E’  Incredibile  il  giubilo, che  n^fce  da 
vna  confezione  generale  ben  fat- 
ta, quando  tutto  odiato  detto  quando 
tutto  è (feto  lineerà  mente  (piegato* 
quando  tutti  gli  adavi  dell*anima  fono 
itati  regolati  da  vna,  perfora  capace» 
fpirituale  » «bramofa  dei  bene  della 
sottra  colcicnia . Non  v*è  lingua, nota 
v*c  penna, che  pofla  rapprefeotare  il 
polo  dello  (pi r ito,  U difetto  interiore* 
che  gode  il  cuore  (caricato  d'vn  pelo 
coàgraue  » lo  hòconokuuo  va  S^ 
D 4 gno#t 
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gnore  di  nafcita  grande , il  quale  dopò 
hauer  fatta  con  motta  diligenza  vna 
confezione  di  tutta  la  fua  vita,  che  era 
fiata  aliai  licentiofa  per  Io  fpacio  di 
molti  anni , foleua  fpcflò  dire , che  gli 
pareua,  che  gli  fi  fofi'e  tolta  vna  mon- 
tagna,che  portaua  fopra  le  fpaile,e  che 
nello  {patio  di  cinquanta  anni, che  ha- 
ueua  vifluto  in  ogni  forte  di  delitie  non 
haueua  mai  Pentito  così  do/ci  piaceri  nè 
cofoUtioni  fimi  li  a quelle, che  godeua 
l'anima  (ua  dopò  edere  Hata  liberata 
da  vna  sì  cruda  leruitù , con  quello  ge- 
nerale ricercamenco , e [caricamento 
de  (uoi  peccati . 

Quello  ripofo  dello  f pirico  non  è 
folo,  mà  (ubito  feguitato  da  ardentif-T 
fimi  defiderij  di  amare  Iddio , e di  far 
vna  nuoua  , e miglior  vita  . La  Beata 
Mariadi  Venetia  giouane  molto  illu- 
ftre  fi  diede  alle  vanità  quanto  mai  fep- 
pe,  esitanti,  e dopo  il  fuo  maritag- 
gio 5 Accadde,  ch'ell’en do  il  (uo  marito 
andato  alla  guerra , volle  efia  allegge- 
rirai tuoi  dolori  col  (entirele  prediche, 
che  gli  fruttò  molto  , anzi  il  tutto, 
e vifùdi  tal  maniera  toccata, 
cralalciare  tutta  la  pompa 
buona  confezione  gene- 
ciò  con  tanto  coraggio, 
che  i'ilieflo  giorno  ritor* 
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nata inCafa  , Tali  alla  piiValea  danza,' 
©uè  era  il  fuo  Scritcorio , c pigliando 
tutti  I fuoi  ornamenti,  collane  » anelli, 
f pecchi,  ed  altre  Vanità,  le  f pezzo, e refe 
Imitili  ,acbe  (oprauenendo  la  Madre, 
& auuerten  dola,  che  quella  robba  po« 
crebbe  almeno  (eruire  alle  lue  lorelle, 
quando  elle  fòdero  in  età  di  maritarli. 
Ah, dille  ella,  le  mie  foreile  pur  troppo 
ne  trouarannole  cièche  hò  fatto, è per 
trarmi  allatto  dalie  occafioni  di  mai 
più  ripigliare  le  mie  primiere  vaaieà,c 
per  mettere  fermo , e licuro  il  primo 
pado  della  mfc  totale  conuerfìone  e 
dalla  gran  fantieà  ,.a  che  io  pretendo 
incammarmi . 

Ma  che  direte  di  me  Filagiaf  Crede* 
te  voi  forfè  , cjie  io  lodi  tanto  queftat 
Corte  di  confezione  per  configgamela* 
perdonatemi,  non  «[quello , che  io  vq4 
glio  ottenere  da  voi . io  fuppongo,che 
cocefta  confezione  generale  da  giàfac-l 
ta  , e che  le  cofe  volhe  fiano  già  rego^ 
late.  Io  anzi  vi  coniglio  di  non  peri» 
farci  più  , e non  imbrogliami  più  nellE 
tempi  pattati,  fenon  v;  fono  grandi  ne- 
ceflicà , quali  (arebbooo  l’hauer  celati 
alcuni  peccati  nelle  vottre  Confezioni 
particolari, e poi  nella  Confezione  ge- 
nerale, il  non  hauer  dichiarato  il  nu- 
mero, né  le  fpecie  digerenti  de  peccati 

moc- 


V 


p 


84  di  F il  agi  a 

gnore  di  nafcita  grande , it  quale  dopò 
hauer  fatta  con  molta  diligenza  vna 
confezione  di  tutta  la  fua  vita,  che  era 
(tata  aliai  licentiola  per  lo  fpatio  di 
molti  anni , foleua  fpefFo  dire , che  gli 
pireua,che  gli  fi  fofiè  tolta  vna  mon- 
tagna,che  portaua  fopra  le  (palle, e che 
nello  (patio  di  cinquanta  anni,  che  ha- 
ueua  vifiuco  in  ogni  forte  di  delitie  non 
haueua  mai  Pentito  cosi  do/ci  piaceri  nè 
cóloiationi  limili  a quelle, che  godeua 
l'anima  (ua  dopò  efiere  Mata  liberata 
da  vna  sì  cruda  leruitù , con  queMo  ge- 
nerale ricercamento , e (caricamento 
de  fuoi  peccati . 

Quello  ripofo  dello  fpirito  non  è 
folo,  màfubito  feguicato  da  ardentif- 
fimi  defiderij  di  amare  Iddio , e di  far 
vna  nuoua  , e miglior  vita  . La  Beata 
Mariadi  Venctia  giouane  molto  illu- 
(tre  fi  diede  alle  vanitd  quanto  mai  fep- 
pe  , e atlanti , e dopo  il  Tuo  maritag- 
gio; Accadde, ch'etiendo  il  luo  marito 
andato  alla  guerra , volle  efla  allegge- 
rirei fuoi  dolori  col  (entirele  prediche» 
ciò  che  gli  fruttò  molto  , anzi  il  tutto, 
però  che  vifùdi  tal  maniera  toccata, 
che  rifolfe  di  tralaiciare  tutta  la  pompa 
fua  >e  far  vna  buona  confezione  gene- 
rale ; ella  fece  ciò  con  tanto  coraggio, 
crifolucionej  che  i'iliefl©  giorno  ritor- 
nata 
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nata  inCafa  , Tali  alla  piiValca  ftanza,' 
oùe  era  il  [ uo  Scritcorio  , c pigliando 
tutti  i Tuoi  ornamenti, collane, anelli, 
fpecehi,  ed  altre  vanità,  le  lpezzò,e  refe 
krutili  ,ache  loprauenendo  la  Madre, 
& auuerten  dola,  che  quella  robba  po- 
trebbe almeno  leruire  alle  fue  lorelle, 
quandoeffe  fotfero  in  età  di  maritarli. 
Ah, dille  ella,  le  mie  fordle  pur  troppo 
ne  trouarannoie  ciò  che  hò  fatco.è  per 
trarmi  affatto  dalle  occafioni  di  mai 
più  ripigliare  le  mie  primiere  vanità,  c 
per  mettere  fermo  , e licuro  il  primo 
palio  della  mi*  totale  conuerfìone  , e 
dalla  gran  fanticà  ,.a  che  io  pretendo 
incammarmi. 

Mi  che  direte  di  me  Filagiaj’  Credei 
te  voi  forfè  , che  io  lodi  tanto  quella 
forte  di  confezione  per  conlìgliaruela* 
perdonatemi,  non  è quello  , che  io  vo -* 
glio  ottenere  da  voi . io  fuppongo,che 
cotefta  confezione  generale  fia  glàfat^t 
ta  , e che  le  cole  volhe  fono  già  regCH 
late.  Io  anzi  vi  configlio  di  non  pea- 
farci  più  , e non  imbrogliami  più  nellS 
tempi  pattati,  fenon  vi  fono  grandi  ne- 
eelficà , quali  farebbono  l*hauer  celati 
alcuni  peccati  nelle  vottre  Confezioni 
particolari, e poi  nella  Confeffìone  ge- 
nerale, il  non  hauer  dichiarato  il  ou- 
m§ro,  nè  le  Ipecie  differenti  de  peccati 

mor- 
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mortali, ed  il  non  hauer  fatto  nella  pre- 
paratone vn  ragioneuole  , e (ufficiente 
efamejfequefte  occafìoni  non  s’incon- 
trino,non  penfare  più  a rifarla  . Si  cro- 
llano alcuni  Coniellori,  i quali  non 
(aprebbono  ecnfcflare  tré  volte  vna  , 
per(ona,che  elfi  non  la  gettino  in  que- 
llo penfieroj  ò (pinti  da  vn  zelo  fouer- 
chio,  ed  imprudente  , ò fotto  pretelio 
di  meglio  conofcere  , e poi  di  meglio 
goucrnare  le  anime  , ò per  altre  ragio- 
nicene (anno  elìì , e che  a Dio  non  ag- 
gradirono . Se  voi  ne  incontrate  fimi* 

Ti,  (late  ferma,e  ringratiategli  della  pe- 
na ch’eglino  precendeflero  pigliarli. 

Al  contrario,  vi  lono  alcune  perlonc  , 
le  quali  (le  fi  defie  loro  la  libertà  di  far 
quel  che  vorrebbono  ) farebbono  do- 
dici confezioni  generali  ogn*anno,vna 
ogni  mefe,  ò qualunque  volta  trouaf- 
fero  Con  k fiori  nuoui  j ò per  tacita  , e 
fegrcta  compiacenza  in  parlare  di  ciò, 
c'banno  altra  volta  fatto, ò pereofcien. 
za  fcrupolola  , della  quale  non  trotta- 
rebbono  mai  ri  polo  dopo  anco  cento 
fimili  confezioni , per  non  voler  pan-  1 
to  credere  a i più  Saui),  i quali  hanno 
loro  fpetfe  voi  e detto  , che  non  vi  pea- 
(aflcio  più.  Non  fiate  voi  di  quello  nu- 
mero , e viuete  contenta  della  grana, 
che  Dio  vi  hàcoaccfiojdi  hauerne  fat- 
ta 
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ta  vna  buona  : Che , fe  poi  voi  hiue* 
tc  tanto  a cuore  di  ritornami  per  vo- 
(tra  confolatione  ,9  per  cauarne  alcu- 
na gran  confufiooe  , e concritione , e 
per  altre  ragioni,  che  Iddio  vi  infpiraf- 
(e  ; alla  buon’hora  ricornateui  ; mi  io 
vi  configlio  (Spettare ò,  qualche  gran 
giubilro,ò  la  malattia  mortale, nel  qual 
tempo  molti  (ruttuofameme  U finno* 
Però  in  n^nicta,  che  fi  dichino  folo  le 
cofe  più  giaul  , ed  importanti , e delle 
qualrvoi  vi  dolete  più  d"iSauer  offefa  la 
Diurna  Maeltà , (enzT  (tendere*  tante 
particolarità,  le  qua  li  cur&arebbono  vn 
ammalato,  ed  impedirebbono  la  diuo* 
cione,  che  bifogna  hauere  • 

Non  pretendo  io  adunque  da  voi 
vna  conteffione generale  , mà  vn  an- 
nuale, che  (e  10  vi  hò  lodato  quella  , e 
detti  li  frutti , che  ne  feguono , ciò  er» 
per  per fuaderui,  e dirui,  che  la  ((rior- 
dinarla,ò annuale, (opra  la  quale  io  ho 
da  tratcenerutci  per  occafiooe  di  quel* 
la,  che  voi  volete  far  hoggi,ò  dimani,  a 
proportione  è la  medefìma,che  la  gene4 
rale.  Io  ho  detto  a proportione,  perche 
il  profìtto  è grandiffìmo,  e l'allegrezza 
di  cuore  è ine(plicabile,quendo  fi  fa, co* 
me  cóuiene  dopo  vn  anno,  dopò  l'vlci* 
ma  generale.Poiche  fubitoifatta,!  a-jÉr- 
fona  fi  ero  uà  in  r (Mondo  auopo  di  c6* 
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fofatione,ed  accela  di.defidcrÌj,così  fer- 
uenti  d’emendatione , e di  vita  nuoua, 
ch'ella  vorcbbe  volécieri  viuere  ancora 
otto  giorni  in  qucfto  (tato,  e poi  mo- 
rire, per»  non  rientrare  con  le  (uè  inco- 
(tanze  ordinarie  nelle  prime  debolezze, 
e dislealtà,  di  cui  ella  hà  ancora  il  pen- 
timento recente  nel  cuore  j c qaelto  è 
talmente  vero,  che  per  la  efperìenza, 
che  ho  in  rimili  cafì  ,io  Concerto  d'ha- 
uertrouato  alcuneq>erlone  «così  con- 
tente dopo  le*  loro  confellìoni  annua- 
li, o ftraordinaritfcon  tante  rifolutioni 
di  far  meglio,  che  elle  micauarono  da- 
gli occhi  le  lagrime  di  confolatione  , e 
dal  cuore  (egreri  penfìeri,  che  larei  feli- 
ce anch'io, (e  potuflì  far  vna  volta  in  vi- 
ta mia  vna  confeilìone  di  quella  force, 
co  i profitti  fimili , e con  li  medefimì 
fentimenti , 

Filaria,  io  (pero,  che  la  voflra,  farà, 
come  vna  di  quelle  come  io  bramo  di 
aiutaruici.  Ecco  ciò,  che  io  vi  prego  di 
confederare  fopra  quefta  materia,  e ri- 
durre a due  capi  tutto  quello , che  io 
hòdadporre  in  quelle  trattenimen- 
to. I.  Allecofe,  che  fono  da  ofler- 
uarfì  per  far  vna  buona  confeflìone  « 
il.  A i mancamenti  , che  vi  fi  ponno 
fatfe  per  fuggirli . In  quanto  alfEfacne 
fopra  efla,  il  quale  parerebbe  douerQ 
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porre  appretto,  Io  riferuo  per  il  tratte» 
ni  mento  dopo  pranzo  . Hora  ballano 
quelli  due  punti . 

'Circa  del  primo»  cioè  di  quello,  che 
bi fogna olferuare  per  farla  benedetto 
ce  ne  sbrigaremo;  perche  voi  liete  già 
affai  ammaeltrata  intorno  alle  cole  ne« 
celiarle, per  rendere  buona, e valida  vna 
conte  filone,  ò lìa  particolare, ò annua- 
1e:mi  ballerà  dunque  d’auuertirui  d 'al- 
cuni punti , i quali  la  polTono  rendere 
più  perfetta,  e compita.  I.Confeflatcui 
net  principio  di  ciò,  Sbattete  fatto  do- 
po IMtima  confezione  particolare , si 
per  hauerne  (peciale  confusone,  si  per 
non  incorrere  nella  malttiad*  alcuni  i 
quali  (otto  certi  termini  generali  de 
peccati  già  confettai , deliramente  in- 
fin ua  no  peccati  cornine  (fi  pochi  giorni 
prima  , togliendo  perciò  al  Confeflore 
l’occafione  di  fargliene  interrogatone 
veruna  circa  del  numero , o della  fpe- 
de,  (eia cofa  lo richiedelFe . Il,  Dire 
quel  che  maggiormente  vi  rimorde  la 
«ofcienza  , quel  che  v*  impedite  e , e ri- 
tarda più  nel  feruitio  di  Dio, e quel  che 
à voltro  giudicioè  1*  origine  de  volìri 
mancamenti , e quello  farà  aliai  (uffi- 
ciente per  dar  vna  cognitione  di  voi  al 
voltro  Padre fpirituale  , cafo  ch’egli 
habbia  l’ordinaria  direttione  deli’  ani* 
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ma  voftra.E  così  con  tafoccafìone  di* 
cendogli  l'origine  delle  voftre  im  per- 
fettioni,non  farà  poi  neceflario  di  dire 
gli  peccati,  che  voi  hauece  giaietti  nei* 
la  confezione  generale  . III.  Se  voi  ha- 
uete amiche  cola,  della  quale  non  vi 
fiate  mai  confefiata,  datela  ad  intende* 
re  al  Confcflore  . aiti  oche  egli  v'inter- 
roghi (opra  ella,  fe  ve  n*è  bilogno  . IV. 
Molto  più  é di  necetlìtà  dire , fe  qual- 
che peccato  graué  lì  folle  taciuto  nelle 
confezioni  particolari^  per  vergogna, 
ò per  altro  nf petto . Imperoche  in  tal 
calo  il  Confe fiore  haurà  molto  più  a 
cuore  Pofleruare  ogni  cofa  per  aiucar- 
ui  > a farui  (upplire  le  confezioni  , le 
quali  potrebbono  efiere  Hate  tnualide. 
Se  il  Padre  Confeffore  non  vi  conolce, 
bifogna  dirgli  la  conditione  , e lo  (tato 
della  vita  voitra;imperoche,fe  voi  lie- 
te (ecolare,come  può  egli  lapere,(e  voi 
liete  maritato  ò nò  ? E fe  voi  liete  Reli- 
giolo,come  può  egli  fapere.fe  voi  haue* 
te  fatta  profeflìone  ò nò;  E che?  volete 
voi  dargli  vna  tal  noia.che  quando  dite 
vn  peccato  còtro  qualche  voto,v*inter, 
roghi,  fe  voi  liete  Kouitio,  ò fe  voi  ha- 
uete latta  proiezione  ? e cosi  nel  rac- 
conto de  gii  altri  peccati , i quali  fono 
di  natura  differenti , e portono  mutare 
ipecie»  feondo  le  varie  obbligarlo™  di 
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cfofcheduno  • Dice  i vofiri  pecca  ef, 
benché  veniali  co!  numero  in  circa, pef 
hauerne  canto  maggiore  confafionc* 
quanto  è più  grande.  Vi  Dichiaratene 
benché  in  qual  fi  wslia  maitria  ,coa 
termini  ,c  parole  decenti , e tali  «che 
non  portano  offendere  le  orecchie  , .nc 
Timaginationc  del  Confelìore . Tutta- 
uia  raccontate  ogni  cola  di  tal  manìe* 
ra,che  intenda,  e concepsfca  quel  che 
voi  volete  dire  » e quel  che  voi  bautte 
fatto,  ò penfato  di  male.  VII.  FtnaU 
mente  fate  quefia  confv/Iione  con  tale 
fodisfattionedell’aQima  voftra , cheri- 
ceuuta  l*  aflolutione,  larette  apparec- 
chiata a morire  volentieri  • le  Iddio  la 
volefle . In  fomraa,  coi)fertarcui,come 
fe  quella  foffe  l'vltina*  volta  ih  voftra 
vita  • £d  ecco  quanto  al  primo  capo* 
Se  intorno  a ciò  v*è  qualche  alcra  cofa 
• dire,  lo  hauerò  occafione  duplicar- 
lo  nel  trattenimento  della  confezione 
ordinaria  «.  Per  aderto  batta  quello 
Veniamo  al  (ecoado  capo',  il  quale 
comprende  alcuni  errori , che  portono 
commetterli  nella  cófertione  annuale! 
è vero,  che  gli  irte®  errori  portono  an- 
cor auuemre  neU’altre  conièlfionijnon 
dimeno  tr#uo  io  qui  il  luogo  di  par- 
larne, già  che  noi  lìamo  nella  rifolutio- 
ne  di  tupplire  per  mezo  di  dia  ì ptincb* 
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pah  mancamenti  delie  orJinarie.il  pri- 
mo errore  é , quando  sVIa  no  certi  ter- 
mini generali,  òpure  ambigui  i quali 
non  datato  a!  Confettare  la  cogniti  on« 
de*  peccali,  de*  qufli  s*  accula . Verbi 
gratia  Vno  dirà: Io  hò  fatto  attionHmè' 
modelle  in  che  cofa? Forfè  hauete  voi 
corta  per  la  galena, ò nel  giardino, co* 
me'vn  fanciullo  , forfè  per  rifealdarul 
fértza  guardale  la  decenza,forfe  dicen- 
do parole  co  per  te, ed  a mbigue, le  quali 
fomtoinldrano  fciocche  imaginationi?, 
hauete  voi  fotta  prefi  gli  altri  per  1% 
velie, toccati , battuti  , o fatto  qualche 
altro getto  difdiceuole,e  qualche  inde- 
cenza? tutto  quello , ed  altre  cole  limili 
fono  itqmodellie.  Non  vedete,  che  va 
pduero  Confettare  non  sa  quel  che  vo- 
lete dire, e noddimeno  voi  l’imbroglia- 
tejchc  fe  egli  non  vi  dice  niente  in  quel* 
la  materiata  ragione  fi  è, ch’egli  confi- 
da, che  voi  vi  liete  imorno  a ciò  (piegata 
nelle  confcflìoni  particolari  :Parimcnt« 
Vtf  altro  s’accuferà  d’hauer  hauuto  cat« 
tiui  penile  ri.  E che?  Forfè  d'hauer  bra- 
mata la  morte  del  profilino?  Forfè  d’- 
hauer confentito  a penfìeridifoneftl? 
Tutti  q netti-  fono  penlìeri  cattiui. 
Quindi  imparate  a (piegami  meglio, ed 
a particolarizare .1*  acrioni  ; acciochc  fi 
rkonoka  la  fpecic , e che  cola  è » 
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Il  feconda  errore  è quando  fi  dà  oc- 
cafìone  al  Confeflore  d’interromperci» 
ed  interrogarci , perche  non  diciamo  i 
peccatficome  dobbiamo.  VoigU  dire* 
te  , che  voi  hauete  hauuto  fofpetti , e 
giudici)  temerari;  . Quello  non  balla. 
Jmperocbebi fogna  dargli  ad  intenderei 
fe  è in  materia  leggiera  ,0  grane  » le  vi 
hauete  acconfentito  si»  onò,  a pure 
fono  (lati  di  paflaggio  . Voi  vi  ccwvfck 
farete  d*  hauer  hauuto  diftxattiooi  nef 
dire  lfOfhcio,o  vdire  laMefla  dobbli-* 
gode  voi  non  dite  altroché  quelIo;che 
pu5  egli  indouinare  * fe  quelle  fi ano 
fiate  lunghe, brieui, leggieri ,0  capaci  ti 
peccato  mortale?  O Dio  mio!  che  non 
dice  voi  quel  che  è dì  bifogno  , affinché 
egliconofca  fubito,fe  voi  vi  hauete  pec- 
cato grauementc^o  leggiermente  a po- 
lla » o per  fo/ prela  , o per  qualche  leg- 
giera tralcuraggine  ? 

* Il  terzo  errore  è di  ricerca re>confef- 
landofì , alcune  parole,  e modi  nel  par- 
lare,li  quali  paiono  aflet§aci , e pieni  di 
vanità.  Quella  compiacenza  fi  troua  da 
per  tutto  , etia odio  qui  nel  Sacro  Tri- 
bunale: fi  deue  procedere  (etnplice- 
mente,  fpiegarfi  con  termini  chiari , e 
lignificanti , e- qui  confitte  il  tutto  , il 
meglio  linguaggio  é il  candore  » e ^ 
coniritioae.  . . , 
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Il  quartoerrore  è l'eleggete  vn  Cbn* 
fèflore.che  non  ci  lulìnghi,nt  ci  ripren- 
da de'noltri  falli, òche  non  (appia  quel 
Che  noi  (iamo;nondimeno  noi  douere- 
mo  tare  in  quetto  negotio  quello  , che 
noi  facciamo  nell 'eleggere  i Medici 
Corporali  i Noitughamo  i media  pitìf 
dotti, più  pratici,  e tali, che  tappino  be 
ne  la  nottra  complelfione  , e tutte  le 
nftlìttie  noltfe  nella  lòto  origine . L'- 
anima i vale  ben  quanto  il  corpo  ; e 
qualche  cola  di  piti. 

Il  quinto  errore  è formarti  vna  co» 
faenza  a Ino  modo,  prefumendo  dTsè, 
e determinandoli  troppo  facilmente, 
fenza  haucre  prima  interrogate  le  per- 
fone  capaci,  le  tale  attionc  e peccato; 9 
nò  ; o fe  ella  è peccato  mortale  ò ve» 
litale, e pure  farà  peccato  grane;  ed  io- 
di accade  , ch’vn  anima  d in  peccato 
mortale, ed  in  quello  (taro  (ì  confetta  t 
fi  communica,  e lì  getta  nel  pericolo  di 
morire  dannata.  Per  quclta  ragione  è 
faluteoole  1)  treder’a  huomini  dotti , i 
quali  fanno  profetfìone  d'aiutare  le 
ammequah  tanno  quali  atte  fenza  con. 
fidarli  di  (e  Ite  Ili , e lufìngarlì  (oprala 
patitone,  la  quale  ci  fà  (timare  per  co- 
fa  lecita , ed  indifferente  quel  che  é ve- 
ramente peccato,  e tal  volta  tnortale. 
lo  fò  la  pena;  che  ho  haouso  alle  volte 
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buoni  propofiù  intorno  alla  diuotiooc, 

,'f  clie  voi  douece  hauere  verfo  ia  Glorio^ 
lì  fa  Vergine  Maria  ..Non  può  efieretche 
voi  non  habbiace  alcuni  hohort,ed  ho* 
maggj  di  pietà  da  rendere  a lei  ogni  dii! 
Hoggt  ètl  tempo  dt  vedere  (e  voi  mi* 
mancate»  ouero  di  rifoluerui  a prati* 
carne  de  nuoui  per  l’auuenire  ; Ciò 
fatto,  apparecchtateui  alla  mcdtcatione 
feguente . 

Meditatane  feconda , per  il  fecondo 

gioì  no  de  gli  Efercitij  • 

■ 

Della  natura  de’ peccati  veniali , e della 
cura  ,c  he  Sifogna  bauere  per  fuggirli. 

L’ Gradone  prepfracoria  al  (olito*  j 

PRimo  Preludio.  Imaginateui  vna 
naue;  nella  quale  s’ammalfa  ogni 
dì  quantità  d»  gocci  e d’acqua,  ò di  gra- 
ni d’arena  ; finalmente  erta  n’è  tanto 
Car  icata  ,c  he  peitco  la  affai  d ;a  Bòi  a r (Ì,c 
perire  nel  fiume.-L'irteflo  e dell  anima, 
la  quale* s’abbandona  a’peccati  veniali. 

Secondo.  Preludio.  Domandate  a 
Dio  la  gratta  dì  conofcere  la  rouina, 
c'hanno  cagionata  i peccati  ventali  nel* 
l'anima  voftra , ed  ti  pericolo, m che 
l’hanno  polla . < 

Punto  primo . I peccati  veniali  di; 
fpiaccioao  a Dio,  perche  eglino  fono 
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frégolatatnème  volontarij,  di  pcnfiérf, 
di  parole  , ò d*  opere  contra  ragione, 
contra  la  volontà  , e leordinationi  di- 
ulne  , qocfli  non  tono  notabili  rcome 
nel  peccato  mortale , roà  b? n che  fìano 
piccioli,  fono  però  a Dio  dtlpiaceuoll 
affai , ed  in  tal  maniera,  che  meglio  fa- 
rebbe, chetimi  gli  huomtni  moriflero, 
che  gli  Angeli  foflero  annichilati,?  che 
tutto  il  Mondo  pende  più  tofto  , che 
Iddio  folte  offefo  d Vn  folo  piccolo  pec- 
cato veniale,  d'vna  fola  parola  otiofa, 
Inaperoche  il  minima  difgufto  del 
Creatore,  e di  quella  Maefta  infiora  è 
incom parafa* Irrite  più  da  temerli, e 
più  degno  d'eflere  impedito , che  tutti 
li  mali  delle  C reature  . Indi  !>£uit3, 
che  tutti  li  peccati,  eflendo  cali,  fili  fo- 
no altrettanti  piccioli  affronti,  piccioli 
difpiacerhpicciole  inubbidienze, e certi 
piccioli  dif petti  di  Oso.  Chiunque 
ama  ardentemente  non  vuole  in  veru- 
na cofa  difpiacere  all'air-iro  Tuo.  Ah  ! 
perche  hò  io  tante  volte  offefo  voi , ò 
mio  Dio  , venialmente  ! il  numero  di 
quelle  picciole  ingiurie , che  vi  hò  fatte 
è quafì  infinito?  non  voglio  più  difpia- 
cerui  , nè  (prezzami  in  veruna  cofa  ò 
amabihflìmo  Dio  mio.  Balla,  che! 
gran  peccatori  del  (ecolo  vi  offenda- 
no, lenza,  che  i&i  che  fò  ptofellione  di 
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ornami,  venga  a (opratami  d’ingiurie.  * 
Ah  cuor  mio, che  tu  Tei  sleale, e perfido. 
Tu  non  vuoi  vn  tantino  difpiacerc  a 
quelli , che  ami  più  teneramente  in 
quella  vica,ed  ardilci  di  di, fp  tacer  tan- 
te  voice  a quello , che  menta  d’edere 
Vincamente  amato . 

Secondo  punto.  Vi  fono  peccati 
veniali  di  conditione  dtffcrentejgli  vni 
fono  leggieri,  gli  altri  più  grauf,gli  vni 
di  malitia,gli  altri  d'inconlidetatione, 
gli  voi  d’habito,  gli  altri  di  fragilità,  gli 
vni  in  prelenza  de  gji  ftuomlnp,gIi  altri 
fegretamenre,  gii  vni  di  penderò, ali  ai- 
ri di  attione  effe  riore . Gyai  a me,che 
mi  trono  colpeuole  di  tutti  quelli  ca- 
pi, ed, il  peggio è,che  io  Itralcino  la  vi- 
ta mia  milcrabile  ,e  piena  di  dapocag- 
gine  lenza  (entimento  di  tutte  quelle 
piaghe  dell'anima  mia,  ed  in  tal  modo, 
come  le  Iddio  non  folle  offefo,e  non 
doueflfe  caligarmene  : e pur  é cola  cer- 
tiffima,che  Iddio  punì  (ce  quelle  pie- 
ciole  offefe  alcune  volte  con  malattie,», 
■fflittioni,defolationi,abbandonamétì, 
e ricadute  ne  gli  *ltri  peccati  veniali^ 
fetnpreperò  col  caftigarle  con  le  fiam- 
me doIorofiCfìme  del  Purgatorio,  fe  io 
altra  gun'a  non  fi  è fodisfaeto  alla  pena 
loro  douuca  . OcariTimo  Dio  mio, 
apritemi  gli  occhi  que(lp  volta  % aiuta- 
temi 


temi  con  le  voltre  grane , e fiatemi  mi 
fericordiofo . 
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Terzo  punto.  Giudicate  dello  fiat& 


dell’  anima  da  i volto  peccati  veniali, 

I.  Se  voi  ne  commettete  per  inaliti* 
volontariamente,  e 1 pelle  volte, quello 
è vri  (eguale  cattiuo,  l’anima  voltra  § i| 
èinvnollato  molto  apericolofo , eia 
proilnna  dvfpoficionedi  calcare  in  pec- 
cato mortale  II  vafo, che  và  (pedo 
alla  fonte,  finalmente  fi  rompe.  II, 
Quando  fi  fanno  peccati  veniali  confi- 
fiuerabili  in  confequenza  di  qualche 
padionedilonhoata  , e violenta verbi 
grana  parlar  male  d' vn  altro  far  con- 
trola carità, dtfubbidire, ed  altri  limili, 
che  nafeono  da  qualche  fegreto  odio, 
ò auuerfione  , che  la  perfora  non  Co- 
nofee  quelle  colpe,  e non  fi  cura  risor- 
gere, ò confeffarlene,  quelto  é vn  trillo 
fegno,  e chi  foflé  in  quello  ttaro  , hau- 
rebbe  egli  molto  a temere . Ili,  Non 
attenerli  da  peccati  veniali , ed  impe-  i 
gnarfi  lenza  relìfteoza  a tutti  quelli, 
che  fi  offerì  (cono  • Quella  anche  èm 
fegno  no  buono,  perche  è non  pigliarli 
cura  dell’  auanzamento  della  iua  per- 
fettione,  la  quale  vuole  , che  più  tolto 
fi  perda  la  vita, che  fi  commetti  vn  (olo  f 
peccato  veniale  volontariamente, e che  L 


fi  combatti  così  ^fortemente  la  tenta- 
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tiene  del  minimo»  come  k egli  fotte 

mortale* 


C'cfioqaioalJo  Spirito  Santo.O  Di- 
ttino confolatore  dcll'anime,  che  farà 
della  mia  con  tante  picciole  feritcr*Co- 
tne  può  ella  dirfi  la  fpofa  voflra  con 
tante  impcrfemom  £ domandate  per- 
dono. Non  mavpiù  peccati  veniali 
volontari . Protetta  » e preghiera  , poi 
Pater,  Ape . 

Raccoglimento  Copra  qoefta  medi- 
tatone . Videa  del  Santittimo . hlame 
dì  cofcienza  . Pranzo  . 

Filagra  , ecco  la  ricreatone  * voi  ia« 
pete»  come  ella  fi  ha  da  pattare . 

Eccoli  finita,  Salutate  il  Santittìmo» 
c poi  fate  il  voftro  efame  particolare, 

Seguita  ri  tempo  dello  fcriuere  , che 
lo  vi  configiio  d'impiegare  nello  fcri- 
uere  la  voftra  confezione  annuale  , ap- 
parecchiandoui  fecondo  l’mdrizzo,  il 
quale  v'ofìerifco  nell’efame,  che  voi 
tròuarete  in  quello  trattenimento  , il 
quale  vi  fermra  di  temone , e di  mezo 
p#r  apparecchiarui,  e rinfrelcare  la  me- 
moria di  quel  che  voi  vorrete  dir  nella 
C onte  Zinne  • Che,  fe  voi  hauete  tempo 
(ouerchio  per  impiegarlo  nella  lettio- 
ne, voi  trouaretedopòquefto  tratteti»- 
merxo  materia  da  leggere  nel  Rodri- 
quez,  ò «el  yottro  picciol  Gcrfone . 

Tratb. 
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| Trattenimento  Spirituale  , quale  può 
fornire  Jdi  lettione  dopò  ’ il  pranzo 
dei  fecondo  giornode  gliEferritij, 
in  cui  fi  contiene  refame  per 
la  confeffione  annuale  * ' 

Fllagia  . Quello  trattenimento , il 
quale  abbraccierà  folamente  l'fcìfa* 
me  per  la  voltra  confezione  varrà  bene 
per  vna lettione  fpi rituale,  fe  voi  Tape* 
te  trarne  quei  frutto  di  rimetterà  in 
memoria  tutti  i voftri  mancamenti  per 
confettargli  . Come  io  parlo  a molte 
perfone > non  vi  marauigliate  , fe  io  vò 
toccando  varie  corde  ; notate  quello 
folo,  che  farà  per  voi»  e Iafciate  il  retto 
per  gli  altri:  che , fe  quello  metodo  , 8t 
Elame,  che  io  vi  hò  tlefo,  non  vi  piace» 
prouedeteuene  altroue  • Ci  fono  libri, 
1 quali  potranno  aiutami;  ma  non  fate 
come  quella  Damigella  , la  quale  fa* 
cendo  vna  confcOione  generale  di  cut* 
ta  la  vita  fua,  e temendoti  a quello  fine 
d'vn  metodo , che  ella  trouò  in  vn  li- 
bro, fenfle  fcioccamente  ogni  forte  di 
peccati  grandi , e piccioli, che  ella  fatti, 
e non  fatti  baueua.  Quando  fii  il  tem- 
po di  confettarli, non  mancò  efia  di  di- 
retutto ciò,  eh*  era  fcritto  nella  fua 
carta  . Il  ConfetTore  , che  conofceua 
per  altra  vU  la  virtù  di  quella  figliuola, 
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e la  di  lei  innocenza  , retto  molto  sbi- 
gottito,temendo  co(e  molto  differenti 
dall'opinione  , ch'egli  n'hauea,e  {In- 
foile finalmente  a dirgli:  figliuola, ha- 
uece  voi  fatto  tutto  quello , che  voi  mi 
dite?  Ahimè  Padre  mio!  nò$  rifpo^e, 
Iddio  me  ne  guardi.  Perche  dunque 
ve  ne  confeflate  ? replicò  egli  ; perche 
ioglihotrouati  così  nel  miohbro>fog- 
giunfe  ella, ed  iocredeuo,cbe  per  hu- 
unità,  & per  ben  fare  , bifognaua  dirne 
d'ogni  forte . In  fomma  fu  necellna  di 
{tracciare  quella  carta , e fargli  dire  fe- 
delmente 1 peccati  Tuoi , de  quali  ella 
pre  Ito  fi  sbrigò,  i ni  percioche  era  y d'a- 
nima di  vita  Angelica,  e la  continuò 
fin  al  cinquàtelimo  anno  in  circa  deli' 
età  lua ntllo  ffato di  Verginità»  & d'o- 
gni  forte  di  virtù  delle  quali  parimente 
fi  crede  ne  riceua  bora  i frutti,  e le  glo- 
rie nel  Cielo  da  alcuni  anni  in  quà . Io 
po(To  ben  valermi  di  quello  fatto,  per- 
che Phò  iaputo  dalla  (tra  propria  boc  - 
ca/ma  forfè  haurei  io  fatto  meglio  a ta- 
cerlo , imperoche  non  mi  pare,  che  voi 
fiate  di  quelle  perfone,  che  voglino  dir 
nella  confcflione  quello  che  non  han- 
no fatto.  Nientedimeno,  io  vi  dirò, 
che  fe  non  vi  (erue^potrà  efler  vtile  ad 
vn  altro,  almeno  per  non  dire  cola  ve- 
runa, che  non  .s' intenda  bene  $ cfìendo 

che 
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Ì che  mi  fono  incontrato  i n alcune  per-  j • 

! ione  le  quali  diceuano  parole  * che  ha*  fllì 
i ueuano  trouate  ne  i libri  , ò che  erano 
i loro  (late  dette  , ed  efle  non  l'intende- 
nano  i che  (uperficialmente  : cièche 
cagionaua,  che  ilCpofclTore  intendef- 
i (e  vna  cofa,  per  vn  altra  . Non  fi  deue 
dir  oiente,  che  non  fi  fappia,che  cofa  ét 
c lludiare  dì  non  dire  fe  non  quello, 
che  s’è  fatto.  Quanto  s'appartiene  a 
me,  fpero  parlare  si  chiaro  , ed  intelli- 
gibilmente,che  tutti  intenderanno  quel 
che  voglio  dire,  e de  i termini  co’quali 
parlerò  di  quello  efarae;  Bifognaua  pe- 
rò dare  quello  auertimcnto  per  ogni 
euento  a quelle  perfone  le  quali  ricor- 
reranno altroue,che  a quello  indirizzo. 

Io  hò  ancor  da  darui  vn  auuilo,  che 
io  farò  quello  Elame  aliai  corto:  impe-  Vi  g 
roche  non  farà  egli  quali,  fe  non  de* 
peccati  veniali, e per  quanto  tocca  a j 

mortali,  voi  non  fiete  si  infelice  di  ca-  • 

^fcarui  per  gratia  di  Dio  ; nondimeno  8 
fe  vi  ci  folle  auuicinata,  io  ne  dirò  a ba- 
ila n za  per  daruene  quella  cognitione, 
che  bifogna  , e per  rinfrefearui  la  me- 
moria di  ciò  che  voi  potrete  hauer  fat- 
to. Toccarà  a voi  bauerui  Tanimo  at-  i 
tòro,  e fermarui  vn  poco  (opra  ciafcun 
punto,  ponderando  , fe  voi  hauete  fal- 
lito in  quello  leggermele, A « - 
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te  , ò quante  volte  in  circa,  per  notare 
poi,  e fcriuere  i vodri  peccati. 

Quanto  all'ordine , che  io  ofleruerò 
è cola  facile,  voi  non  hauete,  che  a dar 
attenta  . Io  incomlnciarò  dalli  peccati 
contro  Dio , contro  il  proffimo , con- 
tro fé  (fedo,  e poi  gli  altri  fecondo  che 
mi  verranno  in  mente  • E*  tempo  di 
principiare', 

Efame  per  la  ConfeflGone  annuale, 

— » — 

ESamlnateui.  I.  Intorno  a ciò , che 
più  prefto  concerne  Dio, e coroin- 
date  dalle  cofe  fpirituaii  ,cioé  la  Mei- 
fa,  POfficio,la  Corona, l’Oratione  vo- 
cale cementale  fien  la  (ual  preparati©- 
ne.  Confezione, Communtooe,  Efam< 
di  cofetenza  generale, e particolare, co. 
ne  tutto  è riufeito.  Chediltrattioneì 
lunghe, ò corte?  volontarie,©  perinau- 
ucrtenza  ^che  ommiffioni  vi  fiano  in* 
■teruenute  in  tutto  quello  hauete  voi 
aibbreuiato  il  tempo  ? hauete  fatto  pro- 
fitto i vi  hauete  proceduto  con  trafeu- 
raggine,  ò per  vlanza  ? La  Confezione 
è data  con  dolore,  e prò  polito, con  fin- 
cerità,econ  preparatione  f La  Com- 
munione  ha  ella  hauuta  ancora  la  fu  a 
preparatione?  e poiTattione  di  grafie, 
eia  (ettioQe  ipiritualc  nei  tempo  del 
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l>  pranzo  , ò altroue  è (tata  ella  con  prò* 
fitto,  ed  attentione  ? Vi  è qualche  cofa 
j.  da  riprenderli  nella  negligenza  in  gua- 
dagnare le  Indulgenze  ? nel  prcualerli 
dell’acqua  benedetta?  nel  pregare  il  Tuo 
Santo  del  mefe  , e dell*  anno  ? nel  fare 
orìelone  per  quelli, Squali  Gabbiamo 
promefio  » ò per  quei , e per  chi  fiamo 
obligati  ? nell’  attione  di  gratie  dopò  il 
pranzo,e  nella  benedittione,che  le  pre- 
ceda? nelTvfo  delle  penitenze  publichp* 
ò fegrete , ò date  nel  Sacramento  della 
conFeflìoae  ? Nella  di uotione  intorno 
al  Saticiflìmo  » e la  Sama  Palliane  del 
Saluatorc,  verfo  la  Madre  di  Diod'Ato 
gelo  Cufiode  ,ed  i Santi , verloi  quajl 
noi  fiamo  diuoti  ? Nella  parola  di  DÒ 
nelle  prediche  ,ò  elortationi , non  at- 
tendendomi ò dormendoli,  ò ciarlan- 
doli, ò nonanc&ndoui  ? Nella  mode- 
ste di  Chiefa  col  filenrio  ,e  riuerenza* 
che  vi  fi  delie  portare  f Nelli  buoni 
ragionamenti^  fanti  tr5tte»?nventÌ,neK 
le  ricreationi , e nella  coimerfacione? 
Nell*  efercìtio  della  pretensa  di  Dio» 
dell5  ofteftd  delle*  notìre  alcioni  a fua 
Dm  ina  Ma  eftà  la  mattina  » e nelle  piò 
importanti  action!  frà*M  giorno?-  Nei  la 
diuotione  alla  Saluratione-*  Angelica 
tré  volte  il  di  ai  tc*cchi*cfella  eampana» 
enei  dire  la  Cotona  ognidì?  Nello  a** 
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fa  di  pacare  » giorni  di  fe*U  con  feruo 


re,  e maggior  diuocione , che  ne  g’i  al*»: 
tri;?  Nella  gratitudine  incorno  a bene»  . 
ficij  di  Dio,  rlRgratiandoIo  di  rado  , e 
freddamente?  Nel  rendere  la  gloria* 
Dio  di  tutti  i buoni  (accedi , lenza  ce- 
liarne vanità  ? Nflla  confidanza  in  kil 
nel  tempii  de'noitn  trauagli  d’anima, c 
di  corpo?  Nel  ricorfo  a lui  ne'noflri 
bifogm , ed  in  tutto  quello, che  noi  fae* 
Cttmo  ? Nel  a curiosa,  e nelli  piccioli 
dubbij  intorno  allecofe  della  Fede,  no 
(cacciandogli  pretto  ? Nel  poco  zelo 
nell'impedire  le  offefe  di  Dio , dando 
occafìone  a gli  altri  di  peccare  con 
maggior  libertà  perle  nodre  di  dì  ma- 
licioni, banche  con  i'elterior  fembian- 
te  ? Nella  renitenza,  ò freddezza  nell 
vbbidire  alle  (ante  ìnfp  ira  tieni, 

II.  Incorno  a’  peccali  contro*  1 profc 
fimo,  Vedetele  voi  hauetemancatf  * 
iprezzandolo,e{teriormente,ò  nel  cuo. 
re  voftro.cf lusingandolo  , ó lodandolo 
troppo,  ò tacendo  nell'  occafìone  di 
parlar  bene  di  lui  , (cuoprendo  le  lue 
imperf’ttioni  notabili, ò ptc«iole,palefi 
ò fegrete, calunniandolo, ò accufando-  : 
Io  a torto,  voleodogfc  molto  poco  ma- 
Ie,(c*TJ3ndo  U (uà  riputinone, e ditta-  , 
mandolo:  non  Alutmdolo,  facendogli  { 
awla  ciera^ò  parlandogli  con  d legno, 
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dandogli  grandmò  picciole  maleditelo* 
ni  , fuggendo  la  di  luì  conuerla  rione, 
noe  gii  parlando  , volendo  prendere 
grande,  ò picaola  vcndettaper  li  dif- 
piaceri,che  vi  ha  facci,  mostrando  anti- 
patia , ed  auuettfonc  cootto  di  lui  ^ri- 
prendendo tuta  1 fatti  (uoi  parlandogli 
afpramence,  dandogli  rifpolte  fecche  e 
dicendogli  parole  mordaci  percolerà, 
ò arroganza, dandogli occahone  d*m« 
taiiidirfi  ,ldegnarf», giurare, c gridare, 
preparàdoui  a rilpQlle,f«ppliche,e  pa- 
role di  d ìfprczzo,  e dSniuito,  pu  ngen» 
dolo  nelle  di  lui  attioni,ò  ne  parenti 
ingiuriandolo,  minacciandolo,  batteri* 
dolo, mormorando  di  lui,riprendenda* 
lo  mdilcretamente  ,imp«  ridia  me  nte,e 
lenza  hauere autorità, adirandoli  con- 
tro di  lui,  e nmproueraodogli  le  lue 
imperfottiooi  ,ò mancamenti  naturali* 
negando  d\ far  feca  carità  in  cid,  che 
egli  eflere  volcua aiutato  > ò loccptla. 
fnu|diando'la,perche  epìi  fà  meglio, ed 
è più  amata  dt  voi, burfandolo,  beffati- 
dolo, Ha  adoli  inala  edificario.ne,e  Ican- 
dalizandolojdandogli  cattino  eonfiglio 
nlerendo  a gli  altri  quello  , chei>iia- 
gaaua  tacete,  ò.  vero.  »ò  falfo  che  fofle* 
dicendogli  votale  ha  detto  quello  ,e 
quello  di  vociandogli  foenrieavO 
prendo  quelle  he  vi  ìuueua  detto  ini** 
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greto, ferain  andò  di(cordie,e  contrari 
tra  lui , egli  altri,  o pigliando  diletto 
nel  vederlo  in  gara,  e non  impedendo- 
lo, potendo  Farlo , pigliandoli  gurto  di 
qualche  fua  difgratia , òafHigendou» 
del  fuo  bene* , & mgraifdimento  , non 
hauendocompalfione  di  lui  nelle  lue 
penejvolcndo  fapere  curiofameotetur, 
to quello,  che  gli  concerne  ; fof penan- 
do,e giudicandotemerariamente  delle 
fue astoni  in  materia  di  molta.,  odi. 
poca  i m poita rza ,con  credenza^  gì  udu 
tio  hflo, rivincendolo  anche  a gli  altri. 
Interpretando  le  attioni  altrui 5 chia- 
mando ailutia  , ciò  ch'è  prudenza  , ed 
ipocrita,  (io  che  è moderatone , ò di« 
uotione:  Soltenendo  la  voftra  opinio- 
ne fuperbsmeme,  afpramente, ed  otti- 
natamente  : Amando  alcuna  perfona 
per  leguitare  più  tolta  rmcltnatiooc 
naturale, che  i'vtile,  e prò  dell'  anima, 
eccedendo  neil'  amicitie  particolari , e 
continuandoui,  non  ottante  la  nula 
edificatione,che  ne  auuiene,pern»etten- 
do  ad  alcune  per  tane  ( però  del  mede- 
fimo  (effe)  certa  familiarità  con  voi, che 
non  ardirete  permettere  in  prelenza 
del  confettare , odi  perfone grauh  dif- 
premn  d o i parenti  noltri , ò quelli  a* 
qualt  fiatilo  obbligaci, impiega  taci  neii* 
opere  di  carità  eoa  accettatone  di  per, 
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fonc,  facédo  le  noftre  attionì  per  com- 
piacenza , per  rifpctto  humanojcon 
aflutia,con  frode,e  con  diiiimulacione» 
III.  Intorno  a quel’o,  che  concerne 
a norftetti.  Peniate, (e  fiete  fiata  ìncnn- 
ftante  nelle  voltreiifoluiioni , e malli, 
inamente  pe’l  leruitio  di  Dio  » Se  fiate 
(lata  reciditi  , fé  bauet^hauuto  dolo- 
re, quando  i volto  dilegni  ;e  latti  vo- 
lto non  fono  riufciti , (e  allegrezza  et* 
cettiue  per  cole  di  niente  , le  Idegni , e 
ir.ormorationi  interiori.  Variamento 
delle  voltre  parole,  lode  di  voi  fotti,  c 
de  voltri  parenti,  dfffidanza  della  prc* 
utenza  di  Dio,purittanimi»4vflclh  vir- 
tù,  troppo  cura  , eaulietà  per  lecom- 
modica  del  corpo , eccello  nell*  amore 
di  voi  (tetta  , fuga  di  morohcatione^ 
vana  compiafen2ì  delle  voftre  doti  na- 
turali, ò fopranaturali , (culene*  v offri 
peccati,  bugie  de*  voftridifcorfì,  parole 
inutili, cdociofe , penfieri  vani , irnpste 
tìenze,  2fletci  difordinati  a qualcheco*» 
(a.  Arnese  appailianaco  il  quale  ad 
ogni  momento  mette  nell'imaginatiow 
ne  l’oggetto , che  voi  amate . Se  ppcp 
raccoglimento,  hauendo  lo  Spirito  tm> 
«o  diltìpato,ed  occupato  dietro  le  crea- 
ture . Penlieri  d'odio,  di  vendetta  ,ò 
pur  di  compiacenza  de*  peccar*  della 
i vita  pattata  « A tuoni  a tiae  dVHer  iti- 
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mstatò  amata,  prefuntiooi,  buone  opw 
titani  di  voi  (teda,  (timaodoui  tanta 
1 capace  » quanto  gli  altri  a ben  fare  , e 
tiufcirne  (e  Fotte  impiegata.  Dapoca- 
| gine  neHeuarfi  la  mattinaivfo  di  tìrop- 
' po  dormire  iafuor  di  tempo . Il  tempo 
ptjrfo  per  otto,  amale  impiegato.Detì- 
dcrio  della  propria  riputartene  »etian- 
dio  lotto  prctelto  della  gloria  di  Dio» 
Arabitiane1 , & honore  ricercato , pro- 
curandoui  dignità, ed  altre  coti  per 
«juetto  fine.  Ketitlenza  a ben  fare,  a 
correggerti,  non  ottanti  le  ammomeia- 
trt»&  attuiti*  Facilità  nel  peccare  per 
cfterui  già  altre  vòlte  caduta,  a pre&i- 
mendo,  che  con  la  Contestane,  ne  ot- 
terrete il  perdono.  Trafcuraggine  nel 
far  penitenze dtabbligq,o  di deuotionèt 
Rilolutione  di  non  confettarti  dtaleu- 
ni  peccati  veniali  per  non  volere  cor- 
reggertene, Difprezzo  nel  conferuar 
la  (anità  , dando  troppa  (©disfamane 
à tenti  notlcLCuriotità  nel  fa  pere  mia- 
ue,e  tutto  (juclche  patta  dentro,©  fuo- 
ri di  cata  . Leggere  Libri  ridicoli , bur* 
leuoli»  pericolati,.  e cote  timiluie  quali 
potlonodiffipare  lofpirito^e  fornati  ni» 
f tirare  prefto,o  tardi  imagwationi  pò-  11 
co  buone.  Facilità  nel  credere  a fogni, 
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lira  opinione,  e proprio  gludicio  . Jm* 
ipodeftia  nel  cantinate  , nel  ridere,  nel 
parlare  , e riguardare  . Compiacenza, 
ienceodo  le  detractioni . Vana  fodisfat. 
tione  nelfaccomodarfi  , acconci  a r fi , e 
fpeccbiarfijò  in  altro  . Pvacichtdi  ma(» 
fime,&  viauze  del  Mondo  Dfdìmula- 
iionenelli  ragionamenti  con  equivo- 
chi, ò parole  ambigue,  offerte,  compli- 
menti ,e  cerimonie  inutili,  e cote  fimjli. 
Intraprendere  n egotijlupeaft ut , inge- 
rendoti in  troppi  affari  o pigliando  l'af- 
fuoco  di  cofa,  che  non  è conforme  alla 
voitracondicione  . Efcnrione  dalle  fa- 
tiche fotco  colore  di  fanità  ,e  debolez- 
za, eccetto  però  in  cote  iplendide,  ed 
honoreuoli  , poca  lliraa  della  virtù  , e 
di  quei  , che  la  praticano  , acculando 
di  femplicnà  ,e  d'tpocrifiaquei , che 
fanno  molti  vfikfj  di  carità  , e vofen* 
tieri  pigliando  quel  che  lì  otferifee  io» 

' ro,  parlando  loro  anche  aframente , c 
rimprouerando  la  loro  crudelfà, dan- 
do fede  fobico  a tinto  quello,  che  fi  di» 
ce  Troppa  prefuatione  non  volendo 
(eguitare,nèdomandare  confìgfip  a pift 
fauij,  oelletofe  dubbiale  > e nonafcoU 
tendo  volentieri  lecorrettioni  de  Cd* 
feflori,  de  Su  peri  ori,  de  Pad  rii  pi  rituali, 
e Pre  iicatori , Superbia,  non  cedendo 
agh<dtr),Umuadcmt  piu  di  edi,  ed  in- 
foi* " 
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na di  Vii  agì* 
falcando  con  arroganza 
giando  fuor  delia  refezione  ordinaria 
lenza  necetfìtà,  fia  per  intemperanza,© 
per  efempio  d'altri , cercando  viuande 
particolari, (otto  precedo  di  lanita,non 
eflendo  pure, che  vna  mera  delicatezza» 
hauendd  folamente  rifpettoa  piaceri 
deità  gola  con  tama>uftiità,che  fi  per- 
de Tattentione  a queiro, che  lì  le ggc,ò  fi 
ditje,  mormorando  fouente , quando  le 
viuande  non  fono  a gufto  vofiro.Llber. 
tà  pericolofa  non  negando  niente  a fen. 
fi,  viuendo  a fua  fantafia  , come  fe non 
vi  folle  regola, ripigliando  i yoiiri  vec- 
chi modi  del  Mondo,edalloncanando. 
ui  dalla  communità,percaprrecio,òper 
{pirico  di  fingolarità. 

IV  » Quanto  a che  s’appartiene 

alia  Cafticàjconfidprate^e  voin'hauete 
datàoccafìonea  fogni' cattisi, e le  dop. 
po  eficrui  fqegliata , voi  v’hauete  pre- 
data alcuna  force  di  compiacenza, e di 
confenttmento,  fe  voi  non  hauete  cu- 
fìodko  gli  occhi  voltri  per  vedere  og* 
getti  Iafciui,fe  voi  gli  hauete  j^iltornati 
da|1e  p/tturepoco  honelèa,  da  oggetti 
pericololi.Sc  voi  hauete  fattoi  promef/ 
fo  qualche  cofa  difdiceuole  in  voi  ftef- 
faftò  oègli  ari  tri  >edachefinecftend<» 
cattilo  ogni  altro  fuorché  quelito  del- 
la nccefficà  ; Ss  voi  hauete  facilmente 

toc- 
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toccato  altri  le  mani  per  leggerezza,  ò 
per  compiaccza,  fe  vi  liete  compiaciuta 
di  vedere  altri,©  edere  da  altri  vilta.Se 
voi  hauete  amato  alcune  creature  meno 
1 cattamente , ò troppo  ardentemente 
I nutrendo  quell’affetto  con  parole  amo, 
role,e  dolci, con  doni, con  lettere, e con 
pafKone  di  familiarità,  domeftichezza, 
e di  continuo  penderò  di  effe  : Se  voi 
hauete  vfata  negligenza  in  far  refìlten* 
21  a penlìeri  contro  la  purità,e  fuggire 
le  occafìoni  di  tentatione.Se  voi  haue* 
te  vlato  parole  troppo  libere , ò fe  voi 
le  hauete  fentite  volentieri . Se  voi  ha- 
liete  tenuti, ò letti  libri  cattiui  .Se  voi 
hauete  cantato , ò fencitocon  diletto 
ca  ncare  da  .gii  altri  canzoni  profane  » 
V.  Quanto  a ciò  , che  s’appartiene 
all*  vbbidienza  , (e  voi  liete  nello  ttato 
d’vna  vitareligiofa,  rimetterui  nella 
memoriale  veihàuete  vbbidito  predo 
lenza  borbottare,  ò mormorare,  fe  voi 
hauete  tirata  la  volontà  del  Superiore 
alla  vottra,  fe  voi  hauete  parlato  male 
di  lui,fe  hauete  mancato  al  rifpetco  che 
gli  douete;poiche  egli  tiene  il  luogo  di 
Dìo  per  regerui,fe  hauete  fuggito  rin- 
contrami con  lui,ò  per  mantenerui  1*; 
i auuerfione  , ò per  timore  , che  non  vi 
• comandafle  alcuna  cola  ; (e  voi  li  liete 
; (tata  bene  lineerà  in  Quello' , che  fiere 
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obligata  di  fargli  |apere;fe  voi  l'hauete 
coatrlltato  per  le  vottr'attioniiinlulti, 
mormorationt, parole  pungenti, rifiuti, 
e difficolta  d'vbbidire,ò  per  altre  atti#, 
ni  di  fuperbia,  e difubbidienza . 
t VI.  Refta  la  pouertà . Se  voi  ne  ha* 
uete  fatto  voto . Hauete  voi  niente  pi- 
gliato,preftato,  riceuuto  , ò dato  fenza 
licenza?  hauete  voi  forle  qualche  cofa 
di  fouerchio  nella  voftra  camera  , od 
altrouc?Procurate  voi  hauer  le  miglio- 
ri cole  per  IMo  voftro?  hauete  voi  ben 
conferuato  quello  , che  hauete  per  vo- 
ftro  vfo  ? hauete  didìpati , guadati , c 
mal  impiegati  i beni  della  caTaf*  hauete 
qualche  affetto  difordinato  ad  alcuna 
cola  di  veltro  vfo  , tal  che  vi  dorrefte 
molto,  le  ella  vi  folle  tolta  ? hauete  voi 
niente  celato;  affinché  il  Superiore  non 
lo  trouaffe?  C'è  niente  appreffo  di  voi» 
che  vi  rende  proprietaria  hauendo  de- 
nari, od  altra  cofa  appreffo  di  voi  nella 
camera,  òaltroue,  fenza  licenza  , ò (a- 
puta  del  Superiore? 

VII.  Oltre  a ciò  riuedete  le  regole 
voltre,  fe  voi  liete  in  Religione,  ai  in 
qualche  Communicà,Congregatione» 
e Confraternita,  intorno  al  voìtrovffi- 
eio,ftato , e conditione.  Riuedete  i co- 
mandamenti di  Dio,  e della  (ua  Chie- 
fa  * fe  du&icalte  di  hauerci  minuto. 
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i Quando  tutto  questo  (ara  ben  vitto,  Se 
! «laminato , le  v*é  (lato  qualche  errore. 


e di  più  fi  farà  data  vn  occhiaia  agliefa. 
mi  delle  virtù , e muffirne  de  tre  voti, 
eh*  io  qui  metto  per  ogni  giorno, non  fi 
dee  dubitare chJvn  'anima  , in  cui  è il 
timore  di  Dio  non  fitroui  confodis* 
latcione,e  tacs litri  di  ordinare  vna  buo- 
na * ed  intiera  Gontedìonc«Così  lia 
Apparecchiata,  e feruta, c'haurece  la 
vodra  Confcffione  per  mezo  della  let- 
rione  di  queflo  trattenimento,  fé  vi  re- 
ità ancora  del  tempo  desinato  alla  let* 
tione , leggeteli  Capo  ottano,  e nono 
del  trattato  fertimo  della  prima  parte 
di  Rodriquez  ouero  il  capo  ventèlimo 
quarto  del  libro  primo  , ed  il  capo 
xjuinto  j e fedo  nel  libro  fecondo  dell* 
Imitatione  di  Giesù  Chritto. 

Seguita  Telarne  intorno  alla  carità 
verfo  1 1 proffìmo.  Eceouclo  come  quel- 
lo, che  facedc  hieri  in  quella  raedefìtna 
bora . 

Efame  della  carità  , e delTamore , che 
noi  dobbiamo  hauere  verfo 
il  prodìmo  • 

JCCco  quindici  legni  del  vero  amore 
Su/  verfoil  prodìmo.  1.  Amarloco- 
me  le  dello,  i l.Non  fargli  cofa  veruna, 
che  non  vorremmo  cfìer  fatta  a .noi 
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fce  (Ti . III.  Rallegrarli  del  bene  3 e del  la 
buona  ventura  9 che  gli  accade . IV. 
Do  lerfi  del  male  » che  egli  foff  rifce.  V . 
Non  (contentarlo,  né  fargli  qualfiuo- 

flia  dffplacere  per  picciolo,  che  fia  VI. 
son  dar  venia  legno  d*  hauer  baffo 
concetto  di  lui  ,ò  fia  egli  prefentc  ,ò 
nò . VU.  Non  riprenderlo  mai  fenza 
ordine  , ò commilitone  de  Superiori. 
Vili.  Non  negargli  feruigio  alcuno 
ragioncuole . IX.  Scalare  le  di  lei  col- 
pe.  X.  Non  contraffare  con  lui . XI, 
Trattare  con  éffo  con  cordialità,  e fin- 
ccrità  • XII*  Sopportare  li  di  lui  difetti* 
& imperfectioni , XIII.  Honorarlo,  c 
preuenirlo  nell!  compimenti.  XIV. 
Non  Inuidiarlo , e guitare  delle  di  luì 
lodi.  XV.  Soffrire  patientemence  i dif- 
piaceri , che  egli  vi  rende  • 

Filagia  . Giudicate  da  queffo,  (e  voi 
amace  li  pr  ottimo,  apperìa  ne  ricon<* 
feerete  in  voi  vno , o due  di  quelli  le- 
gni; ma  non  vi  perdete  d'animo  per 
quello , ò per  gli  altri  mancamenti  > la 
gratia  di  Dio  è poffente  in  tutti,  quan- 
do ella  truoua  vn  buon  cuore , come  il 
veltro,  Hora  humiliareul  affai,  per 
trouare  in  voi  cosi  poco  di  quello  amo* 
re  verfo  il  proffimo,  e proponete  di  far, 
ui  ffudio  particolare  • 

Doppo  quello  cUmeleguita  l’ora. 
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! tiene  vocale  dell 'Ofii rio,  ò altra»  e poi 
1 la  confideratione,  che  fegue  apprettò  i 

[ 

1 Confideratione , per  il  fecondo  giorno 
degli  Efercitij.  1 

TVtta'la  Teologia  coniente  » che 
non  è in  quella  vità  'dolore  così 
1 acuto,  malattia  così  nciola, ^tormento 
così  crudele;  Ruota,  fuoco" , piombo 
liquefatto  imbocca  ,ò  fopra-Ic  mem- 
bra, ò qual  fi  fia  altro,  che  non  fia  mi- 
i nore  di  quello, che  merita  vn  folopec- 
1 rato  vernale,  Eh  dunque,-che  non  pcn- 
to  io  a tutto  qudtejqoaodo  vi  Calco  si 
: facilmente,  e quando  hò  tanta  diffi- 
coltà ad  fare  penitenza  per  pagare  ,e 
lodisfare  per  1 peccati  della  vita  pai- 
fata? 

11.  Ahi , chi  potrebbe  apprendere 
quaoro  dffptace  a Dio  il  minimo  pec- 
cato veniale  * ohimè  quanto  ritenuto 
egli  farebbe  j-  Vna  vanirà  del  Rè  Dauid 
per  hauer  fatto  numerare  li  tuoi  vatta-1- 
li , fù  punita  con  vna  mortalità  di  tré 
giorni , e delia  perdita  di  fettanta  mila 
perfonc.  Doppo  quefto  ardirò  io  mai 
entrare  in  vamtà  , ò farmi  lecito  di 
j commettere  vn  minimo  peccato  ve- 
niale ? 

Uh  O Dio , quanto  ingiuftamente 
ci  dogliamo  de  mali,  che  noi  icftna- 
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Dio,  e che  egli  c.i  manda , fé  noi  confi - 
v denamo  i peccat^che  habbiamo  com»M 
nielli  ; e quel  che  le  noftre  oftefe  meri- 
tano ! Benché  noi  non  hauedimo  com-  ;> 
meflo  , rh'vn  folo  péccàco,  la  Maeftà 
di  Dio  ( la  quale  ne  viene  difonorataj 
c di  tanta  cop/ìfderatione,  che  non  fono 
pene  così  grandi  in  quello  mondo  per 
poterli  (odiare  legimmamente.Ven- 
ga  dunque  quel , che  potfrà  di  (imltro, 
c di  moleito  , non  mi  lamenterò  mai , 
«dirò  in  ogni  luogo  , in  ogni  tempo  , 
che  merito  ancora  più . 

IV.  Si  dice,  che  iddio  vedendola 
moltitudine  de*  voftri  peccati  anche 
veniali  fi  raffredda  nelPàmore  ver(o  di 
noi  e ritira  le  grane  di  protettone  , e 
d’aiuto,  per  mancamento  delle  quali 
alcune  volte  l’anima  viene  a perderli, 
e tafcare  nel  peccato  mortale T Ohimè, 
ed  io  potrei  duque  trouarmi  in  quella 
difgratia,e  nel  pericolo  della  mia  daa- 
nJtione  , per  quella  troppo  grande  li- 
bertà , ch’io  hò  nel  gran  numero  di 
quelle  minute  offefe  I O Dio  mio  ama- 
bile, io  vi  richiedo  la  gratia  di  non  ef- 
ler  (oggetto  a quelle  colpe  veniali , ò 
pur  la  morte . 

V.  Ah  , che  grande  è la  felicità  di 
quelle  anime, che  già  habitano  in  Cic- 
lo; elle  non  offendono  mai  Dio  . Ahi 
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che  io'fearoo,  perche  erte  elegercbbono 
|efìere  bàdite  in  eterno  dal’ParadifojSc  il 
perdere  quelle  ricchezze  Je  gra  ndezze  di 
gloria, eh 'mi  poUiedQno,l*efler  inghioc. 
tire  ne  gli  abiffi  dell*  Inferno  per  tutta 
I\£tcrn%ta,  ad  edere  annichilate  piu 
tolto,  che  commettere  la  minima  col- 
pa.vemalercosi  voglio  per  l’auuemre  vi* 
«ere, ed  eleggere  Plnferno^ed  il  ritorno 
Bel  mio  niente  più  torto, che  il  peccato* 

VI  IT  ben  vero  ciò,  che  già  dice  U 
B»  Caterina  di  Grtioua,  che  le  l’huonio 
conolcerte  di  che  odio  , e diche  fuga  é 
degno  vn  lolo  peccato, eleggerebbe  più 
tolto  eflere  in  vna  fornace  ardente  , e 
arderui  viuo  prima,  che  commetterlo; 
e fe'l  mare  torte  tutto  di  fuoco  , egli  fi 
getterebbe  nel  mezo  lino  al  fontfo,  e 
indi  non  vfeireòbe.  gismai , scegliere- 
delle,  che  nellMcire.,)odoucfe  ricon- 
trare,ed  erter  macchiato.  Quello  è pur 
troppo  vero  p fmpercioche  tipo  è cola 
del  mondo  ,.che(i  debba  temere  le  non 
il  peccato  , e l'otfefa  di  Dio  ; (e  (aperte- 
lo gli  nuomini  ,e  s'ic  concepirti  cerne 
conuiene  , io  diuenterei  ben  vn  altro, 
C,.noi  lareflimo  tutti  Santi,*.  , 

Ecco  il  tempo  d'vnipoco  di  palila  , e 
, poi  di  dir  rOfhcio,  ò altra  orationc 
vocale  j della  vifit a del  Santi fs.  Sagrai 
! mento,  c della  preparatione  alla  Medi- 
1 tationeleguente,  Me-  .c 
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IVleditatione  terza,  "per  il  fecondo 
giorno  de  gli  Efercitij. 

Di  tré  principali  frutti  d’vna  vera 
penitenza . 

L’Oratione  preparatoria  farà  al  foli! 

’•  . . , ' X*"  ^ :4  Tj 

PRimo  Preludio  . Imaginateui 
Giouanni  Battiftache  grida  ad 
ta  voce  ,fate  frutti  degni  di  penitenr; 
peniate  ancora  , che  egli  ve,  lo  dice 
amorof amente,  perche  ne  hauete  gran 
bifogno.  -ì 

Secondo  Preludio . Domandate  a 
Dio  vn  aiuto  particolàre  per  riconof- 
cere  quell»  frutti, e poi  per  produrgli, e 
confluirgli  nel  giardino  dèli' anima 
vollra  v 

Punto  primo  Vno debelli  frutti  del* 
la  penitenza  è il  pentimento  , & il  do- 
lor babituale  d'bauer  ofiefo  Dio  , c 
quando  ella  ficonferua  tutto  il  tempo 
della  vita , e che  di  quando  in  quando 
fi  C3Uanoatti  conformi  a quello  dolo- 
re,qucftoc  il  legnale  , che  il  («otto  è 
matufo  . Confìderate  , che  ciò  fi  può 
fare  in  diuerfe  maniere  , e ch’é  falure- 
tiole  Pefercltarnfff  IVI i ricordo  d'hauer 
oflelo  Dio,  e chi  m’impedifce  di  getta# 
re  vo  lofpiro,  vna  occhiata  al  Cielo  , o 
di  percuotere  dolcemente  li  petto  len- 
za che  niuno  s’accorga,  c m' im  pedi  lei 

d».j 
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Solitudine  iti 
t di  dir  à voce batta,  od  afta,fe  nefluno  è 
1 meco.  Mio  Dio  perdonatemi  la  vita 
I pallata  . Saluator  dell'anima  mfa,fcor- 
dateui  li  peccati  delia  mia  poueragio- 
f uentù.  Mio  dolce  Giesìt , io  amerei  più 
tofìo  eff p.r  man  a,cbe  d* batter  ui  ojf'efo.  fy'- 
1 folueteui  d fimili  pratiche , e fate  che 
[ non  pafji  giorno  almeno  della  vita  fen - 
qualche  atto  fimile>1k  adeffo  cornili* 
ciate  qui  nell’ioginocchiacoio,  e fegui- 
j tate  l'inltinco  dello  Spirito  Santo.  Se 
voi  defiderace  vn  atto  di  contritlone  in» 
i tierodìa  per  adeflo,  dia  per  altro  tempo, 
vfate  quefto , Dolce  mio  Giesà^vero  Id » 
dio . e vero  huomo , io  vi  a mo  con  tutto  il 
mio  cuore  e perche  voifiete  buono  infinì » 
tamente  , io  detefio  tutti  i peccati  miei 
più  di  tutte  le  co  (e  , con  proponimento  di 
non  mai  più  offendervi , con  la  voflra 
Santagratia#  con  li  meriti  della  vofira 
morte  >e pacione , cogitali  vanamente 
•p’cjferifco  stìtrt  le  attieni  mie, Cosi  fta . 

Secondo  Punto.  La  fodisfattione è 
Taltro  frutto  deila  penitenza, che  dob- 
biamo procurare  : è ben  ragionevole 
, Tattenderui , imperoche  nella  cala  di 
I Dio  tutto  è pagatolo  pretto, ò tardami 
, è meglio  aflaffodisfare  a Dio  con  le  no. 

ltremmi,  che  eoo  fiamme  , le  quali 
l ecmpiicono  nel  Purgatorio  quella  (o- 
' disiamone , che  non  è (tata  adempita 
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in  quefta  vita.  Quel, eli  io  Faro >è,ch  i 

miriloluerò  alle  penitenze, le  quali  la 

rò  tatto  II  tem?o  della 


tò  tatto  II  tempo  della  vita  mi», 
lì  oeccattl  ordenti  ,€ome  per  II  f«”“ 
unte  volte  la  fettimana,ò  il  mefe  \zé% 
■SLl  cilicio.il  disiano, •ftw-" 


« tante  volte  la  letcnnan**^  u — - 

èi  oli  nà*»l  cìVicio,ii  digiuno, aftiflenza 
Lialianti  , che  Iddio  m’i  nfpirera 
e noi  tt4i»fc»adol«  mai>|*>5°dn  cafo 
Hfmalauù . Confu  Rem®  d’eflcrc)  flato 

riUflatocod.  0 *nìm*  mi*,  che  co/* 

tuo  dii  Mio  , edifuoi  Unti,  i#»4) 
vedono  la  iopociggìne,che  tu  b^y  au 
in  tutto  unicorne  poefj* rM? 

» fuoco  del  V amatorio, che  * tfntojtra 

m-nte  crudetefO  anima  trafcurata^e., 

hi  mai  veduto  vna  infingardaggine  I 

mie  alla  tuaìCento  anni 
e di  tormenti  in  quelle  ardenti  fiatnm 
non  pofiono  mancarti.  OH  modi  mi  fri 
cJilcbe  fari  di 

il  corpo  mio . altro  non  fo  ,cb  “ccare. 
•rarlo  efuggn  l’occaftont  di  patire, Di 

temi  aio  mio  il  cuore  d’vn  Dami  peni 
unte  ed  il  cuore  i’  vna  Maddalena  m. 
uZa  fono  trenta  anni  di, 

Hicvre.  blc  feca.  modom  aternui 
pa%;s  Bufate , tarate  ,mnm ie,i 
fatemi  /offrire  tn  tjuefta  vita  quxlfm 
QltTmartirìOyparcbene  l*  altra  *orlt*j 
Ìli  perdono  , c fodisjatUqnC  tot^U  de 
peceatimiet»  tCj. 
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Solitudine  D* 
T erzo  punto . L’horrore  del  pecca- 
to,e  mAffimamentt  de!  mortale  : ed  io 

‘ l»a?rtim«rt  dl,noD  msl  “fendere  in 
i qualfiuoglla  cola  la  diulna  Maeità: 

* 3Un  ^y,re  ***  W^°»*  bramato  frutto 
m*  Patema.  Ogni  cola  c’inufta  a 
quefto  timore,  I iocoiiaoza  Principal- 
i »nenM  della  nolha  natura.  Tante  per. 
fooe  dopo  si  belle  conuerfiool.e  peni. 
ietize,dopo  tanti  buoni  propoliti,  do. 
po  tanti  lumt,e  dopo  gli  elèrcltlj  si  be. 

ne  fatti  fi  fnnn  mitrata,  * 
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ÌZr  ‘ , r r ’ p0  g“  e(erc,tlJ  s>  be. 
?*  »<! G f°1n/°  miltaCe<e  foueote  perfe. 
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v n»  iooo  mutato  tante  voìzéi 
P'rfona»!a  quale  hauefle  contio- 
nato  cinquanta  anni  ne!  leruigio  di 

Dio.doureobe  pur  temere  d'abbando 
nar i! tutfn  . * r>+rAa~r.  _ir 
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-."«««? ^«perderli,  ed  ló^roS; 


padano  abbagliare  ; epoche  no^hò 
veruna,  o poca  v„tù,che  ficurezza  pof. 
fodlmeiuueref  Vn  Angelo  .che  ha. 

« fff  .?  corIpo'con»? mio, »0,  nata. 

*lotJlt  ' è la  mia,  farebbe 
ntneaco  afla»,ed  io,  chesò  le  ribcMio- 

SS  ' f>at.taSl,e*cbe  il  corpo  mio  mi  fi 
patire, c ho  vna  natura  mutabile, impa- 

cnte.iraconda.orgogliofa  ,e  cjiedeb- 

» * » 


B 


lì 


nll,.  ,rT  , JS  '*' *-ne  so  io 
qual  (ara  ]a  volontà  mia  di  qui  ad  vn 
anno,  che  di  qua  à dieci  aoni,  (e  Iddio 
«ni  prolunghi  canto  tempo  h vita?Te- 
F Z mi 
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124  di  Pila#*; 

ini  dunque, ò pouera anima  mia, l’irli 
llanza  ,la  ricaduta,  e la  tua  perdita, 
Saluatore  del  Tarn  ma  mia, ch'io  moi 
adefTo,fe  v'è  pericolo, che  mai  v'abba 
doni,e  (e  mai  debbo  mutare  rifoluti* 
ne  Amici  mÌ€Ì,diceua  il  B Luigi  t£è\ 
saga,  ertendo  vicino  alla  morte  , e n< 
hauendo  (olamente  , che  venticin< 
anni  falciatemi  morire,  percioche.fe 
lo  viuo  più-non  sò  che  dioenterò.  Vera- 
mente anima  mìa  farebbe  forfè  megli?/ 
per  te  il  partire  da  quella  vita  quanto 
prima,che  tanto  languire,  e peggiorare 
nelle  tue  mutatloni  * 

Colloquio  alle  tre  pedone  della S 
tifiima  Trinità,  le  quali  Jorio  inuaria- 
bili,ne  punto  mutabili  nel  fuo  amore, c 
nelle  lue  rifolutioni . Che  non  (ono  io,  -’l 
? come  voi  di  quelle?  Ahi!  perche  non  fo- 
no io  accurato  della  mia  coitanza  .ac- 
compagnata da  vna  vera  penitenza? 
Voi  mela  darete, fe  vi  piace,òTrinttà, 
adoranda:io  viuo  In  quella  fperanza,  e 
fperodi  morire  con  quella  coflanzi 
tanto  amata,  e tanto  bramata  Cosi 
Pater  , Aue.'V  •>?.;'/- 

Ribellione  fopra  quella  meditati» 
ne,lettione  di  Gerfone  aperto  à caf< 
La  Corona  • La  vifìta  del  Santi  (finii 
Cena,vn  poco  di  patteggiò, o quiete.  I 
‘V  litanie  de  Santi , di  ouono  la  vifìta  di 


y 
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Santlffi  -no.  La  preparinone  per  h me, 
diC3tlone  della  mattina  feguentejL'cfa. 
me  di  cofcienza  . Ripolo  ;mà  non  vi 
(cordate  prima  di  pigliarlo  di  doman- 
dar la  benedizione  alla  Madre  di  Dio* 
volgendosi  verfo  alcuna  delle  fue 
Chicle,  Ciò  ch’era  la  bella  diuotione 
del  B.  Stanislao  Nouizzo  della  noltr* 
Compagnia  a quella,  che  voi  dourefte 
hauere  ogni  fera,  come  lui;  poiché  do- 
po quella  benedizione  non  hauete  da 
te  mere  la  notte, efléndo  certi  dì  m o,chc 
quel,  che  la  Madonna  ha  benedetto , è 
veramente  benedetto  • , 


TERZO  GIORNO 
DegliEfercicij 

Delle  mi  ferie  della  vita  tiepida , e Uni 
guida  nel  feruitìo  di  Dio . 

Fllagia.  La  principale  origine  de 
notiti  peccati  viene  dalla  lan- 
guidezza fpirituale,  e dalla  tie- 
pidità  , e trafearaggine  nel  feruitìo  di 
Dio  E1  dunque  più,  che  ragioneuole  il 
combatterla  hoggi*e  conolcere  sì  chia- 
ramente la  rouina, ch’ella  cagiona  nel- 
le anime  noflre  , che  ella  non  habbia 
mai  l’entrata  dentro  di  noi.  Quello  per 
tanto  (ara  quello  in  cui  palfaremoU 
prefente giornata . 

Fa  * • ■ .Vifi-  1 


P#  Iltf  di  Fi  [agi 4 

VifitateilStntiffiorioalfoìito,  e poÈfl 
a pparecchiaccui  alia  leguente  MeditàjJJ 
tione  • 

fe  Meditatiòne  prima  per  il  terrò 

giorno  degli  Eferci ti j.  1 

Delle  mìferie,e danni, della  vita  tiepida* 
nel  fermio  di  Dìo  % 

' 1,'Oratione  prcparacoria  al  folico, 

T)  Rimo  Preludiò  v State  innanzi  à 
X DiOjCome  vna  perfenaJche  hà  tut, 
te  le  membra  inutili , fenza  orecchie,  > 
lenza  nafo , fenza  occhi j fenza  labbra, 
hauendo  il  corpo  tutto  vlcerofo,  e co* 
perto  di  piaghe;  niuna  però  delle  quali 
c mortali.  Tale  con  proportene  è lo 
flato  d'vna  pouera  anima  foggetta  à 
quantità  damper fettioni,  e fiacchezze. 

Secondo  Preludio  . Domandate  ì 
Dio  gratia,che  vi  apra  gli  occhi  per  ve*» 
derede  Panima  voltra  ha  dì  tal  forte  . 

f v Primo  punto . Il  fommo  de  mali  di 
quella  Ipiricuale  tiepidità,è  dilguftare 
; Dio  e cagionarli  naufea  di  limili  anime  ’i 
fredde,e  rime(Te,fin  i prouocarlo  a quel i 
;*  vomito  di  cui  parla  la  Scrittura  lacraJ 
còme  (e  D/o  vi  fòffé  (oggetto , e cornei 
»“  - fc  egli  folle  limile  a quello , che  dop^S 
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Solitudine  nj 

Hauer  beati*  acqua  tiepida  nò  può  ce-S 
nerla  D;eIIo  tionuco  : Quìa  tepidus  cs 8 
l™lPtamteei40rnere  ex  ore  weo.Pec* 
civetu  fei tiepido  , ioti  getterò  dalla 
rata  bocca.  Comunque  U co  fa  fi  fa, 
cjuefìo  (tato  difpiace  molto  à Dio, e ca- 
giona^ molti  danni.  I.  EgU  ofeura  Io 
I plewdore , e la  bellezza  d’vna  commu- 
nita, thè  ferite  i Dio  . Vn  folo  trafo- 
rato nel  feruitio  di  D o .bafta  per  tur- 
barla , e dtfonorarla  . Vn  tale  è come 

vn  foldato  infoiente,!!  qualeroinpe  gli 

2-rc*l.oi^cI[f.  militia,^!!  ^mic°slea7e,vn 
figliuolo  di  (ubbidiente,  ed  v naSpof* 
infedele  aiioSpofofuo.  U,Vn  anima 
traicurata,  e veramente  ingrata  ; ella 
rende  ma  e per  bene  e difpiacere  per 
amore.  IH.  Io  vna  communità  ella 
impedrfce  gli  effetti , eie  difpofidonj 
j n p|?ylden2a  diuina,ella  allontana 
da  ella  ],  fimori  deiqielo.così  nel  tetn* 

p°ri.  Vcome  ne,,°  fpirlcuale.  IV,  Ella 
refiile  tempre  alle  ifpiratiooi  diurne. 
V.  Ella  s abufa  della  (anita  corporale 
datagli  da  Dio  per  edere  ferulto  con 

femore.  VI.  Ella  inganna  quei  che  nel 

Udo,ed  in  terra  afpctcano  marauiglie 

fS‘^oiq?a  mia’c{?e  ti  pare  diquefla 
iuto^Eccoti  tutta  dipinC3,e  fe  li  conila 
ceriamo  ogni  di  dalla  mattina  fin  aria 
krajcos*  apunto  lei  vifluta.A  chetante 
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T,g  &Fit  agì  a [\ 

Si-toar ole? Dì  foloal  tuo  Capitano,  al  tu< 
Padre  , al  tuo  Spalo,  (e  tu  vuoi  mu< 
tarti , ò nò, eh* egli  ò t»  perdoni  il  paf- 
fato>ò  affatto  ti  abbandoni  per  I auue- 
nire  . Poiché  tù  non  vuoi  vna  tal  gui- 
:n:  da  , w tal  Padre  , ed  vn  tate  Spalo , ti 
quale  non  (i  piglia  diletto,  che  del  rer* 
uored'ma  (anta  vita. 

Secondo  punto*  Quello, che  e tra- 
i (curato  , fi  vna  grande  ingiuria  al  a 
Chlefa,ealia  Communita  della  quale 
egli  è membro . Vn  altro  tarebbe  ceti-i- 
to mila  volte  meglio  di  me  , perche 
dunqueoccupo  lo  il  luogo,  e mangio  1 
11  pane  d’vn  altro,  il  quale darebbe  fer- 
Uente  ? li.  Tanti  mezi , che  Iddio  offe- 
rilce,  nell!  Sagtamenti  di  Confedìoneu 
e di  Communione, nelle  lettiom,  nelle.., 
penitenze , nelle  ricreatiom  fpiritiiali, 
nell'efortationi, ed  altri  efercitij,  (ono 
per  niente . e tutie  le  attiom  del  di  lo. 
no  perle?' IH.  Fò  perdere  alla  mi« 
Communita  il  buon  nomesimperocht 
a baftanza  lì  sa  , come  io  procedo  , nel  „ 
vedermi  vna  volta  fuori > o dentro  di  f 
Cala  .nella faccia, nel  parlare^  nella 
minima  delle  mie  attieni  fi  vede 
rattere  della  tiepid.it à.  IV.  Gli  altri 
fanno  altrettanto  a mioeflempio  ,el<" 
faranno  per  rauueniréje  diranno, vr 
tale  pedona,  che  (1  tolieraua  , weet 
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I iTtefTo.  V.  Noo/jvd  innanzi  , m ài* 
torna  a dietro  j impercioche  in  Caia  di 
IDio  non  auanzare  , é ritornare  a die- 
ro.  VJ.  SacquiHa  vn  induramento  di 
cuore;  percioche  alfa  fine  egli  là  il  caU 

To  a i nmorfi  delia  colcienza  che  indar- 
no ci  ftimola  , con  manifefto  pericolo 
di  cader  in  proceflo  di  tempo  in  qual- 
che grane  peccato  . ^ 

, T'erzo  punto.  La  vita  tiepida; è vna 
eobre  etica, con  la  quale  l'ammalato  fi 
confuma  a poco,a  poco, e quando  pen- 
fa  hauere  molti  anni  di  vita  , muore  ir> 
vn  fobico;  perqueChtragione-fi  delie 
dir  ai  tiepido,  Cloche  PAngelo  diceua 
”/ Apocahfle  ad  vn  certo  . Tù  din, 
che  Tei  ricco,  e felice,  e tu  non  fai,  che 
lei  miserabile  • ti  penfi  efler  vitto,  e pur 

Ciò  mio  glande, 
e Che  farebbe  di  me?’  Lccoon  apparec- 
chiaro  a tutto  ciò  .che  bifognara  fare 
per  i auucmre  . 

Colloquio  co’Santi.ch’io  sò  effer  iia- 

ti  reruentillìm!,  mentre  vmeuano  • 

.P^er,  Aue. 

Kifkfiioije  fopra  quefla  meditationci 
Scelta  del  motto  . Quello  par  d’tftère 
a propoli^  hoggi , Maicdutu,  homo, 
qMfuit opus  Dei  negiigenter.  Male- 
detto  quello , che  ferae  a Dio  tra  (cu- 
ratamente , O le  parole  diS.Grego. 

ÉiìLwf10* 
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j;j»  rio . Domìnus  vigilar  iuflis>  dormir  te*  i 
pidis  , Il  Sigoore  Dio  veglia  per  ligia* 
IU  , e dorme  per  i tiepidi , . 

L/Oratione  vocale  , ò l'Officio  , U j 
Meda,  la  letcioae  Ipirituaic  • 

, 

Trattenimento  (pifkualejìl  quale  può 
Cernire  di  lettione  lanpttina  del 
tèrzo  giorno  degli  Efercicij, 

Intorno  4Ìh  Confezione  ordinari* , che 
°g¥  ottQ  giorni , Q pili  fpefio, 

TJIlagia,  Io  mi  marauiglio  Camma*  j 
.T  mente  nel  confi  Jerare  tante  pedo* 
ir?  nella  Kelfgione^  ne]  Secolo  le  quali 
facendo  profeffione  di  deuotìone  >e  di 
%irtù,inveee  j'auanzarfi  tornano  a 
dietro,  e fanno  vna  vita  traforata,  tic* 

. pi  da,  e totalmente  languida  nel  feruitio 

KcJiuino,  di  maniera  > che  dopo  molti 
anni  paflati  in  quella  forte  di  vita,  efle  * 
reftano  più  imperfette  , più  indiucte,  e 
più  fredde  nella  pietà , die  nel  pelaci* 
pio  della  loro  ponuerfioncjeli  manca* 
menti  loro  folio  più  frequenti,  più  im* 
portanti,  e più  pedcoloO , Io  fono  fta* 
y to  affai  curtofo  di  Capere  la  ragione  di 
<iò  , e dopo  d*  hauerp  molto  peofato» 
non  liò  trotiatg  la  più  conulncente  (fe, 
tondo  il  mio  parere)  eh*  la  maocanzjt^ 
*Wla  4«bjta  dilpolìtiguf  nel  frequeti*® 
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Sottili  dite  »$t 
t§re  issati  Sicratnend . Imperatile  (I 
vi  alUCanfclfioae , ed  a Ma  Commi*  v 
mone  per  [ubico, per  vfar;Z3,e  per  ceri- 
monia , feozs  preparatione  , leoza  fer« 
uore,  e Tenta  il  vera  proponimento  di 
emendatione,  che  fi  richiede.  Onde  ac«» 
caJe  cheli  Sacramenti, t quali  no  ope- 
rano, che  fecondo,  la  difpofitione  del l* 
anime,  fona  defraudati  del  (uo  cgetto* 
e noi  remiamo  non  meno  imperfetti  di 
quel  che  erauamo.auaoti , Le  Confefi. 
(ioaì  fono  delle  medefime  colpe,  e pu* 
tele  eadute  fono  più  graui. Le  aridità* 
e le  freddezze  accompagna ncr Tempre  lai 
Comniunione, e l'anima  và  peggioran- 
ti r\  ! q rvn  f/»  fi  nr/v*p^/i((p  r n m » rn. 


B 


do  . Laonde,  fe  fi  procedefte,  come  co 
mene,  fi  riceuerehboRo  le  cratie  prc 

t*r  ri*.-  :• 


porticnate  alla  buona  dilpohtione»  e fi 
pigliarebbono  forze  particolari  da  (tu 
perar  i vitij,  e peccati , de  qua(4  baue* 
uasno  promeflo  a Dio  la  vera  , e gene* 
rofa  emendatone. 

La  cpfa  Mando  cesi,  io  voglio  dare 
quello  trattcniimenco  alla  Confcffione 
ordinaria,  poiché  elle  odo  fatta  male», 
ella  è catti*  delle.noftre  dàpoeaggini,  e 
della  nollra  vita  tiepida  , che  è la  vita* 
che  hoggi  prendianjp  ad  efpugnare.V n 
altra  volta  pulacemo  della  Comrou- 
r;ionc,e  Porca  fio  ne  fari  auitfipu  r>et» 
il  decimo gtcrnode  gli  Eterei: 

F ” 6 4 à* 


ni 

lì  ! 
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i^i  dì  Filagia  i: 
difegnato  di  parlare  iella  diuotione 
del  Santiflìmo  Sacramento  • 

Non  intéro  però  dir  qui  tatto  quel 
lo, che  s’appartiene  alla  Confelfione:  i 
fuppongo^lie  la  mia  Filigia  fia  i (trut- 
ta a bi  danza  , e che  ella  sà  aflai  Quelle 
che  in  quelto  Sacramento  è eflentiale. 
Jo  (appongo  parimente  , che  ella  fi  ri- 
cord» ciò,  chho  hò»detto  nel  Tratteni-  ! 
mento  della  Confezione  annuale,  la 
quale  può  hauere  qualche  relatioae 
^oli’órd  inani* 

Tutto  quello,  ch’io  pretendo  qui , è 
di  ragionare  (opra  alcune  condizioni, 
che  deue  hauccé  k con fedione ordina- 
ria, che  fi  fà  ogni  otto  giorni,  ò piò 
fpcflo,  fecondo  la  diuotione , che  hà 
ciafcuno  di  frequentare  quello  Sacra- 
mento ; impcroche  li  Santi  vi  hanno 
proceduto  diuer  fa  mente  . Sant’Epitte- 
to  non  lo  configliaua , ch’vna  volta  li 
fettimana  > Sanca  Cattarina  di  Siena 
S.Brigida,  S.Carlo  Borromeo, e S.Igna. 
tio  noftro  Fondatore  lo  pigliavano 
ogni  giorno  . .Qualfifia  modo  che sVfi  ' 
io  fpiegherò  le  qualità,  che  (limo  efler 
di  rilieuo,  eie  riducotuttea  dieci,  oue 
dirò  all*  occorrenza  tutto  quello  , che 
hi  fogna  offe  tirare»  per  farla  bene,c  c 
frutto. Cominciarti  dalli  preparatone. 
Coofeflion^  <ia  bsn  preparai 

noa 


feif. 


Il 
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non  iolamcnte  con  gli  dami  quot  idia. 
p ni?  Jco?  PJccioJo  raccogli  mento  'che 
k~  alianti  di.  prefentarci 

rinVnf  Jr.e  J‘  mi  particolarmente 
4 con*,,  atto  di  dolore  , e di  buon  pro- 
? poni  mento  , che  noi  faremo  prima  di 
I dire  inoltri:  peCcatr , il  che  non  faprei 

1 a wltanza  raccomandare  ; impacio - 

: xne  io  so,  che  in  quello  alcune  voice  fi 
commettono  mancamenti  grandi  da 
perfone  virtuofe,  le  quali  andaranno 
a quelto  Sacramento  lenza  hauer  fatto 

vn  atto  di  contritione  , -Q.datr/rtionef 
diranno  il  tutto,  mi  per  mancamento 
■ do‘oreJ  inficiente  , e a uuaforato  dal 
moti  uo  di  contritio  ne  ,ò  dacr/ctione, 

di  er°  £,baon  Proponimento 
aemeniarfì,  la  loro  confezione  farà 

nulla,  e ?offc  anche  aggranata  di  pec- 
cato mortale,  e di  vn  facrilegio  fecon- 
do la  trafcuraggmeje  colpa, die  vi  farà 
tata  5 dopo  vna  tal  Confezione  fe*ue 

il  r °a»>n?'U rdoneia n z i altre  Confcffio- 
m limili  forfè  a quella, le  quali  pongo- 
no  t'anima  in  vn  mifero  ftato  • doride 
ella  non  fi  ritrae nel  tempo  deJla  ‘ 
confezione  annuale,  nella  quale  il  tue 
o se  amma  vn  poco  pjù  a minuto. Ho  - 
fa  di  bilogno,  ch'io  più  «indica  quale 

. il  raotiuo  della  contritìone,  e dell'- 
attrimojicj  douadapalo/notifipiid 


il 
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tempQ  1 


li  Fijxtgfa  .. 

•ov  nan  fappUte  iche  il  co., 
trito  e dolente  d’hauet?  oSefo  O-ì^ì  pe 
Pt  u di  lui  boati,  e per  lo  di  lui  amore, 
cUi  è atcitco , e dolente*  fe  ne. duale  pa 
rimette  per  U bruttezza  del  Pacato,  < 
per  le  pene  a lui  douute.  Io  ho  decto 
Che  l'vnò  di  quelli  due  am  di  datore  t 
denc  Face  per  andarui  con  .piai  di  hcu 


te*M-,i.«M0«  4 <!»’>  p*ccati  Mvimpet- 


, cioche  Wpeture  di  tarla  , quipfdo  i 
S3.cevdo.ee  vi  dottalo  vi  dà- 1 aflol  uno 


ne  , quello  è metterla  in  pencolo  di 
fcotdarlo,òdi non liauet tempo  dilata 


IClKlHnU)U.U"‘V'to r. 

, lo jp.erche* Forfè,  penferet^vq»,  le  haue-r 
te  detto  il  tutta,  ò alla  penitenza  * che- 
il  Sacerdocevi  hauràioì polla ,.ò  a quaU 
che  altra  cola  ; e si.  fcqrdarcte  di  ciò, 
ebe  più  importa  : che  le  èFatco  auantJ, 
liontc'è  pericolo  di  Far  vna  conlefiione 
„..n „ „ „n\  in  lihrrtà  di  rirarro  al-’ 


mSi 


1 v Sia  promteuoic  ; impcrocne  noi ^ ; 
„^0,  dobbiamo  mal  andate  alla  confel*;^- 
fione  lenza  vincere  quache  peccato  ; - ■' 
percVoche  benché  habbjanio  la  volontà.  * 
d’emen darci  di  ruttili  peccati,  toccatila  v 
dobbi  i ino  pigliare  , rifehiftone  dì  libe-  : 
rarci  d'alcuno  ^laro,particolarmente^ 

po'»  applicaruici  con  diligenza  d 
K ConfcilLoue,  per  Ichiuatfo,  e noi 

' -v 


■ ■ . Tf  , 
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radcrut  più,  e in  queltopumo  confile 
! Pr^cco  deile  noflj-e  confezioni*  pcr- 
che  il  correggerli  di  rutti  è imlageuole; 
v noi  liamopoueri  peccatori  , losgercia 
4 ró°l.re  * efpeflè  cadute!  ma  almeno  pò*» 
j J.laal^auert  canto  d'animo, e tanta  rL 
* *ol«ione, che (qperiamoquel peccato, 

^Z°'J°mh3W3m0  * 6 nan  comma, 
tendo  adatto, o piu  jj  rado.ò  con  meno 

i8|trr,?1tr°ne'!jnlaIltia,’  «Ji‘i  quello  farà 

li^r  “a’  °nde  acC3clera  > che  fra  pochj 
meli,  ed  anni,  noi  elaboreremo  moir 

c?io«róni  ca",ui  habiti» e mpt*rte  i0- 
III.  Coraggiofajdicendo  filato, quel, 

chp  fi  *°*t  P'U  3 CofclAza,  e quello,  di 
che  piu  « vergognamo,oon  loia  mente 

rlV“  r0,?tR,0rCOrd'na-rio>  ™ on* 

che  a iquello.che  (ara  in  luogo  di  Jui,fe 
tifai**  che!  altro fia  adente,  amalato, 
t cordandoci  .che  colui  ,fche  ci  afeolea! 
tiene  il  luogo  di  Diodo  che  mancano  ài 

r'tio'T,5(>,uiiib,,““o  dìftcoità 
diconfeflarfi ad  altri, che  al  fuo  Con. 


_ _ _ ‘"Jnier*,  cne  elle 

"™,n  "r°  tgm  «>»  p». 
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ricolodi  lacrimo , ò aimet»oo(nw2'' 
gho  pnuarfi  della  conferirne , e com, 
m2nci«>cn'*  fononou. 

* lc  9uali  fàópo  Pro. 
IfiaDe  di  ylitu , e di  vita  /pimualt^ 
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Nel  che  non  imitano  la  Beata  Maria 
Venetia,  la  quale  non  «noftraua  ver- 
no rifentimeflto  dell  ' attenta-  del  fi 
Èonfeffore  » (lette  egli  poco,  ò mol 
tempo  a rlrornire.  Non  reità  però  d'< 
fer  vtile  aliai  l'andar  lémpre  al  mede. , - 
tno  Confeflore,ma  quando  alcun  cafo 
jci  obbligane  a muta  re,  bi  fogna  portar*3 
corasgiofamente , e ricordarli , che 
Confettori,*  i quali  noi  andiamo,  lor.~ 
Luogotenenti  di  Dio,  e,  farebbono 
grandemente  col peuoli , fepcrla  loro 
geIo(ìa)òimprudenza,noi  foflìròo  me, 
no  liberi  di  confettarli  con  altri,  fecon» 
do  le  occa fiorii,  che  poflono  auuenire . 

I V.Brieucjperche  non  dobbiamo  in- 
tra  prendere  minutamente  di  dire  tutti 
Jj  peccati  veniali  ,,  ch'abbiamo  fatti,  e 
molto  meno  pretendere  di  non  trala-  ì 
feiarne  veruno  ; altrimenti  non  lì  fini* 
rebbe  mai;  tanto  fiamo  fragili.  Bilia 
dirne  alcuni,  e i pju  notabili, e hfetare 
.gfi  altri  alla  miféricordia  di  Dio,‘òri- 
fpvbargli  per  la  ConfefIione|annuale« 
Non  fi  deuono  parimente  dire  li  pec- 
cati , corpe  fe  fi  raccontaflcro  Uiltorie, 
jo  ogni  cola  io  particolare,©  con 
.ci  ré  formole,comc  quelli, che  inoltra- 
Vna  reliquie  , nel  clic  fe  fi  mancafie  vn 
tantino  , cicderebbono  , che  la  conici-  <}) 
fioae  non  folle  yaMa;  però  fono  alca"7 

ni 
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I ni  , i quali  ritornano  ad  vn  altro  Con* 
l feflore,  il  quale  li  lafcicrà  dire  tutto 
quello  che  vogliono,  e raccontare  ada» 
i gto  tutte  le  loro  hittorie  . Bifogna  fi» 
s milmente  guardarli  di  non  dire  certe 
Scote,  le  quali  ad  altro  non  feruono.che 
1 a-dar  pena  al  Confefiore  nel  trouare 
* materia  d'allolutione.  Voi  ne  trouere- 
L te,  che  diranno.  Io  nou  hò  amato  Dio, 
comedoueuo,  io  non  hò  pregato  Id- 
dio,icome  fi  conueniua.  Io  non  hò  fat. 
to  la  cariti  come  bifognaua . E così  di 
vna  limile  comltiui  di  parole , le  quali 
non  portano  fcco  i!  frutto  , che  doue- 
rebbero,  e fpefiò  fanno  con  lunghezza 
perdere  la  patienza  al  Confe fiore , ed  a 
quei , che  vogliono  confefiarfi  dòpo 
voi . Ditemi  qualche  cola  di  fodo,  cioè 
qualche  co  fa  mal  fatta  , chiaramente 
fpiegata,  particolarizata  , e lafciatemi 
tutte  quelle  dicerie  inutili  ; acciò  fa 
' Confelfione  fia  corta  ,c  niente  noiofa* 
Nondimeno,  quando  io  dico, che  la 
Confelfione  deue  efier  corta,io  non  in- 
tendo , ch'ella  fia  tale  , che  voi  non  vi 
trouiate  la  vollra  ragioneuole  fodisfat» 
tione,e  che  la  volt ra  cofcienza  non  retti 
ben  manifetta  al  Confefiore.  La  con- 
fezione è propriamente  fatta  per  que- 
llo fine,  e le  alcuno  fi  trouafle,  che  di- 
cefie  il  contrario , ditegli  a mio  nome» 
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l?8  ydìFifogU 
ch’egli  hd  torta  > benché  fotte  anche 
volita  Confettore  : quello  è il  Tuo  m 
ftiere,  ed  egli  deue  alcalcaruLu/purci 
voi  diciate  cole  fode,e  che  non  ricanti 
te  Tempre  l*  ilteffa  cantilenale  non  cip: 
gl ta te  le  cole»  alle  quali  vi  è flato  detto 
che  non  penttate  più;  e facciate  nel  re 
(lo  quel  che  li  deue:  Che,  fe  quelli, eh 
tfpettano  a conleflarfi  dopo  voi  , tro 
nano  che  la  voftra  confcUÌone  non  fia 
affai  corta  al  parer  loro,U(ciateg)  i dir 
purché  voi  habblatc  il  voftro  douerc 
In  cofa  cosi  importante, oon  vi  date  fa- 
(lidio,  dite  c'habbìano  patienza  , e che 
voi  non  U ri prend ete , quando  mangia- 
' 1 no  lentamente, &adagio;chc  vei  haue* 
te  fUoIuto  di  pigliarli  vottro  nutrì-  , 
mento  Ipirituale  vn  poco  adagio  » che 


3&1 


voi  non  (apece  andare  con  tanta  Fret 
ta.  Quello  mi  rimette  nella  memoria 
alcune  cale  di  Monache  di diuerfi Or- 
dì ni, oue  la  più  corta  nel  confettarli  era 
la  più  valente  , e la  più  longa  & la  più 
mormorata,*  la  più  perfegouata, e dal- 
le l^euecende  Madri,  e dalle  cardTimc 
fare  1 leccasi  accadeua, che  molte  non  li 
confeflauano , che  imperfettamente; 
ma  parlando  reriamente  elle  non  dice* 
uana  il  quctQ,ed  io  polio  ben  dirlo;im- 
peroche  alcune  mi  pregarono  diìarcj 
fe  laro  doglUate  appretto  di  quei,  che 

fi  con- 
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fi  conuenitia , e porui  rimedio  , il  che 
io  feci, e farò,fe  piace  a Dio,  anche  eoa 
quello  libra>moflrando,  che  quel  zelò 
S volere, che  le  confelfioni  fiano  si  cor- 
ei che  (e  vna  poucra  figliuola  dimori 
5Ìu  d’vnmifercre  > bifogna  tirarla  per 
a velie , far  romor.e appretta  di  efia , e 
zattere  al  Confedionale  per  auailarla, 
che  è tempo  di  finirla, e poi  riprender- 
la , farla  piangere  , non  è gradeuole  a 
Dio,nè  conforme  alla  ragioneria  qua- 
le vuole, che  le  anime  habblanoil  loro 
rlpofole  la  loroconfolatione  nell’at- 
tione  la  più  importante  di  tutte,  fa- 
lciando il  louerchio(fe  vi  folle  troppo) 
alla  prudenza  del  Confeflore,per  rime', 
diarui , per  auuifare  di  sbrigarli,  d#ab- 
1 breuiar  il  tempore  di  dar  luogo  a gli  al- 
trì.Tutte  le  cofcienzc  non  fono  le  m^ì 
defime , chi  ha  più  da  dire , chi  menomi 
vnodice  il  tutto  , l’altro  nalcondè  la 
metà,  ed  il  meglio;  quello  trauaglia* 
•quello  nòjpurchenon  fi  parli  coIà,che 
di  cole,  le  quali  fieno  materia  di  cófef- 
fiooe,  e di  quel  che  dir  no  li  può, che  in 
quelto  TtibunaiejneUuno  giullamen- 
te  può  lameotarfijche  fi  dica  quel,  che 
fi  vorrà  : per  me  io  ifkno  che  là  più 
grande  carità  , che  potiamo,far  ad 
animaci!  permetterei  procurare, ch’- 
ella fia  in  pace, ed  io  quiete»  benché  la 


140  di  btUgU 
'Confezione  folle  più  longi>e  noiofa. 
veramente  a che  gioua  tutto  il  retto, 
che  (eruono  tutte  quelle  belle  cerini 


nie citeriori  , le  l'interiore  no»  và  be 
ne, (e  non  vi  è la  pace?  Et  io  nondubi 
to  niente, che  coloro, che  impedilcona 

§•  che  te  colcienze  non  godino  quelli 
calma, c tranquillità,  fiano  per  render* 
■ ?Vn  giorno  à Dio  vn  conto  fiFettiflImo 
e paghino  in  quella  vita,  ò nell’alta 
ciò, che  merita  vn  tal  zelo  indifcreto,$ 
impertinente.  Tuttauia  farei  di  parere 
che  fe  fi  prcuedefle,che  vi  douefie  e fieri 
longhczza  notabile,  farebbe  beniflìm< 

BU  ricercare  tempo  atto  per  non  abuf* 
| ;re  delia  patienza  di  quelli,  che  afpetca< 
no:  mà  filordi  quello  calo  babbi  p* 


tlenza  chi  vorrà,  o Filagia;  confeflateul 
adagio,dite  ben  il  tutto,  ed  vfeite  con- 
tenta da  quella  att ione, e (prezzate  e ur- 
to quello  rirpetto  humano.  Altro  non 
ggji:  c’è, che  far  bene, e lafciar  dire,e  per  ac- 
commodarui  al  modod’alcune  perfo- 
nei ndiuoce,e  men  zelanti,  non  vi  pri- 
llate dell’amto , e confolatione , 'Se  m*  i 


drizzo  del  Sicerdote,  hfeiate  ch'egli 
pronunci  tutta  la  formala  dell’aifolu- 
tione,  con  tutte  le  parodie  quali  fono 
zuinti , e dopo;  perche  elleno  fono 
parole  di  bcnediccione,  e preghiere  per 
▼ufi  e ie  quali  otterranno , che  tutto 
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| tìuello.che  voi  farete  per  l’auuenire,  vf 

t fora  meritorio,  e fodisfattorio  per  i yà- 

«ri  peccati;  cioè,  che  non  haùrefie , % 

fer  sbrigar  preflo  egli  non  diceffe/chc 

\ c-1,,[f,'Ilp-IC,C-  affol«ione  contenuta  in 

I Vn  £'°mo,che  voi 

che  DAaii  temP°’  ^teui  dichiarare  quel 

nronunèf d,,e  Ct'arole>  ie<]uoli  fi 

- pronunciano  auanci , e dopo  IVfotu- 

rione,  e voi  trouarete,  ch’io  hò  ragione 

dettCe°dal  f «’  Che  tllmo  vi  fiano 
dette  dal  Confefìore,  cornea  gli  altri  fi 

| *5*  fe  non  quando  v’è  gran  - 

. oe.eltraordinanacalca  . 

mnfrif'r<icm'  si  nel,a  maniera  di 
confeflarfi,  non  nominando  le  perfone 
in  modo  che  fi  venghiin  cogn “ 
de  complici,  si  co(  Confefore  Tratta”! 
.dow  eoo  confidenza,  mi  non  fami. 
Ilarità,'  imperoche  bifogna  procedenti 
grauemente  . e co’  te, mini  di  rapato 
cd  honore.  il  che  fi  deu*  anche  aCr-’ 
«rc  fuor  di  confcQione , quando  fi!fn* 
gneri  parlargli  c,ò  che  farf  are  Vo  “ ' 
per  mio  configlio,  c fola  mente  ncllCc- 
cahoni  di  qualche  dubbio,  di  qualche 
H«ma,  la  quale  vogliamo  ottenere  ' 

2a"fi’ne7l*!m  8ra/.dvfider,°  d ’*u*n~ 

zaru.nell  amore  di  Dio,  cii’erano  li  In. 
div°en!e  “^‘^“ano  U B.  Maria 


fi  !• 
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,i.  di  PitagM  • . 

, vi  Seria; facendola . come  atrio 

tire  ad  eferapio  diqu  n . ■ :co 
ciofo  dell'  ordine  dlS.  Domenico  , 

quale  auuifato  di  dlfP°f' 

1 nel  tempo  d’-vna  granmalatt a . i :ilpo 

al  Superiore, che  l auutfau  a di  ^ • 

«nè  Padre  mio,  fono  datrent  anm,cl 

s. 

noi  hò  celebrata,  la  Santa  Mefla  , co m 
s’io  douetti  lublto  morire  . U onde  l 

. i . nnn  fi  deuc  mai  fare  a* cu 

imparo, ebe  noo  li  deue  m ..  -1 

na  alcione  » che  habbi  dei  * 

quando  ètempo  di  clcc,U^e^UdCe[^  j| 
^amento . Sono  •>««“*  ’ 

quel  tempo,  come  fe  foffe  tempo  di 

ir'"eco-.t^ 

trui\^perCfotmataela  lu>.  Tutti  queR 

modici  fare,  e (inaili  m°ftr,n°  ino  (P 
rl“'^f’r0l’mo«t^ te  bt?ogn, 


rito  leegierei  vano  , c mv  v 

VII  Humile . Imperocbe  bifot,™ 
accufarfi  più  tolto, che  difcolparfi,bia- 

Latli  più  tolto,  che  lufingarfiybifo. 

gna  parimente  per  humlliarfi  piu,  eeaj 
Ira  vna  contortone  pio.  « 

con  foUmente  11  nomerò  ■ i< e pe< £«] 

veniali  in  circa  ; ma  etiandm  qualchd 

peccato  della  vita  pattata  ;E 

qjie^oltt  tfano  qUeita  vltuna  cofc*ni*  | 

' < (.  •'  ^ * aB 
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Solitudine  ìi$ 

i!  difrS*“»oro  è 
ai  dare  lufttcltnte  materia  per  J’aflolu 

rie  r 

mentre  piià  far  credere  a)  Con  fedo  re .’ 

che  egfì  non  hai, bu  materia  d'c/To  ^ 

fcSfSSSsili 

I ftwe" 'coti  fi^gjéftroioìr  pa-* 

Vi  fi  ,™nc  fuftclemc>  '«  MJ  marner* 

Vili.  Fedele  al  Confeflore  non  ridi- 
b tendo  ciò, ch’egli  vi  bà  dettolo" h* 

dell'anima  voi},,; 

tionefe  ifc^S  r,Jielìl  obbì'?*- 

ptmne;cb  egli  ha  di  nó  ridire  quel la  che 
Hauererea  leu  detto  , ma  pare  ben  ra- 

So,  énderet  I jl"WC">= 

di  parl,re 

I ':r;he;,,Qir° e vn  sran  ^««hó^ò  5 

perchevoi  fiete  caufa,  che  egli  non  ari 
d ra  fare  tanto  liberamente  quello  che 
richiede  l'officio  Ato . VoSrefie  ’vo  * 
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144  di  Magìa 

che  egli  andafle  a ridire  non  pur  lì  pe< 
cati,  mi  certe  cofe  dette  da  voi  per  oi 
cafione,ed  in  confidenza  in  que  Ito  lai 
io  luogo  ^ perche  cola  dunque  gli  man- 
cate voi  dal  voftro  canto  infirnilc-Offl 
fo  ? Credetemi)  netti  parlate  mai  d i ci< 
che  è dato  detto  in  quello  Sacra mei 
to,  neetiandio  delle  penitenze  > che 
faranno  Hate  impofte  : ciò  dii  place 
Confefiore,  e voi  date  indiaconolce 
lo  (lato  deiranima  yoftraa  colorojci 
fanno  ben  giudicare  » che  per  quei  pei 
cauli  danno  tali,  penitenze  , eciod 
molti  è pocoappreloin  quella  attior 
oue  Iddio  ci  fà  così  gradi  mitericordi 
%>.ÌX.  Segreta.  Nonefiendo  ragion 
uole,  che  altro  » xjhe  il  Confefiore  faj 
pia  i peccati  nottri.  Quello  è vn  an 
re* , & vn  fegreto  , il  quale  non  e coi 
munì  cabile  a gli  altri  , ed  io  non  poi 

non  bianmare,che  di  leggerezza,  oc 
imprudenza, ò di  puerilità, quella  gran 
facilità  nel  mollrare  taluolta  la  lui 
confeflìonc  ò particolare  , ò generale : 3 
i compagni  (uoi,ò  ad  altri, benché  hab 
biano  qualche  (uperiontà  fó prandi  nOT 
Dolere  (lì mo  fà|r  più  conto  dell  ottti< 
co m melfc  contro  Iddio>bcnchc  piceli 
lc;e  nò  pollo  non  bialìmare  limili  cor 
munì  cationi,  c qualunque  ragione, 
fi  allega,  lo  non  faprei  approuatla , ih 

mt-  ‘ r^f 
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Solitudine 
potrei  lodare.quefio  nodo  diTare,  Né 
per  quefto  s’acquifta  vna  più  grande 
contritlone,  mà  tutto  il  contrario  s’in* 
finua  vna  tacita  compiacenza  de’pec- 
cati,  ed  vna  certa  fodtsfactione  d'bauer 
coramelle  tali,  e tali  attieni , ò pure  di 
eflerfi  conferirti  in  qualche  piccioli 
innocenza;  il  che  è materia  d'vna  fe« 
greca,  e mfenfìbile  varaci.  Non  fono 
per  quefto  meglio  indrizza  ce  le  cofcié- 
ze, benché  fatte  noutzza  quella  , chela 
tal  maniera  feoprjfle  ti  fuoi  peccati  alla 
Superiora  >ò  Maeftra  , pereioeht  effe  1 
non  fono  io  quell!  vtìicij  per  le  confef* 

(ioni,  Se  Iddio  nó  fuole  dar  loro  quefto 
(pirico  di  direttione  per  fìmili  facende; 
oltre  che  non  fapranno  la  natura  di 
Iquei  peccati  ,e  non  hauranno  mai  in- 
celo parlare  di  fimili  materie , per  efter 
entrate  gtoua  nette  in  Religione, di  ma- 
niera, che  die  imparino  quel,  clyr  mal 
non  haueuano  faputo , e ciòcche  elle 
-mai  fapere  nonefouemno . Il  che  è va 
graodhnconueniente , e piò  pericolofo 
diquel,  che  fi  crede.  E di  pili  per con- 
feguenza  elle  faràno  molto  impacciate 
nel  giudicare,  (e  debbono  edere  con  fé  f- 
(iti  , ò nò  , molti  de*  notati  capi , e de  x 
vorranno.faceniio  delle  dottore  (le, de- 
I terminare  cofa  alcuna  , metteranno  le 
anime  in  compromeflo,  & in  pericolo 
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*4*  dì  Ptiàgì*  ! 

li  perderli , cén  impedire  èliche  vnt  ) 
buona  confeflione.  Mà  poniamo  il 
cafo4,  che  qualche  incfrizzo , ò inflr at- 
tiene douefle  nufetre,  non  farebbe  me- 
glio, che  ciò  veftffle  dalia  mano  del 
Confeflore,  benché  gli  coftafle  vìi  poco 
piò  di’  tempo,  e di  patienza  , che  dalla 
filano  altrui,  acuì  non  tocca  t)  fapere  j 
uellc  cole  i e la  pena, che  piglierà  indi  t 
Confettare  (poiché  per  altro  tocca» 
lui)  non  t conlidèrablie  in  paragone  f 
cftel  pericolo , che  c'è  per  vo  altro  in 
leggere , ò (entire  limili  materie , di  cui 
non  bi fogna  pàflarc  ,Ò  far  Capere , che 
nel  (egreto  della  Confezione  . Di  m«« 
filiera,  cb'ie  non  vedo  ragione  da  tote*  ! 
vare  quello  modo , e libertà  od  voler  ; 
vedere  l'altrui  corde  ilio  ni  auanti  la 
confezione;  che  felManza  d itata  in-  { 
erodo  tea  in  alcune  cafe  religiofe  di  va- 
flj  Ordì n«, non  però  <fe*c  cootinuarfij 
im  per  oche  quello  è Va  abuio,  e ben 
grande,  introdotto,  è fomentato  da 
perfoncmeno  prudenti, e troppo cu- 
riofe  , le  quali  non  intendeuàno  («* 
detto  con  pace  loro)  l'importanza  del-  4 
la  coafe  tifone  , né  il  loro  iftituto  , ir  ; 
quale  non  permette  cole  limili  5 non  ■ 
captano  gl’inc’onueniènti , che  pollo-  V 
no  da  quclio  accadere , né  il  rimorlo  di  j 
(ofcicnza,  che  può  con  ragione  per  ta- 
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, le curìofità,  pungere  le  loro  proprie 
cofdenze. 

, ' E si  lontani  dobbiamo  noi  eflcre  dal 
| fofterirc  quello  abufo  t che  più  tolto  fi 
, meftieri  (ereditarlo,  & annichilarlo, col 
| paiefare  , e li  danni,  e le  trifle*  Confe- 
guenze,che  ne  fcguono,e  per  prima  lo* 
no  lì  facrilegtj  ,r  che  fi  poflono  (are  la 

Jiuefta  occafione  ; imperochc  vna  per» 
ona,che  sà  douer  edere  rioeduta  la  fan 
'confeflìone  àuanti  di  dirla  al  Sacerdo- 
te  , e non  confiderà n do , che  non  è re* 
nuca  a dire  alla  Superiora  tutto  dò, che 
fi  delie  poi  paiefare  al  Confeflore,  ta- 
ceri  qualche  cola  graue  a quella  per 
timore, e dipoi  a quello  con  facrilegio. 
SappiaC.che  io  non  dico  ciò  per  capric? 
ciò,  e lenza  cognitione  delta  cauta:  ta- 
li facrilegij  fono  accaduti , & in  modo, 
che  vna  pouera  creatura  ha  dimorato 
molti  mefi  ( per  non  dire  moki  anni  ) 
ed  ionnazi,e  dopo  la  fua  protezione  in 
quello  flato  di  danninone , c chi  n'era 
la  caufa  di  quello  infortunio  ? quella 
zelante  Superiora , che  volea  la  pere 
«igni  cofa  , e leggere  tutte  le  confeffio» 
ni  * che  haurebbe  moflrato  vn  volto 
f degnato , ed  anche  peggio  dì  quello, 
fc  alcuna  folle  Hata  tanto  ardita  di  non 
volere, ch'ella  hauefle  vedutala  Tua  can 
la;  ma  io  parlo  ben  arditamente:  mi  di» 
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*4$  di  Magìa 
ittc  voi.  Cosi  è,  e perche  nò  ? poiché  hi- 
fogna  rimediare  a quefto  male  ■ ed  io 
tb'ò  licenza  di  parlarne  qui, affinché  le 
ilere  diuentano  fauìe.  Secondo  vi  è la 
jturiofità  di  voler  fapere  la  vita  altrui1 
pri nefpal méte  quando  vi  fono  de*  pec- 
cati contro  la  caftità,  eiponsndofi  a fi- 
enili tentatìoni , e cattiui  penheri , e fc 
non  fono  f»en  virtuole,  a far  tali  incera 
fogatiompcr  fi  pere  il  tutto , quali  vn 
Confettare  non  ardirebbe  fare . Il  che* 
fcanda lizza  quelle, che  moftrano  le  lo- 
ro confelfioni  «e  che  non  tnanearaono 
a fuo  tempo  di  far  quelle  » come  elle 
hanno  già  fatto  fruente , e di  conden- 
nare  quello  modo  di  procedere  ; do- 
lendoli d’ hauerui  fatco  vedere  le  loro 
carte,  ò di  hauerui  ferirti  tutti  I peccati  1 
della  loro  giouentù  • La  terza  è il  peri- 
colo di  riuelareciò  , che  fi  sà  in  quelia 
maniera , ò di  fàrui  qualche  rfmproue- 
ro , come  io  sò  ettere  accaduto  in  qual- 
che luogo  ; 4 m per  cloche  come  il  legre- 
to  non  è tale,  quale  nel  (acro  Tribuna- 
le della  Confettane  , fi  frappa  ben  più 
facilmente,  e mattimetrà  le  donne  , ler 
quali  non  poflono  tenere  il  fegreto.  La 
quarta  è il  difptacere,  c'hanno  la  mag- 
gior parte  di  quelle  peffone  , che  così 
moftrano  le  loro  confelfioni:  lo  fanno 
coq  ripugnanza  nel  cuore , e dittima- 

' .•  la-  ! 


I Sol’ tati  tic  I49; 

lattone  nella  faccia , vi  vanno  per  for*» 

, per  rilpetto  huniano  , e per  compiace- 
re , ò perche  le  altre  hanno  fatto  così,  ’ 
ò perche  effe  noa  farebbono  così  ben 
viile,e  per  auuentura  mai  yolute.Io  nò 
dico  cola  alcuna, che  non  lo  fappia  be« 

' ne, e della  quale  io  nò  habbia  pruoue,8s 
efperienza  aflaf  notabili  5 Ne  mi  mera- 
uiglio  di  quelle  ripugnanze;1, percioche 
„ v’è  tanta  difficoltà  nel  dire  la  vita  fua, 
e le  più  fegrete  attioni  a vn  Confefso- 
re  , che  le  fente  con  quel  gran  fegreto, 
che  ogni  vno  sa,  ed  il  quale  altronde 
tiene  il  luogo  del  gran  Sacerdote  Gie- 
sù,  che  dette  efsere,  quando  dobbiamo  * 
venire  fin  à dichiararci  ad  vna  donna,  ' 
la  quali  é molto  lontana  da  quelle  ’ 
i qualità , e la  quale  non  hà  nefcun  dirit-  ‘ 
to  di  fapere  tanto  auanti , &il  fondo 9 
della  cofcienza.che  non  dee  efser  com-  f 
manicata  ( quanto alli  peccati.)  chea 
Dio, ed  al  Ino  mini  Uro, portando  11  ca- 5 
ratiere  della  fua  commilitone  , e la  di« 
gnità  di  Luogotenente  . 

locredo,cht  per  tutte  quelle  ragio- 
H ni,&  inconuenienti  le  principali  Supe- 
riore di  vnjcerto  Canto  Ordine  dt  Mo- 
nache hanno  ordinato , e fatto  fapere 
, alle  loro  cafc,  ch’elle  non  pretendeua- 
no»ch*vna  tale  licenza  s’introducefle 
nelle  cale  del  loro  Iftituto»e  che  fe  fol- 
[ * v G j (e 


i{0  dì  filagìa 

fe  flato  alcon  a bufo,  ò qualche  co  fa 
men  bene  Incela , fi  riroediafle , e che 
ni  unaSti  perfora,  direttrice,ò  maeftra  di 
Nouizze  folle  cosi  imprudente  di  com- 
mettere  mai  vn  mancamento  si  grande, 

Il  quale  potrebbe  ('ereditare il  loro  Mo- 
na Itero,  t ne  fegui re  bbooo  molte  offe- 
fe  di  Dio  Quanto  a voi  FfIagia,iov]  vie. 
to  di  far  fa  pere , ò far  vedere  la  voltra 
conteHìone  ad  qltro.che  al  volito  Co  fi- 
fe fiorale  voi  volete  mo/trare confidan- 
za , che  voi  hauetecon  alcuno  , alla 
buon’hora,  moltrateli  in  qualche  altra 
maniera , non  in  quelta  ;lo  velo  vieto 
ancora  vn  altra  volta , e fate  di  gratia, 
quel  , che  vi  dico.  Benefico  fi  a quel, 
che  fono,(e  anche  doppo  la  voftra  con- 
fezione fatta  meco  , vorrelte  darmi  la 
voltra  carta  a leggere  ; io  vi  adìcuro, 
che  non  ardirei  leggerla;  io  la  pigliarci 
ben  per  abbrivarla, mi  non  per  vede- 
re ciò , che  vi  fi  contiene  dentro,  ben- 
ché io  Io  fapeffi  già  da  voi  ftefla,c  bea* 
che  io  rhaueffì  letta  auanti,  ò dopo, 
con  voftra  licenza;  io  mi  contefiarnd) 
qnefto  mancamento, tanto  poco  ragio-  * 
neuole  mi  pare  li  leggere  le  confeilioni 
altrui  • 

X.Pacifìca,etranquilla  Quella  qua- 
liti  è follmente  per  i’-amme  fcrupolo- 
Uàe  però  Filagìa , fc  voi  qqa  liete  tor. 


Sditu&int  . i|  f . 
risentati  daJcrupoU , non  patfat^jM 
Manti  » qu^ntpal  re  (lance  di  auoj|t 
tf  attenìquoco, il  quale  pafia  giada 

?ìu(la  tnìturajche  le  voi  fiere  fcrupolo- 
ài  io  vi  d$  per  primo  aiiuifo  di  rilcr* 
tiare  il  voftro  fcrupole,cd  il  penderò* 
it.qualevi  darà  anfietà  perii  giorno 
della  confelfioacicomcfaceua  il  Beato 
LuigiGonaagaJI che  li iaua  vna  grafi 
pace  per  Tar  ìc  (oe  diuocionMa  doiie  (c 
eghhaucfle  voluto  poi  Tar  e allojcru- 
polo  Tuo  » fi  farebbe  rotto  la  te  ila  ne> 
peo(are»fe  hauefle  peccato  in  queIlo,fe 
vi  hauefle  acconfeotito , òfe  hauefle 
douutocoofeflarfcnc è nò. 

Il  fecondo  auuifp.chev»  dò,cdi  fcr* 
ulrui  de  ponti  leguenti  f 1 quali  tono 
Itati  dati  da  Santfce  dal  heologi  intor- 
oo  a gli  (capali, c 1 quali  io  bò  raccolf 
tot  poli?  per  aiutar  l'anìme , che  po*  ’’ 
trebbono  hauerne  bifognojmà  innanzi  f 
d\.*  {porre  quelli  puntilo  ftuno,cbe  bi- 
fogni  dar  ad  intenderebbe  cola  ha  ef- 
fere  .vn  anima  fcrupolofa.e  poi  vedere, 
quando  ella  fia capace  dV  far  profitto , 
, di  riè  » ch'io  dirò . Io  intendo  per  vna 
pedona  fcrupolo(a , vo  anima  pnesf»  . 
fa,  la  quale* è Tempre  in  aofìeià , (e  ella 
habbu  peccato,  ò nò , acconfentiro  al 
penderò  > ò nò  > e cosi  del  retto  . Hoc 
quando.  Yna  pedona  é così  giu  fica» 
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f 4»  di  Hilaglà 
VI.  Scria;  facendola  , come  attloi 


la  più  importante,  per  la  noftra  faluc 
c come  le  dopodiefla  haueltean\< 
rircad  eferapio  di  quel  diuoto  Hel 
giofo  dell'  ordine  di  S.  Domenico 
quale  auuifato  di  difporli  alla  mor 
nel  tempo  d'vna  gran  malattia , rifpc 
al  Supenore,che  l'aùmfauà  dì  ciò.  Al 
mé,  Padre  mio,  fono  datrent‘anni,cl 
io  mi  fono  congedato  ogni  giorno 
poi  hò  celebrata  la  Santa  Meda,  còl 
$?iodoue{fì  (ubico  morire  • D'onde  I 
imparo, che  non.fi  deue  mai  farealcu- 
na  a telone , che  habbi  del  leggiero 
quando  è tempo  di  rtceuere  quello 1 
cramenco  * Sono  alcuni  immodefti 
quel  tempo,  come  fefolTc  tempo  di  * *- 
crcatione  , fin'à  domandar  da  altri 
fuoi  peccati,ò a vdire  le  confeffio.nl  al- 
trui, per  formamela  tua.  Tutti  quefli 
modi  di  fare,  e limili  moftrano  vno  f pic- 
rico leggiere,  vano  , e molto  Jiflipato 
VII.  Humiie.  Imperoclae  btìogos 
accularli  più  tolto,  che  difcolparfì,bia« 
fimarfì  più  tolto,  che  lufingarfì  ; bì fo- 
gna parimente  per  humilurfi  più,  e ca« 
ara  voa  cónfufione  piu  grande , dirt 
non  fola  mence  il  numero  de' peccati 
veniali  in  circa  ; ma  etundio  qualche 
peccato  della  vita  pallata  :£'  ben  VeroS 
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Solitudine 

non  per  quello  fine;,  il  difcgnoloro  è 
di  dare  (ufficiente  materia  per  J’afìtolu- 
tione , come  Te  non  vi  fede  lìiawià 
(ufficiente  , fenza  ricorrere  a qualche 
nedoìa  bugia,  ò atto'  di  vanità , che  fi 
lice  nel  fine  : , il  che  a mé  non  piace 
nolto  (le  non  c’è  altra  intentionejpec- 
:he  è occafionedi  vanita  al  penitente; 
mentre  può  far  credere  ai  Gonfcfiore;p  ; 
che  egli  non  h'ahbia  materia  d' afiolu- 
tiooe*  Non  è malequefio  modo  ; ma 
deue  mutarti  ti  motiuo  ; cioè  per  più 
humiliarfi,  e p>ù  detfcfiat^l^còlpe  pai- 
fate;  e cosi  li  (ugge  il  pencolo  di  vani- 
ta, dall'altro  otfto  , ca(o,che  reo  vi 
folle  materia  fufficiente,  in  tal  ma  mera 
vi  li  pone  . 

Vili,  fedele  al  Confelìore  non  ridi- 
cendo ciò,  ch’egli  vi  ha  detto  in  confi* 
*denza  per  la  fa  luce  dell’anima  volita  J 
|Nó  che  voihabbiate  l'iflefla  obbliga- 
ittone;ch'egli  ha  di  nò  ridire  quetle,che 
• hauerete  a lui  detto  , ma  pare  ben  4;a-V 
giooeuol.èvche  non  andiatediuulgando 
quello,  che  vf  haurà  detto;  altramente 
voi  renderete  la  confezione  odiola  , e 
gli  leuate  la  liberti  di  parlare  franca- 
l mente . Quello  é vn  gran  mancamento  ; 
i perche  voi  fiece  caufa,  che  egli  non  ar- 
l d’rà  fare  tanro  liberamente  quello,  che 
i]  richiede  l'officio  fuo,  Vorrcfte  voi, 
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che  egli  andafle  a ridire  non  pur  li  pc 
cati,  mà  certe  cole  dette  da  voi  per  o 
cafìone,ed  in  conti  (lenza  in  quelto  {a 
to  luogo  t perche  cofa  dunque  gli  ma 
catc  voi  dal  voftro  canto  in  Amile  ca 
fo  ? Credetemi,  nói)  parlate  mai  di  cic8| 
che  è flato  detto  in^  quello  Sacramene 
:to,  ne  etiandio  delie  penitenze  , che  il 
faranno  fiate  importerò  dilpiaceal 
Confeflore,  e voi  date  indi  a conofccre 
lo  (lato  delranima  voflraa  colorojche 
fanno  ben  giudicare  * che -per  quei  pec- 
cati fi  danno  tali /penitenze  , eciòd* 
molti  c poco  apprelo  in  quella  attionejf 
oue  Iddio  ci  fà  cosi  gradi  milericordie* 

. IX.  Segreta.  Noneflendo  ragione- 
uole,  che  altro  , che  il  Confeflore  fap- 
■piè  r peccati  noti  ri.  Queflo  è vn  affa- 
re' , & vn  fegretò  , il  quale  non  è com* 
municabilea  gli  altri  , ed  io  non  puffo 
non  biafìmare,rhe  di  leggerezza,  ò d’- 
imprudenza, ò di  puerilità, quella  gran 
facilità  nel  moflrare  taluolta  la  lu~ 
confeflìone  ò particolare  ,ò  generale 
\ compagni  fuoi,ò  ad  altri, benché  hab-j 
brano  qualche  luperiontà  fepra  di  no‘ 
Douereflìmo  far  più  conto  dell’oftei 
co  mmelfc  centrò  Iddio, benché  piede® 
lc;e  no  pollo  non  biafìmare  fìmih  coni* 
municationi,  c qualunque  ragione , che  ' 
fi  allega,  io  non  faprei  approuarla , nè 
mM  po- 
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potrei  Io«lare%quello  nodo  di’fare.  No 
per  quello  s'acquilta  vna  più  grande 
contricìone,  raà  tutto  il  contrario  s’ia* 
finua  vna  tacita  compiacenza  de’pec- 
cati,  ed  vDa  certa  fodislattione  d'hauef 
commeffe  tali,  e tali  attioni , ò pure  di 
eflerfi  conferuati  in  qualche  picciola 
innocenza;  il  che  è materia  d'voa  fe« 
greta,e  tnfenfibile  vanicà.  Noo  fono 
per  quello  meglio  indrizzate  le  cofcié. 
2e,  benché  forte  noutzza  quella  , che  ia 
tal  maniera  (eopnfle  li  fuoi  peccati  alia 
Supcriora  ,ò  Maeltra , pcreioeh*  erte 
non  lono  io  quelli  vliicij  per  le  confef- 
fioni,&  Iddio  nó  fuole  dar  loro  quello 
fpirito  di  diretcione  per  fimili  facen de; 
oltre  che  non  lapranno  la  natura  di 
'quei  peccati  , e non  hauranno  mai  in- 
celo parlare  di  Groili  materie , per  efler 
entrate  groua nette  in  Religione, -di  ma- 
niera. che  elle  impar  ino  quel,  c^c  mal 
non  haiieuano  ifaputo , e ciò, che  clic 
'mai  fapere  nonefouemno . Il  che  è vn 
graod'inconuenience , e più  pericolofo 
diquel,  che  G crede.  E di  più  per  con- 
leguenza  elle  Tarano  molto  impacciate 
nel  giudicare, fe  debbono  efiere  confef- 
lati  ,ò  nò  , molti  de‘  notali  capi , e le 
vorrannodacendo  delle  dòctorefle,de- 
I terminare  cofa  alcuna  , metteranno  le 
$nime  in  compromeflo,  & in  pericolo 
G da 
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i\  perderli , c6n  impedire  eliche  v«i 
buona  confettarne.  &dà  poniamo  il 
cafoj  che  qualche  intirizzo , ò inftr  ot- 
tiene doucfle  nulcire,  noa  farebbe  me- 
glio, che  ciò  ventile  dalla  mano  dei 
Coofeflore,  benché  gli  coftafle  vn  poco 
più  di  tempo,  e di  patienza  , che  dalla 
mano  altrui,  acuì  non  tocca  il  fapere  j 
quelle  cole  ì c la  pena, che  piglierà  indi  i 
"il  Con  le  flore  (poiché  per  altro  tócca»  > 
Sui)  non  è confiderabiie  In  paragone  j 
dei  pericolo,  che  c'è  per  vo  altro  in 
leggère , ò fentire  limili  materie , di  cui 
non  bi fogna  parlare  , ò far  fapere  » che 
nel  fegrcto  della  Confezione  . Di  ma* 
mera,  ch'io  non  vedo  ragione  da  tole»  1 
fare  quello  modo , e libertà  od  voler  j 
vedere  l'altrui  confezioni  auanti  la 
confezione;  che  fe  IManza  é Hata  in-  | 
Crodotta  in  alcune  cafe  rdigiofe  di  Va- 
ri) Ordini, non  però  delie  continuarli; 
ìmperoche  quello  è Va  abuio,  e ben 
grande,  introdotto,  è fomentato  da 
pedone  meno  prudenti , e troppo  cu- 
riofe  , le  quali  non  intendeuano  (Via  ’ 
detto  con  pace  loro)  l'importanza  del-  i 
la  confettarne  , nè  il  loro  Jflituto  , il  '1 
quale  non  permette  cole  limili; non  ' 
captano  gl'inconuenitnci , che  poflo*  { 
no  da  qucfto  accadere , né  il  rimorlo  di  j 
cole  lenza,  che  può  con  ragione  per  u-  4 
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, le  curlofità  , pungere  le  loro  proprie 
cofcienze. 

, E sì  lontani  dobbiamo  noi  edere  dal 
| (offerire  quello  abulo , che  più  toflo  fi 
| cpeftieri  (ereditarlo,  & annichilarlo, col 
, palefare  , e li  danni , e le  trifte*  confe- 
guenze,che  ne  feguono,e  per  prima  (o^ 
no  K tacrilegtj  , che  fi  poffooo  fare  ia 
quella  occafione  5 iroperccbe  vna  per» 
fona, che  sà  douer  edere  rineduta  la  (uà 
«confezione  auanti  di  dirla  a!  Sacerdo- 
te « e non  confiderando , che  non  è re* 
nuca  a dire  alla  Superiora  curro  ciòcche 
fi  dcoepot  palefare  al  Confettare,  ta- 
ceri qualche  cola  graue  a quella  per 
ti  more,  e di  poi  a quello  con  florilegio. 
Sappiali, che  io  non  dico  ciò  per  capric- 
cio, e (enza  cognitione  delia  cauta:  ra- 
di (acrilegij  fono  accaduti  , & in  modo, 
che  vna  pouera  creatura  ha  dimorato 
molti  meli  ( per  non  dire  moki  anni  ) 
ed  innnazi,e  dopo  la  fua  profe fifone  In 
quello  (lato di  danninone  » c chi  n*era 
la  cauta  di  quello  infortunio  ì quella 
«zelante  Superiora,  che  volea  fa  pere 
nPgoi  cofa  , e leggere  tutte  le  confezio- 
ni » che  haurebbe  moftrato  vn  volto 
(degnato , ed  anche  peggio  di  quello, 
fc  alcuna  fotte  fiata  tanto  ardita  di  non 
volere, ch'ella  hauefle  vedutala  fua  car. 
la;  ma  io  parlo  ben  arditamente:  mi  di* 
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fttc  voi.  Così  é,  c perche  nò?  polche  hi- 
fogna  rimediare  a quello  male  » ed  io 
tb'ò  licenza  di  parlarne  qui, affinché  le 
ilcre  diuentano  laute.  Secondo viéla  / 
icurioficà  di  voler  (apere  la  vita  altrui1 
princfpalmétc  quando  vi  fono  de*  pec- 
cati coatro  la  edilità,  ef  ponendoli  a li- 
miti  centationi , e calcini  penheri  , e fc 
non  fono  hen  virtuofc,  a far  tali  inter*  ! 
togati om  per  fa  pere  il  tutto»  quali  vn 
Confettare  non  ardirebbe  fare . II  che  - 
fcanda  lizza  quelle, che  moftrano  le  lo- 
to confelfioui  «e  che  non  manearaono 
a fuo  tempo  di  far  quelle  » come  elle 
hanno  già  fatto  fornente  » e di  conden- 
nare  quello  modo  di  procedere;  do- 
lendoli d’ hauerui  lacco  vedere  le  loro 
carte»  ò di  hauerui  ferini  tutti  i peccaci  1 
della  loro  giouenttì . La  terza  é il  peri- 
colo di  riuelareciò  » che  fi  sà  in  quelia 
maniera  » ò di  fàrui  qualche  rfmproue- 
to , come  io  sò  etfere  accaduto  in  qual- 
che luogo  j impercloche  come  il  legrc- 
to  non  é tale,  quale  nel  (acro  Tribuna- 
le della  Confe  dio  ne  , lì  frappa  ben  più 
facilmente,  e millìmetri  te  donne  , ler 
quali  non  poflono  tenere  il  fegreto.  La 
quarta  è il  difpiacere , c'hanno  la  mag- 
gior parte  di  quelle  perfone  , che  cosi 
inoltrano  le  loro  confezioni:  lo  fanno 
cqq  ripugnanza  nel  cuore , e didima- 
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lattone  nella  faccia , vi  vanno  per  fori* 

, per  rilpetto  humano  » e per  compiace- 
re  , ò perche  le  altre  hanno  fatto  così,  ' 
ò perche  effe  non  larebbona  così  ben 
ville, e per  auuentura  mal  yolote.Io  nò 
j dico  cola  alcuna, che  non  lo  fappia  bc- 
; ne, e della  quale  to  no  Sabbia  pruoue,& 
efperienza  aflaf  notabili  ; Ne  mi  mera- 
uiglio  di  quelle  ripugna nze;!,percioche 
y’è  tanta  difficoltà  nel  dire  la  vita  fuai 
e le  più  fegrete  attioni  a vn  Confefso- 
re  , che  le  fente  con  quel  gran  fegreto, 
che  ogni  vno  sa,  ed  il  quale  altronde 
tiene  il  luogo  del  gran  Sacerdote  Gie- 
sù,che  deue  efsere,  quando  dobbiamo  ' 
venire  fin  à dichiararci  ad  vna  donna,  v 
la  quale  è molto  lontana  da  quelle 
1 qualità  , e la  quale  non  hà  nefsun  dirit-  1 
j.  to  di  fapcre  tanto  auantt , &il  fondò7 
della  cofdenza.che  non  dee  efsercom-  * 
manicata  ( quanto alli  peccati.)  chea  ! 

Dio, ed  al  luo  mini  (Irò,  portando  11  ca-  ’ 
ratiere  della  fua  comraiflìone  , e la  din 
gnità  di  Luogotenente  é 

lo-credo,  ché  per  tutte  quelle  ragio-  1 
**  ni,&  inconuenienti  le  principali  Supe- 
i riore  di  vnjcerto  Tanto  Ordine  di  Mo* 
nache  hanno  ordinato , e fatto  (apere 
, allclorocafe, ch’elle  non  preteodeua- 
no,  ch’vna  tale  licenza  s’introducefle 
; nelle  cafe  del  loro  Iftituto,e  che  fe fol-  * 
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1 (é  (tato  alcun  a bufo , ò qualche  co  fi 

men  bene  incela , fi  xiraediarte  » e che  | 
I nÌunaS(iperiora,d}retcrice,ò  maeftra  di 
htouizze  forte  così  imprudente  di  com- 
mettere  mai  vn  mancamento  sì  grande. 

Il  quale  potrebbe  (ereditare  il  loro  Mo- 
na Itero,  e ne  fegui re bbono  molte  of?e- 
fc  di  Dio.Quantoa  voi  Fflagia,iovi  vie. 
to  di  far  fapere  » ò far  vedere  la  vollra 
contesone  ad  gitro,che  al  volito  Con- 
fcrtorcife  voi  volete  moftrare  confida  n- 
# ara  , che  voi  hauetecon  alcuno  , alla 
buon 'bora,  moftrateli  in  qualche  altra 
maniera , non  in  quella  ; io  velo  vieto 
ancora  vn  altra  volta , e fate  di  grati  a, 
quel  , che  vi  dico.  Beocfi’io  fi  a quei, 
che  fonone  anche  doppo  la  voftra  con* 
fcilàone  fatta  meco  , vorrelle  darmi  la 
vollra  carta  a leggere  ; io  vi  afììcuro» 
che  non  ardirei  leggerla;  io  la  pigliarci 
ben  per  abbrogiarla,mi  non  per  vede- 
re ciò  > che  v i fi  contiene  dentro , ben- 
ché ie  lo  fa  pedi  già  da  voi  (lefia,c  bea* 
che  io  l’hauertì  letta  auanti,  ò dopo» 
con  vodra  licenza;  io  mi  confettarti  dì 
quello  mancamento, tanto  poco  ragio-  * 
neuole  mi  pare  il  leggere  le  confelfioni 
altrui. 

X.  Paci  fica, e tranquilla  Quella  qua. 
liti  è folameme  per  i’an'me  fcrupolo- 
ic  , c però  Filagia , fc  voi  non  liete  tor-  , 
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fintati  da  Icrupoti  , noa  pattate  piò 
! auaQti»  quanto  al  redante  di  quello 
trattenimento,  U quale  patta  già  la  Tua 
giuda  mi(ura;che  fc  voi  liete  fcrupolo- 
1 fa,  io  vi  dò  per  primo  auuilo  di  riferì 
1 uare  il  vollro  fcrupolo,  ed  il  penliero» 
il  quale  vi  darà  a n lieti  perii  giorno 
della  confe(iioae,comefaceuail  Beato 
Luigi  Gonzaga  J|  che  lidaua  vna  gran 
pace  per  far  le  loe  diuotioni.la  doue  (e 
*.  eglihauefle  voluto  pehfare  allo  fcru- 
polo  Tuo , d farebbe  rotto  la  teda  nel 
pen(arc,fe  hauette  peccato  in  quclio,(e 
vi  hauefle  «cconfentito È ole  haueflc 
donutoconleflarfeneè  nò. 

Il  fecondo  auuilo, che  vi  dò.e  di  fer* 
uirui  de  ponti  (eguenti , i quali  tono 
dati  dati  da  Saette  dal  heologi  intor- 
no a gli  fctyipoli,e  i quali  io  hò  racco!» 
tot  pofta  per  aiutar  Tanìme  , che  po« 
trebbino  hauerne  bi  fogno;  mà  innanzi 
d'dporre  quelli  puntilo  (timo, che  bi- 
fogni  dar  ad  intenderebbe  cola  Ita  ef- 
lere  vn  anima  (cru  potala, e poi  vedere, 
quando  ella  baca  pace  dì  far  profitto 
m di  ciò , ch'io  dirò  , Io  intendo  per  *na 
periooa  Icrupolola , vn  anima  peiuer» 
fa,  la  quale* è fempre  in  aofteià , (e  ella 
habbu  pecrato,  ò nò  , acconfentiro  ai 
penderò  , ò dò  , c cosi  del  redo  . Hot 
quando  YOa  perfonaé  così  giuncata 
Q 4 Te  r 1*$ 
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fcrupolofà  da  ?fuoi  Confeflori , eda 
perfone  capaci  da  giudicarnei  e che 
per  altro  bà  cura  dell’anima  fua,  ed  h$ 
quella  rifolutione  di  non  offendcreDte 
mortalmente  per  cofa  veruna  del  monu 
do;di  modo  ch’ella  hi  quella  efperien* 
za  9 che  doppo  la  rifolutione  fatta  di 
feruire  Dio,  non  l*  ha  mai,  ò quali  mài 
mortalmente  offefo  : quando  dico  vna 
perfona  è tale,  quale  hò  detto,eUa  può 
con  iieaiiKzta  , e lenza  paura  feruirlì  di 
quelli  punti* 

Primo.  Vna  perfona  fcrupulofa  non* 
è obbligata  a cófefsarfi  d’vna  cola, [che 
non  ardirebbe  giurare  che  haueua  opi- 
n!one,che  folse  peccato  mortalc,qu  an- 
dò ella  la  commife , ò pure  di  prefeme 
là  (lima  grauemente  mala, e quetlare- 
gdla  è molto  più  vera  per  rifpetto  de 
peccati  veniali,  de  quali  fi  debita  le’ 
fono  fiati  confefsati,  Imperoche,fe  non 
ardirefle  giurare  di  nooefseruene  mai 
confessata,  non  deue  confefsarlene  . 

In  fecondo  luogo, le  ella  confidera  i! 
pafsato,  dicendo  fra  (e  ftefsa  ; hò  io  *c- 
confentito,ònò  ? me  ne  fono  accufatt  1 
ò nò?  ho  fatto  contro  la  cofcjenza  mia, 
ò nò?  l’hò  dcpolia,  ò nò?  ella  dee  giudi- 
care , e credere  , che  non  hdTallito , ò 


pecca tp  in  tutto  quello , e che  nond 

nccedalio  il  confcffarfene,e  che  ella  de» 

**  * ^ 
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I ueefle re  quieta  , Sc^fficurata  odia  Tua  ' 
t cofcienza  j di  modo , che  fe  bene  fofle 
i (taro  peccato,  Iddio  non  li  domanderà 
) conto,  sì  intorno  aihiìeterminatione# 

, che  ella  pigliai  come  intorno  a ciò, che 
ella  non  confetta  . 

Interzò  luogo, feaccadeffe, che  fra  11 
dubbij,cheforgdno  in  vn  anima  fcru- 
polofa  ve  ne  fodero  di  quella  forte; 
s cioè  fe  è peccato,  ò nò,  nel  dire,  o tare, 
ò tralafciare  la  tale,  e tal  cofa  , mentre 
che  ella  non  lo  vede  sì  chiaramente»  1 
che  potrebbe  giurare  che  fia  peccato, 
deue  tenere  per  c^rto,4he  non  è pecca» 
e che  non  pecarebbejelo  (frctfle.  E'  pe- 
rò vero , che  all’hora  farà  meglio  d*m- 
formarfene  bene, e fra  tanto  hifciarc  di 
fare  ciò  che  non  sà  fe  è peccato^  com- 
modamente  fi  può  tra  falciare;  mi  ton 
tutto  ciò  quando  Io  tace(fe,non  pecca» 
rèbbe,  " 

In  quarto  luogo, ella  deue  credefe,e 
fottomettere  il  fuo  giudicio  a ciò,ch’it 
fuo  Confeflore  gii  dice*  è comanda  ,in- 
! torno  alladirettione  della  fua  cofciéza* 

Se  doppo  tutti  quelli  auuifi,eJb  vuo- 
le leggere  alcune  volte  il  trattato  de 
fcrupoli;  il  quale  è nel  Rodriqoez  ,pee 
effer  liberata  da  efli, hauer  vna  panico-  * 
lar  diuotione  a S/Giufeppe,  à Sant* 
Ignatio  flollro  Fondatore  , pregandoli 
ù f cgnì 
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ogni  di  a queflaintentione, quello  noi) 
può  effcre  che  ottimo , e {borniamente 
prohtteuolej  come  anche  il  domanda- 
re  l'ffleflo  al  figliuolo  di  Dio  nel  tem- 
po che  fi  alza  fa  Santa  Holtia  nel  fen- 
(ire  la  Meda . 

Ed  ecco  ciò,  ch'ioihaucuo  a dire  del- 
ia confcflìòne  ordinaria.  Veramente 
fono  flato  vn  poco  lungo;  mà  bifogna- 
oa  dir  tutto,  già  che  hatieua  comincia- 
to. Hor  io  (arò  con  l'aiuto  di  Dio  più 
cpreo  dopò  pranfo  nel  trattenimento 
ch'io  vi  darò,  e non  vi  dirò  più  tante 
co(cin/iecne. 

Se  quefl^lgttioneno»  vi  gradi  fee  , 
leggete  il  capo  terzo , quarto  , quinto 
del  trattato  iecondo  della  prima  parte 
del  RodTÌquez,ò  vero  il  capo  decimo- 
nono,  Se  vndecimo  del  libro  primo  det- 
l'imitatione  di  Giesù  Chritto . 

Doppo  la  lettione,rinouate  la  voflra 
diuotiope  verfole  anime  del  Purgato- 
rio ; per  la  loro  negligenza  elleno  fi 
trouanoin  quefte  atroci  pene  .•  non  fa- 

che  bene  , in  quello  giorno  , nel 
quale  cóiìdcrarete  gl*  infortuni;  della 
tiepidezza  fpirieuale,  il  peolare  a quel- 
le pouere  anime  per  aiutarle  hoggi , e 
per  l'auueoire . Nel  mio  arino  Santo 
potete  leggere  ciò  , che  dico  al  princi- 
pi» di  NouemUrcjOu;  ps  tratto  ;ouero 

pea- 
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penrate  * voi  feflì , *sme  poutc  foc. 
correrle  • S.  Domenico  facevi  molto 
penitenze  per  effe.  S.Malacbia  ficea  di?* 
, per  cauajle  daquell.  fiamme»  * 
& addolcire  Uoro  ftraoi  tormenti . S* 
Sauerio  guadagnaua  tante  indulgenze» 
quante  poteua  per  ette  , ed  Aleflaadro 
Luzago  recitaua  molte  orationi  voci* 
!i,e  materne  i'Cftlcio  de 'morti  peri* 

^>/°.^^crat^onc'  Apparecchiatcui  allà 
Meditationc  fegueme  » 

Wcditatione  feconda , perìf  terzo 
gtorno  degli  Efereicij. 


Quauteinalc  [ìa  far  te  fue  attieni  nevlim 
geni  emente^e  per  vfanyg* 

Pt*Omìone  prepaétoria  al  folìto. 
Rimo  Preludio* "Contemplate  Id- 
dio nel  Paradiso  terreftrc  a che  fU 
creàdo,  e facendo  ogni  cofajinàcòper- 
rettione,e  non  trafcu#atamentejimper% 
cicche  le  opere  di  Dio  fono  perfette. r 

Secondo  Preludia.  Domandate  à 
Dio  gratia  di  conofcere  in  che  confitte 
queitl imperfettiose di  lauorarcjcome 
p«  piaggio:  polche  quefifa  è la  caufa» 
cheta  noi  vmianao  negligentemente,  e 
teoaa  feruorciper  abbonire  ottetto  mo. 
do  di  fare  . 

6 « Puw} 
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Punto  primo.  Rre  le  Tue  attioni  cosi 
impeofatamente  .I.E  fare  la  foftanza 
dell'opera,  ma  non  lecircoftanze  con- 
ueoeuoli.  Exerapli  grana,  fi  fa  Orato- 
ne, fi  fente  la  Me(Ta;rnà  la  qualità  man- 
ca, cioè  battendone  ; la  quantità  pari- 
mente non  c'è  5 perche  s' ab?>reuia  il 
tempo;  la  dritta  intentione  non  fi  tro- 
ua  fimiltneote;  Tcnperoche  fi  fi  per  rif- 
pétto  humanoMl  medefimo  accade  nel* 
l'altre  attioni , come  fe  alcunocamina 
con  modelìia,  e Io  fà  percflere  veduto. 
II,  Quello  égiuocare  io  iacerto>e  bat- 
tere l'atra, come  dice  Sin  Paolo;  pcrch* 
ioaonliòfine  , ne  berfaglio  nelle  mie 
attieni,  come  io  dourei  bauere.ò  io  né 
piglio  vno  contrala  volontà  .di  Dio, 
benché  buono  io  apparenza.  Salile  fece 
così  , riferendo  vna  gregi-i  , anche  la 
più  grafia  f ot  to  prete  fio  di  facrificarla 
a Dioiche  difpiacqtie  al  Signore  fom- 
immente;  perche  Pattfone  era  centra 
il  voler  fuo  , però  fu  ella  rifiutata  , ed 
abborrita  . 

Punto  fecondo.  Le  attioni  così  traf- 
^curatamete  fatte  cagionano  a noique- 
fìi  tré  mali  ♦ I.  Elle  cjdilpongono  taì- 
uolta  al  peccato  mordale . V.  G.  lo  fò 
©ratione  per  ga  (faggio , e piglio  ógni, 
forte  di  difiraniòni , fentendo  la  fanta 
AUfia  1 inorai  di  improbi  fò  rifletto 

ac 
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nc  i giorni  di  fella)  ed  ecco  vn  peccato 
mortale, fe  la  diltrattione  è notafcilmé- 
telongi,e  volótaria,  ii  medefimo  acca- 
de nell*  Officio  quadó  vno  è obbligato 
didjrlo.II.Strafcinando  così  le  arcioni, 
io  mi  priuo della  confolacione,  e, ripo- 
so di  . /pirico  , che  poli* dono  coloro , i 
quali  fanno  ie  loro  anioni  con  feruo* 
re,  io  non  godo  il  loro  giubilo, nè  fi  lo- 
ro merito . La  iofte  cf»n^ntezza  è in- 
credibile » quando  per  vn  anno , per 
dice; , e venti , hanno  lauorato  il  tutto 
con  fpiritodi  fi-ruore, facendo  ogni  co- 
fa  perfettamente 5 cioè  per  Dio.  Ili, 
Quelle  attiom  trafeurate  ci  impedifeo*- 
no  Tacquiltar  la  petfettiooe  no(ira,aU 
la  quale  pure  fumo  obbfigatFTutte  le 
creature  operano  conformemente  al 
loro  fine  , e perftttionc  ; che  li  può  ap- 
pettare da  vn  melo  ,chc  ni eff  ? fepro-^ 
ducere  pieTre,  che  prodigio  farebbe  P 
Rifleffione  fopr#  di  noi,  fs  diamo  frut- 
ti conueneuoii  alla  nollra  profeffionei 
Ah  chi  lapefle  la  nolfra  CQnfcflìonc 
genera  le, Dio  tuonojche  predigli  y'm- 
comrarebbc,  e quanto  (frani  ? Anima 
mia,  perche  non  ammiri  la  pazienza, la 
Lenti,  e la  dolcezza  di  Dio?,  quelle  ben 
partono  mutare  cuore  ptggiordcl 
mio,  e dargli  lo  fpiritp  di  Femore.»  % 
4 Rìccicatemo  fi  meli 
" ' con 
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con  li  quali  poffiamo  Icuotere  da  noi 
\ quella  negligenza,  ches'mfinua  in  tnt-  ; 
I ce  le  atcioni.  I.Elaroe  particolare, che  é 
E acci  liimo,  facendolo  (opra  quelle  col- 
’ pe,  per  alcuni  meli  in  horc  determina- 
te . II.  Vn  poco  di  rigore , dando  à fe 
v flelfi  qualche  penitenza , quando  vi 
fiatiocafcàth  noi  dobbiamo  hauerejc- 
condo  il  dice  dei  diuot.o  Granata , rn 
| cuore  di  figliuòlo  vedo  Dio,  vn  cuore 
di'  madre  vAforirjjrfcffimo,  ed  vii  cuo- 
|.  re  di  gl  a dice  verfo  noi  ftefli.  Ili  Di- 
. chiaratione  delia  colpa  faa,  tandida  >e 
{incera,  ò al  conféllorc  «òalla  per  fona, 

| lacuale  ha  la  cura  dell* ani mn  nolira, 

I cab  dcftderio,  che  ci  dia  qualche  peni- 
tenza, Q !npubhc<of>  ò in  particolare. 

IV.  Efemera della  prefenza  di  Dio, 
immaginandoci,  che  ech  ci  riguarda. 

V.  Penfare  a'Gìeeù,  a ih  iua  {anta  Ma- 

dre, ò qualche  Sant  o >co  n fiderà  odo  CQ- 
Jttc  elfi  faceùatiofitpili  attieni . 4 

Colloquio  alio  Spirilo  Sauto,if  qua- 
le è tòrto  amore , cioè  tutto  femore* 
Brfognà  fola  dire  .*  io  voglio  rifoluta- 
men  te  procedere  con  feruore  » ed  ogni 
cola  fi  farà  con  iagtaùa  del  Dittino  Spi, 
li  rito  « Così  fia , 

Veni  Creator.  Pater  nofler , Atte 
Maria  «Hideflìone  fopra  qtiefta  Orati». 
W»  Vifin  del  Venerabile  Sagramelo. 

* ' v.  ■ ■-  •<  • . 
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Efamedt  co  fetenza  { pranfo;  ricr  cacio* 
ne;  nuoua  vifitadel  Santiffimoj  efamc 
, particolare;  il  tempo  dello  fenuere,  voi 
fapetc,  che  fi  hi  da  fcriuerc  . Letdonc 
fpirituale  ò di  quello  tratteniméco^he 
fegue,  ò di  ciò,  ch'io  noterò  dapoi . 

- . • ' ' ' A 

Trattenimento  fpirituale,  il  quale  può  « 
fcruire  dilettiooe  la  mattina  del 
terzo  giorno  de  gli  Elercitij. 

Detto  [perito  di  femore  y che  bifogn 4 ’ 
baucre  nell* atieni  anche  Berojche. 

FllUgia . Non  pfgUarefte  vof  à fauo» 
re,l|  io  vi  commuiNcatli  v*  legreco 
molto  importante  per  Calate  dell'ani- 
ma voRra-f  perverrà  fede  duerni, 
clie  vorrelle  voi  Jg  pere  di  cu  noto  intor- 
no a queflo  affare  tanto  importante? 
lo  vi  prometto.chefefar  5 puòjvoi  ne 
hauerete  lodisfactione  tale  ; quale  fa- 
preile  mai  pretendere. Hy«re$e  forfè 
curfolìti  d |/a pere  fc  liete  del  numero 
de  predefiCnati?  mà  queRo  da  me  non 
potete  Capere. Iddìo  ve  ne  guardi,  Ma- 
gia,dilapere  ia-voflrapredeltioaéone» 
c (e,iuoenific , che  ye  ne  fo(Te  dace 
nuoti*  » qaf  p«rd erette  \l  Tonno, come 
S#n  P-a»cefco  feae  per  otto  giorni 
doppo  hiuetoe  riceuuta  riuoUctone; 
Voi  noagotf efc  contenere  in  fcvto 

S1®- 
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i giubilo,  correttile  per  le  firade,  ò per  * 
le  galerie , e camere  di  cala  , come  v ni  ■ 
| llolta  ; Iddio  veae  guardi  di  fa  pere 
l quella  aaoua . £ chi  sì  ,(e  efTendo.  affi* 

' corata  della  rotlra  filate»  voi  non  fa- 
; cede  trafai  rata  nel  far  progreflo  nella 
I virtù, e nelt’acquUlar  vna  grao  gloria? 
f e poi  fe  vi  {òffe  detto  , che  voi  liete  ri» 

[ prouata  , quello  farebbe  peggio  aflai.* 

; bifognarebbe  nafeondere  tutte  le  funi 
della  cala  s fe  non  folle  , che  hauefle  il 
ì coraggio  di  quel  btionAbbate,a  cui  vn 
; cattiuo  Àngiolo  diede  la  nuoua  che 

Icra  riproifetoj  riproua^o  ? rifpofe  l^Ab» 
balte:  diete  voldrflà  di  Idioma  dènque 
fatta  ; ma  sò  ben  io  quel  che  farò}  poi», 
che  io  fon  per  efler  dannato  in  eterno, 
c prìuato  del  bene  d’ance  di  Dio;  fe  io 
non  pofto  amarlo  8eU*altra  vita, rame» 

• ròin  quefla>ed  in  quello  poco  tempo, 
che  ibi  refia  , hauerò  il  mio  Paradifo»  , 
Che  aIèri*<5iriofi*à*vorrefle  voi  fa» 
peref  jfercioche  quanto  a q ilei  la  dell* 
effer  predeflinata  ,io  tpi  pcrfuado,che 
non  vi  penftate  veramente  pitiche  vdr- 
re  (le  dtfhqbe  teperr?»!  giorno, l’anno, 

| cd  il  luogo  della  vofrra  morfe  ? né  an» 

^ che  ciò  donefe  bracare  ? imjtfrochfc 
fe*ftero-po  ne  foflfe  vici  no,  voi  ne»fare'fte* 
incpnfblabile  * Se  he  fofle  lontano, voi 
dfàzùti Ite  tatti  i yoftri  fcfoorl , e turt* 

le 
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le  vofhe  buone  opere  fino  a quel  ter- 
mine : quanto  al  luogo  , tremerete, 
quando  vi  fotte  vicina . Credetemi , e 
leggete  qualche  altra  cofa  più  velie  à fa-  ■ 
pere  .*  forfè  vorrefte  feotire , fe  i vofM 
peccati  vi  fono  perdonatalo  vi  afficuro 
che  non  dourefie  defiderare  parimen- 
te di  !aperIo;imperoche,(e  vi  fofle  det- 
to di  nò,  eccoui  difperata , fe  fi  dica  di 
sì,  eccoufcontenta  per  otto  giorni  ; ma 
doppo  venti,  ò trenta  giorni,  eccoui  in 
aafietà  > come  innanzi  ; percioche  ha* 
uendo  commetti  nuoui  peccati , la  cu- 
riofità  vi  ripiglierà  di  fapere , fe  eglino 
vi  fono  perdonati, 
i Per  far  meglio,  lafciate  tinte  quefle 
curiofità, domandatemi  in  vece  d'ognl 
altro  fegreto  la  dritta  itrada  per  andar' 
ai  Cielo.  Ah!  parlate  dunque:ecco  vna 
buona  curiofità, della  quale  bifogna  in- 
formarli, ed  io  m'obbligo  volentieri  di 
InfegnarueU  , fe  voi  già  non  la  fapete. 

' Quefta  è curiofità , che  tutti  gli  huo* 
mini  dourebbono  hauere.  In  verità 
voi  mi  rallegrate  molto  nel  farmi  que- 
lla domanda  : eccomi  pronto  à rifpon- 
derui,  4.  . 

Sicuramente  vi  fono  firade  diritte 
per  andare  al  Cielo  ; altramente  il  Sa* 
ilio  non  baierebbe  detto  nel  capacci-  i 
ino  delUSapiczajche  il  Signore  hà  con- 
dotto 
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dotto  il  giudo  pe r i fcnticrl  dirktf  » C 
che  gli  hi  moftrato  ri  regno  di  Dio  • I® 
Don  foglio  qui  difpotare  » quali  fiati* 
quelle  ftradc  diritte  : s'é  veto  , che  le 
firade  più  corte,  fianole  più  dfritte,  io 
non  ne  trouo  affatto  di  più  corta,  e con- 
feguentemente  dì  più  diritta  di  guelfa 
dello  fpirituale  feruore  , quando  egli  è 
pigliato  dilla  buona  parte  » nel  modo 
ch'io  vi  dirò.  m *' 

Io  nò  trouo, che  due  forti  di  feruentl 
nel  ferultio  di  Dio;  mà  gli  voi,  e gli  *!• 
tri  a*  affretta  no  nella  (Irada  del  Cielo 
con  vna  celerità  incredibile  - Il  che  mi 
fa  credere , ch*il  feruore  dello  fpirito  è 
ammirabile  per  guadagnare  molto  ap« 
predò  Dio,  e per  andare  pretto , Se* 
gran  paflò  alla  bella  fantità  • 

Parliamo  de  primi  Io  non  trouo fcf* 
uore  Ji  fpirito  più  ecccllcntedicjueHo 
de  diuini  Heroi,  i quali  fi  portanoalle 
Atuoni  heroiche,  generole,esi  fublimi, 
ch'elle  offufeano  col  loro  fplcadorc  » il 
commune  delle  attroni  ordì  nari  c.Sl  di- 
ce, che  la  natura  tiene  tìclh  funi  (egre- 
ti  alcune  produttiont  ftraordmarie,ei 
alcuni  effetti  gloriofi  » i quali  fecondo 
il  gitsdtcio  det  volgo  fono  (limati  prò» 
digii , e miracoli.  NelTIndie  fono  il- 
cun»  alberi  fruttiferi , i quali  tal  hora 
fanno  follmente  vna  mela»  micosi 

gtoU 
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grotta,  è pefante  • che  vn  buono  roba*  • 
fio , e gagliardo  oon  può  portarla»  né 
aoch^  tantino  innalzarla  da  terra'# 
Vna  mela  di  quella  forte  c vno  sforzo 
della  natura;  il  quale  fi  fltupire  tutti 
quelli  » che  la  vedono*  Nella  terra  di 
promtflìone  li  rlcoglieuano  vue  cosi 
grette»  e pelanti,  che  vn  folorampazzo 
caricaua  ben  due  bomini  gSgliardhvnà 
fienile  vua  era  vn  miracolo  della  na- 
tura, che  accendete i cuori  dagli  Ifrae* 
flti  vrrfo  la  terra  prometta  Nella  Pro- 
ulncia  del  Par-Jguai  dell* Indie  Occi- 
dentali jlìcroua  tua  pietra  pretiofa  , fa 
quale  racchiude  dentro  di  le  tutte  le 
bellezze  dell1  altre  gioie:  mi  lì  veggono 
Diamanti , AmetWtl,  Torchi  ne, Rubi- 
ni, Carbonchi) , Smeraldi , ed  altre  li- 
ni ili  gioie  , le  quali  vi  fono  incalvate*  . 
come  i grani  di  vna  melagranata  * Gio- 
iello sì  mirabile,  che  per  la  bellezza  lua 
è chiamato  il  Gioiello  delle  merauiglie, 
cd  il  bore  di  feflantakellezze  , quella 
gioia  ha  vna  tal  proprietà,  che  quando 
la  terra  II i per  partorirla  , erta  ne  e fcc 
con  tanto  impero  , e fracaffo  , che  ci 
crederelte  di  fentire  vn  tuono  , che  dà 
vna  fquarcia/a  nuuola;  il  che  ferue  di 
fegnaletalli  paefani  per  ricogliere  que- 
llo piccolo  mucchio  di  tanti  ricchi  gio» 
iellttfiqpnU  altri  miracoli  della  natura 
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vedonfi  foùente . La  gratia  imiti  11 
natura  ; ella  hà  li  tuoi  impeti , eli  fuoi 
sforzi,  i quali  fono  actioni  heroiche,chft 
non  appartengono,  elle aiii  ferueati  di 
fptrieo,  & a certi  cuori,  ohe  (onodi  al- 
tra tempra , che  quelli  de  gli  huomini 
ordinari] . Per  efplicarmi  più  chiara» 
mente  $ iodico,  che  quelle  attioni  fo- 
no piu  Angeliche, che  humane,  attioni 
tutte  (ublimufltcfcoraggiofe/eruenti. 
Angeliche^  Diuiae  fle  quali  fono  ca- 
gione,che  gli  huomioi,che  vi  fono  vna 
volta  impegnati , fanno  vn  profitto  da 
non  crederiljcd  vn  progreflo  nella  per,' 
fettione, che  è ammirabile,  e fono  tut* 
te  capaci  di  ^guadagnarci  cuori  ;de  gli 
huomini,  de  gli  Angeli,  c di  Dio.  Tale 
fù  la  fuga  d*vn  Santo  Aleffio  dalla  cafa 
paterna  , la  prima  fera  delle  fuc  nozze, 
lafciando  la  fpofh  (uà  fenza  toccarla* 
per  aodare  mendicando  in  paefì  Uhi* 
nieri  j per  l’amor  {li  Giesi) , e della  Pu- 
rità. Quella  era  vna  attione  hcroica, 
feruente,  e generafa  , ed  vn  effetto  del 
feruore  (piricuale;  che  ^a  dentro  il  luo 
cuore.  Tale  fù  parimente  il  dilprcg- 
gio  delle  grandezze  mondane , che  fece 
vn  Santo  Lodouico  della  Cafa  di  Fraa* 
eia  , il  quale  lafciò  ogni  cofaW  per  ve- 
flirfi  d*vua  Santa, e pouera  velie  di  Sai 
Francefcoj  Tale  fòaocora  t’amor  del* » . 
r'  ‘ la 
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Ift  Camita  nel  B,  Cafimiro, figliuolo  del 
Ré  di  Polonia:  fi  dclibcraua  di  perder 
la  vita,  òdi  pigliar  moglie  , effondo  U h 
caftità  contraria  alla  (anità , fecondò  il 
grudicio  de  Medicijche  fece  egli?  Stimò 
meglio  morire  ,che  perdere  la  ftta  pu- 
rità Verginale.  Quella  attione>e  cento 
mila  altre  limili, che  i grandi, e fermenti  i 
ferii i di  Dio  hanno  fatto  nelle  belle  oc- 
caliceli  , tono  appunto  attioni  heroi- 
che,  miracoli  delia  gratia  , c frutti  del 
feruore  fpirituale . 

Mà  quelio  è di  niente,  fe  io  non  fò 
vo§cre,che  quella  è la  ftrada  diritta,  e 
la  più  corta  per  andar  al  Ciclo  ; quello 
è cosi  vero , che  tal  hora  .baila  vna  fola 
attione  heroica,  eferuente  , non  foli'» 
mence  per  acqui  darli  la  buona  gratia  di 
JDio;ma  anche  per  goder  i primi  fauo- 
ri  appredo  di  lui  : Cosi  comprendo  io 
quello , che  fi  legge  nella  Sacra  ,Canci- 
ca,oue  lo  Spolo  dire  alla  tua  Spofa,che 
diagli  ha  rapito  il  cuore  con  ?n  folo 
de  penfieri  luoì.  Vulnera [it  cor  meum 
foror  mea  fponf  a in  yno  crine  colli  tui. 
il  primo  penderò  , cheheSbe  la  Santa 
Vergine  di  confettarli  adatto  a Dìo, 
nel  primo  momento  della  fua  immaco- 
lata Conceecione,rapì  talmente  il  cuor 
di  Dio , ch’ella  fu  l oggatto  di  tutti  f 
grandi  fauori  > che  iddio  fece  mai  alle 

» crea- 
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Creature  più  nobili . Marta  i inrompt» 
rabile.ella  non  hi  pari, è troppo  (ubli- 
me  per  noi: paffia mo  ad  vn  altra  Maria; 
cioè  alla  gloriola  Maria  Maddalena: 
vna  fola  attiene  hcroica  , e fcruentegli 
fruttò  vn  fommo  tauorc  appretto  di 
Gieiù.  Vedere  vna  glouane  Damigella 
U più  compita  della  Città  di  Gieru fa. 
lemme, la  più  pompoia,e  la  più  vana  di 
tuttala  giouentù  del  filo  fcflo,pro Arata 
In  terra  a i piedi  d'vn  huomo, nella  (ala 
del  banchetto, alla  prefenza  de  gli  inui. 
tati, per  acquetar  il  cuore  di  colui, eh** 
cllacredeua  edere  il  fuo  Dio.  QagRo 
non  è hauer  auanti  gli  occhi  li  model, 
lo  del  feruore , ed  il  paragone  delie  ac. 
doni  hetoiche?  Pia  impudenti  a,  dice  S. 
A golf  ino , quxjìuit  f armatemi  irruetts 
importuna  con uiuio , opportuna  benefi- 
cio. ii  chiama  qucft'attione  vn’attiooe 
fintamente  sfacciata  :é  meglio  dargli  H 
no  medi  (cruore,  e dire,  qùefta  fola  ac- 
(ione  heroica  gli  acquiftò  talmente  il 
fauordelSignore,ch*iuifu  il  principio 
del  gran  progreflò , che  ella  lece  dipoi 
nell’amore  biuino.  Iddio  non  fi  laida 
vincere  di  cortefia  dalle  fue  creature: 
egli  le  ama, egli  le  accarezza,  egli  le  rU 
«nunera  cento  mila  volte  piò*  cheli  . 
grandi  della  terra  non  ricooofcono  i le. 
inalati, e feruemi  (cruigi,chc  gli  fanno  I 
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flora  feruidori.£cco,che  i'hiftorla  de  gli 
Ottomani  c'infcgna,  ch*il  Vifir  Mao- 
«netto, i!  qualefu  il  fauoritodi  Solimi 
•°*  af«fe  a quel  grado  d’honcre, 
«da  quel  gran  fauore,  eh  egli  hebbe 
lotto  il  Regno  di  SoIimano,e  di  due  al- 
tri Imperadori  Turchi  , che  dopò  ha. 
tier  fatta  vn  attione  regna  lata  , e piena 
di  feruore^e coraggio.  Staua  Solimano 
leggendo  voa  lettera  appoggiato  fopra 
?na  delle  fioeftre  della  Sala,ia  qual  ri* 
guarJaua  il  giardino  del  Palazzo  ; que- 
Ita  lettera  li  fcappò  dalle  mani,  è calcò 
nel  giardino  . Ecco  fublto  la  oobiltà 
feendere  con  fretta  le  (cale  per  racco- 
gliere la  carta,  e hauer  Thonore  di  ri- 
portarla al  luo  Signore.Che  feceMao- 
tneto,  per  preuenire  gli  altri?  Si  cettò 
di  repente  per  vna  fincftra  della  Sala,  c 
«accogliendo  la  lettera,  la  portò  prima 
di  tutti  ^1  Prencipe  molto  più  prcft0 
di  quej,  che  gli  altri  harrebbono  fatto. 
Quella  attione  piacque  tanto  a Soli- 
mano , che  eccolo  in  credito  , ed  in  fa- 
ttore più  di  tutti  gli  altri  della  Corte;  e 
tutto  il  tempo  della  vita  fò  egli  il  fuo 
fauorito,c  tutte  le  di  lui  delitie  . Tan- 
to è polente  vn  attione  piena  d’amo, 
fe,  di  femore,  e di  zelo  verte  il  fUo 
-Prendpe,  Li  Solimani,  li  Prencipi  tcr- 
jreoi  fono  eglino  amatori  di  quelle  at- 
tieni 


tioni ' legaabie,è  piène  ct'imore.IddKJ 
i|i  vi  procede  myoa  maniera  anchc^piu 
||  Ammirabile.  Vna  fola  attiene  piena 
di  femore}  e d'amore,  e vn  tantino  fe- 
gnalaca  per  ilfuo  ferwitio,  l'obbliga 
amorotamente  a riconofcere  per  fuoi 
fa  Doriti  limili  amici»  non  folamcnte  oe 
gli  anni  di  quella  vita  mortale^md  a ci- 
che nelU  grandi , ed  interminabili  di 
fotta  l' Eternità.  Diciamo  il  tuttoj 
poiché  vi  fiama  Vna  .fola  attione  he» 
roica , e tiraordinariamente  feruente 
provoca  questo  gran  Dio  ((e  mi  c per» 
meflo  di  parlar  cosijall'ammirationc,  e 
calia  da  lui  telhmonianie  d'  amore  In» 
compaeniìbile.  Quella  fù  la  ragione» 
per  la  quale  Giesu  lì  leuò  dal  Trono» 
e (lette  i a piedi  per  riguardare  Stefa» 
no,  il  quale  pregaOa  con  tanto  femore 
per  i tuoi  nemici , come  ammifando 
quella  merauiglia , non  mai  più  vdital 
Vn  giorno  SantaTerefa  haufUa  fatto 
nonsò  chelegnalato  atto  difetusre» 
crederefle  voi  che  Iddio  non  fi  puoté 
contenere  di  dirgli  ; Terefa , fe  io  non 
haueilì  fabbricato , e creato  il  Mondo» 
adeffo  io  lo  creare»  per  amor  tuo? 

FiÌagia,ecco  I'j  uuantaggio  di  abbrac* 
tiare  attioni  di  femore  (cgnalate-  Ha* 
uete  voi  gu fio,  ch'io  vi  trattenga  (opra 
di  quello  ? Seguiterò  dunque , e certo 


Solitudine  1^9 

j fono  perTifafo,chc  volete  diuentareSatu 

* ta,e  che  pretendete  d'acquiftar  fublimi 
1 perfetcìom.  Vi  dico, che  opterebbe  vna 
f attiene  heioica,e  legnai  a ta  per  farai  ar, 
! riuare  alla  Santità  , e fate  meco  quéfta 

f ritfedione  , leggendo  le  vite  de  Santi  ; 
i voi  trouarcce  per  l'ordinario  ,dtM  prin- 
I cipio  della  loro  Sititi  è qualche  actione 
I fegnalata,c  generofa.  Sat'AlefiQo  di  do- 
ue  hà  egli  incorni  nciato  , io  ve  l’hò  gii 
!*  detto  ed  il  rieprdo  è bello  5fl'*i,chc  non 
j èSanto , ne  Santa,  che  po»ci  il  Rftwe  di 
i generofo, e generofa,  (alno  il  giorno  di 
! Santo  Aleflio,  U di  cui  fetta  è il  decimo 

• feccimo  di  Luglio  , come  fe  Ufo  ci  ha* 
uefle  voluto  infegnare  (permettendo  la 
morte  di  S.  Generofo,  e di  S.  Genero* 
ia  m quello  giorno  folamente,)  che  gli 
huomim , edonne,chelvoMlero  edere 
lantainente  generofi  rdourebbonoco« 
nutieinre  da  accionvfteroiche,  come  fe- 
ce Santo  Afellìo. Tanto  è vero,che  vna 
fola  attiene  generofa,  e fetuence  è bi  - 
fteuole  di  darerfa  fanticà . Quello  in- 
comparabile Celare  dtBuz  diventò  Sa- 
rò, c continuò  l'effete,  lubìto,che,  (co- 
me hò  detto  a itroue)  egli  hebbe  animo 
di  (eguitare  USantìfJìmo  Sacramela#», 
chefiportaua  rad  vn  ammalato  con  la 
teda  nuda  , e con  la  torcia  in  mano , 
non  oitancc  incontro,  ch’egli  era  ccr- 
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-to]di  hauere  di  quantica  di  gcqtiPhuo- 
mini  compagni  Tuoi , i quali  non  taaii- 
cherebbono  difourlarfi  di  lui,  e (prez- 
zario* Tutto  il  rnondo  sàin  qual  ma» 
niera  s^uanzò  grandemente  nella  fin- 
titi, e perfcttione  l’Impersdore  Teo- 
dofio . Vn  buon  Anacoreta  fi  lafciò  lu- 
fìngace  da  quello  penfìero,  che  egli  era 
arnuato  ad  alta  perfettioneiall'hora  vn 
Angelo  gli  difle,  che  egli  ne  era  molto 
(|  lontano,  e ebe  Teodofio quantunque 
(^colane*,  ed  Jmperadorelnueua  altra 
fantitl,  e perfèttione  di  lui.  Intefo  ciò, 
fi  ri folfe  d'andar  3ll*Imperadore,ed  in- 
formarli  dello  (tato  di  vita,  chefaceua, 
per  edere  nel  numero  de  perfetti  : Ec- 
colo in  (trada,e  poi  col  Prencipe.  Ahi- 
mè, Voftra  Sacra  Maeftà  , mifacQja  la 
gratia  di  dirmi  il  modo  (uo  di  viuereje 
lue  diuotioni,e  gli  efercitij  di  piec*.  Pa. 
dremio,  rifpofe  Tèedofio,  iofò,»**)^e 
gli  altri,  io  prego  Iddio  quando  è tem- 
po, la  materna,  la  fera,  ed  alla  Mefià,io 
temo  Iddio,  e non  vorrei  offenderlo 
per  tutte  le  corone  della  terrario  mi  in- 
gegno di  edere  cado , e di  edere  fedele 
al  hi  mia  Coftforte,  come  debbo.  Ecco 
tante  le  miediuotioai , e tutto  il  mio 
triodo  di  vivere  II  Romito  non  fù  con»  f 
tento  di  quefto  , dicendofràsè  ftedo, 
che  egli  ne  faceua  altrettanto , e anche 
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p\u}  polche  era  fuori  della  tirannia  del 
maritaggio,  di  maniera,  chefirifolfe 
di  foliVcitar  V Imperadore  a dirgli  il 
tutto  . Teodofio  vedendoli  aflalito  per 
la  feconda  volta  da  quello  buon  huo- 
mo , gli  dille  , che  parlaua  lineerò , e 
non  èrfaua  artiheio  , nè  hntione  ; che 
haueua  però  aocora  quella  buona 
vlanza,  quando  allifteua  alle  attionl 
Teatrali, di  chiudere  gli  occhi,  e morti- 
ficare  ilfenfi,e  la  curiofità  fua,  quando 
vi  era  alcuna  cofa  bella  ,ecuriofa  da 
vedere;  e quando  il  popolo  alzaua  le 
grida  d'allegrezza , e di  giubilo  ne^i 
Ipettatoli,  I quali  dilettauano  la  viltà» 
che  airhora  era  il  tempo, che  chiudejia 
gli  occhi  Cuoi . Quando  quello  ammi- 
rabile Padre  hebbe  intefor quello  Ah  ! 
dille  egli , quello  era  quello , ch’io  vo- 
leuo  Capere ,adeflo  io  me  ne  vado  con* 
tento  : Cubito  egli  le  n’andò,  e tutto 
sbalordito  dalPefercitio^* yna  virtù 
così  eccellènte  nelle  occafioni,  fcrHolfe 
più  che  mai  duplicarli  alle  atuoni  he- 
roiche,  feruenti,c  generoCe^oCche  elle 
hanno  quella  proprietà  d’innalzare  gli 
amici  di  Dio,  tanto  su  nella  llrada  del- 
la virtù.  Filagia,  io  ritorno  tempre  a 

voi,  non  velo diceuo io?  balta  vnadi 

quelle  attioni  tementi,  e geóerole  per 
renderui  Santa  : balta  vna  per  facili" 
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tarai  le  cofe  pii  difficili , e contrarie  ai 
(enfi  voftri.  Subito , che  San  Sauerio 
hebbe  applicata  la  bocca  alla  piaga  di 
quelfappeftato,  per  fucchiarne  la  mar- 
cia j non  (enti  più  difficoltà  nel  tocca- 
re, vedete  , e curarseli  amalati , quan- 
tunque etli  fodero  miferabiii  , puzzo- 
lenti, ito  ma  coli . Balta  vna  di  quelle 
attion!  ,per  dar  di  sé  buon  odore  a tut- 
ti quelli,  che  ci  riguardano  , e toccar  il 
cuore  a tutti  quelli  5 che  ne  feniono  le  | 
nuoue.  Vn  compagno  di  San  Salte- 
rio, predicando  nell’Irflie  in  piena 
piazza  , riceuè  nella  faccia  vno  fpoco 
da  vn  Iofedele  arrogante,  ii  quafe  pai- 
fati  a per  colà  . Quello  Sant*  huomo 
fenza  adirarli  s ò lamenta; li  di  quelta 
infolenza,  non  proferì  vna  parola,  né 
s’alterò  punto:  tutto  quello  , che  egli 
fece,  fini  pigliar  il  fazzoletto,  & afeiu- 
gare  il  volto  fuo  , e poi  continuare  il 
fuo  cate cfnfmo,  Quelta  actione  heroica 
dì  patlenza  lece  vna  gran  molla,  e ccn- 
uerfioni  incredibili  ; tanto  è vero, che 
vna  fola  attione  legnalaca  porta  frutti  . 
indicibili  ad  ogni  torte  di  per!one,e  I 
nominatamente  a quei, c'hanno  il  bene 
di  produrla  5 di  maniera  , che  il  Sauto 
haueua  ragion  di  dire,  che  li  valenti,  e ! 
feruenti  con  le  loro  fegnaiate  attieni 
raccogiiono  le  più  preciofe  ricchezze; 

Ma* 
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I Manta  fortium  Unicità  pane . Ahimè, v 
I'  che  c facile  il  diuentar  ricco  ia  poco 
I tempo, e che  è facile  di  peruenire  alia , 
lanciti  con  poche  Ipclc;  per  arriuarul  r| 
balla  veHirli  della  generolità  di  quelli 
dluini  amanti , ed  andare  diritto  pec 
quella  brada,  la  quale  conduce  inral? 
libilmente  al  Cielo. 

Diciamo  ancora  voi  parola  di  quegli 
altri  leruentf,i  quali  pure  camirftno 
" per  la  llrada diritta  del  Cielo»  Quelli 
primi  forle  vi  fanno  perdere  d'anitnos 
c voi  hauete^per  auuentura  difficoltà 
nel  riloluerui  ad  vna  vittoria  di  voi 
così  ardiia;inaitate  dunque  quelli  altri, 
e non  vi  partite  di  qua , (e  non  piena 
deilo  Spirito  di  feruore,  ò de  gli  vni,  ò 
de  gli  altri . Quelli  altri  feruenti  fono 
quelli,  di  cui  paria  il  Sauio  , quando  di. 
ce;  Vìdijii  virum  velocem  in  opere  fuoì 
cor  am  re^ibus  Jìabit  ynec  erit  intcr  igna* 
biies . Irlauete  voi  fatta  ribellione  a 
quelli  egregi)  Cortigiani  de'Prencipi, 

1 quali  vbbidifcono  con  tanta  prontez- 
za in  tutte  le  cole,  che  loro  fono  coma- 
date,  fian  quanto  elle  lì  voglionodiffi- 
ciii»  ò facili,  grandi,  ò picciole,  gjorio- 
le, ovili?  Eglino  fono  pronti  à qua- 
lunque comandamento , e lo  adempio- 
no con  vna  ceìeafrà  , e giubilo  da  non 
crederli  j «onde  il  Prencipe,  che  rico- 
H 5 nofee 
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174  di  Filagia 
nolce  i loro  meriti,  li  vaole  hauere 
fempre  appretto  di  fe  , & alle  fue  orec- 
chie, e diftrìbuilce  loro  le  prime  cari- 
che , e le  più  fublimi  dignità.  Simil- 
mente -crollerete  perlone  nel  leruitio  di 
Dio  pronte,  ed  apparecchiate  adele- 
guire  tutto  ciò , che  loro  é detto , e co- 
mandato lenza  rilerbo , fenza  replica, 
fenza  dilettane,  fenza  interrogare, per. 
che*a  me  quello  , e non  ad  vn  altro? 
Senza  accettatione  di  perfone,  ò fiano 
eguali, ò inferiori, ò luperiori.  Ah  ! di- 
te arditamente  che  tali  fono  i feruenti, 
che  voi  douete  feguitare,  e che, le  quel- 
li non  hanno  il  feruore  fpirituale  , voi 
non  fapete  punto,  oue  elio rifieda.  Va 
giorno  il  noltro  Patriarca  S ignatio  in- 
contrò vno  de  i fuoi  Religiofi,  il  quale 
andaua  operando  aliai  ncgligentemé- 
tej  ed  egli  dille,  fratello  mio,  per  amor 
di  chi  lauorate  voi  qui  ? per  i'amor  di 
Dio,  Reuerendo  mio  Padre,  rifpofe  il 
fratello: per  l’amore  di  Dio?  aggiunfe 
S.  Ignatio  , e vi  andate  tanto  adagio? 
Ah  ! bilogna  pigliar  altro  modo,  e con 
più  di  feruore  , e di  prontezza  temile 
quel  gran  Padrone  . Tante  volte  io  hò  1 
penfato,con  che  prontezza  fi  leuò  dal* 
la  (ua  Tedia  Santa  Maddalena  , quando 
la  lua  forella  Marta  gH  dille  , che  il  Si- 
gnore la  chiamaua  ; Magijlw  adejt , dr* 
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■potai  te :iila  vt  audiuit,  furgì;  citò , 
venit  adeum . Io  (limo,  che  in  questo 
modo  fanno!  feruenti;  fi  figurano,  che 
Gicsùli  chiami , e loro  comandi  que- 
llo, ò quello#  qualunque  cola  fia  Cubi, 
to  vi  corono  con  vna  allegrezza , ed  va 
femore  degno  di  quello  , per  Fatuo r di 
cui  e di  imprendono , e continuanode 
loro  attieni  • Filagia,  non  potrete  voi 
fare  come  effi , ò come  gli  amanti  del 
Mondo^e  quelli  Cortigiani  de  grandi 
della  terra , i quali  corrono  con  tanto 
femore  a tutte  le  cofe  » che  a pparten- 
gono  al  feruitio  loro  ? Sarà  egli  con» 
ueneuole,  che  Giesù  voftro  caro  Ama- 
te fia  men  bene  feruito  da  voi,  U quale 
vi  profeflate  (tia.  ipola?  Quando  voi 
amate  vhaxreatura,  la  quale  nondime- 
no non  è che  verme  della  terra  (fia 
amabile  quanto  fi  voglia)  voi  camina- 
te,  correte,  volate  così  ardentemente 
per  efler  con  lei , e feruirla , ò per  dar- 
gli pruoua  dell*  animovofiro  verio  di 
lei  • Che  non  doUete  voi  dunque  fare, 
e con  quanto  più  grand*  amore  ,e  fer- 
uore  bifogoa  efeguire  in  tutto,  e per 
tutto  ta  volontà  del  voltro  vnicamcnte 
amabile  Signore , il  quale  è cento  mila 
volte  più  amante  dell'anima  voftra,che 
non  potrebbonOefiere  tuccede  creatu- 
re delFvniuerfo.benche  voi  folte  ama« 
H 4 * blk 
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bile  comevn  Angelo  ? Al  feritore  » al 
ferùorc  , Filagia , io  v'inuito  • Qui  è la 
perfezione  > qui  è il  meglio  dell'  amor 
Diurno;  e fé  voi  hauete  compagna  nel 
voftro  amore»  fate  a gara  Pvoa  dell'al- 
tra, per  edere  di  tutte  la  più  feruente 
nel  fe  redazioni  herolche  ,e  generofe. 
Siate  voi  fenipre  la  prima  , e la  più  in* 
feruoratadi  tutte,  erendeteui  degna 
figliuola  dell'incomparabile,  e valoro- 
foS.AIeflìo,Ìlqualehi  fatto  vna  vita  | 
di  trenta, e fei  anni  Tempre  occupati  in 
azioni  heroiche,  e generofe  mente  fcr- 
tsenti . Anticamente  nel  tempo  di  De- 
bora ogni  vno  a fuo  efempìo  difputa-  ; 
ua  ,chì  guadagnarebbe  il  premio  del 
feruore,edella  magnanimità :Cum  De - 
bora  fatta  e(l  contètìo  magnanimorum  » 
Non  potremmo  noi  far  ritornare  quel 
tempo  ? e per  vn  Tanto  prouocamento 
preueaire  gli  altri  nella  firada  delia 
virtù?  Voi  Io  farete,  òmia  cara  Fila- 
già  , poiché  voi  non  hauete  indarno 
bramato  di  Upere  la  diritta  , e certa 
lirada  per  arriuare  felice mé<e  al  Cielo, 

Se  quella  lezione  non  balia,  leggete 
il  capo  fello  , letamo , ed  ottauo  del 
Trattato  fecondo  della  prima  parte 
del  Rodriquez  ,ouero  il  capo  ventèli- 
mo, ò ventunelimo  del  libro  terzo  di 
Celione , 

Ecco 
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Eccoli  tempo  dell*  Efame  intorno  ' 
alla  diligenza  fpìrituale,  la  quale  doue- 
reflìmo  noi  hauere  ; ed  ecco  la  materia 
per  farlo»  e vedremo , {e  facciamo  pro- 
fitto nel  feruore  fpìrituale . 

m 

Efame  della  diligenza  Spirituale  • 


ECco  quindici  fegnali  per  fatui  co- 
nofc«re,fe  voi  hauete  quella  dili- 
genza fpìrituale  tanto  sbramata  da  gli 
amatori  di  Dio.  I.  Hauer  vn  gran  de- 
fiderio  di  far  profitto  nella  vita  fpiri- 
toale,  e darli  affatto  a Dio#  II.  Supe- 
rare valorofamente  i mali  palli,  e que- 
gli incontri  ,che  l*amor  proprio  teme 
tanto;  quali  lonoi  di'ppezzi»  leconfu- 
fioni,  le  humiliationi , ed  oj>m  forre  di 
mortificacione,  e annegatane  della 
propria  volontà . III.  Far  buone  rifo- 
iutioni  fpefte  volte  , e di  coita nte  do. 
rata.  IV.  Nè  riguardare  punto  il  pai- 
lato  , e ciò,c'habbiamo  fatto  per  Dio, 
mà  quello  si  bene  , che  ci  reità  à fare» 
V.Samaredi  lauorare  pochiffìmo,ben. 
che  molto  fi  fatichi.  VI.  Fuggire  le 
pedone  fecola»,  ò altre  , le  quah  cidi- 
uertono,e  dannooccupationi,  ò pen- 
fieri  coatrartj  al  raccoglimento  infe- 
riore . VII.  Non  procurare,  né  volere 
punto  efencione  da  gli  eferciti  j.  re&ois- 
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ri . Vili.  Amare  quella  fama  fchiaui- 
tudine,  la  quale  ci  neceilìca  à quantità 
di  minute  olkruaze.  IX.  Amare  TOra- 
tione,  e farla  con  sulto,  e I pirico  di 
raccoglimento.  X Ritirarli  in  sé  delio, 
C raccoglivi  fi  facilmente.  XI.  Efami- 
nare  la  lua  cofcienza  adagio  ,ie  con  fe- 
ria auuertenza  delle  lue  colpe,  e con 
fpirito  d'emendatìone.  XlI.Im piegarli 
con  ripugnanza  nelle  cole  citeriori, 
faluo  per  aiutare  il  profJìmo,per  quai- 
che  buona  opera.  XJll.  Amare  Polìer- 
uanza  , e dilciplina  Religiofa , e le  no* 
lire  antiche  diuocioni,ccme  faccuamo 
nel  principio  della  noltra  conuerlione. 
XI V.  Occuparfi  volentieri  ,e  fuggire 
Fot  io.  X V Impiegarli  prontamente,  e 
con  autore  all’ aiuto  delia  lalutedeli’ 
anime . 

Dopo  quello  efame  feguita  Tora- 
tione  vocale  deli’Otficio  , ò d'altraj  e 
poi  quella  conlideratione  . 

Conlideratione, per  il  terzo  giorno 
de  gli  Efercitij  « 

PRimo  . I!  noftro  proprio  auanza- 
mento  è tale, che  nonbifogna  per- 
der tempo, è neceflario  atieoderui  con- 
tinuamente^ con  grande  allìJaiti, lea- 
li gianui  ltraccarb,ò  allentarli  nel  le- 
gai'' 
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gpìtar  il  bene,  c'  habbianio  vna  volt* 
incominciato.  Nel  Pah  re  facende  vi  fo- 
no paufe,ed  hore  dirilaflamento:  Qui 
non  vi  tono.  , 

II.Non  manca,  fenon  da  me  il  per- 
uenire  ad  vna  grandiliima  Santità;folo 
per  mancamento  di  femore , io  perdo 
quella  gloriola  corona  , ch'iddio  mi 
darebbe  : per  mia  negligenza  io  perdo 
moltojpiaccia  à Dio,  che  non  perda  il 
l lutto . ‘ r * * 

HI.  Chemerita  il  feruo  , il  quale  in 
vece  di  fatigare  per  jl  fuo, padrone, 
palla  tutto  il  giorno  in  ridere, in  giuo- 
care,e  in  non  far  niente^  tenendoli  le 
mani  alla  cÌnro]a?the  gli  dirà  il  padro- 
ne nel  hoc  della  giornata  , e cfeM'anno, 
quando  b^lourà  pagare  il  faìano^Aht 
che  io  lono  vn  taì’feruo . 

* IV.  Il  figliuolo  di  Dio  ha  ordinato» 
chefidebba  gettare  nel  fuoco  l'albero» 
che  non  produce  frutti  Pan  ima 
mia  folle  vn  albero  buono  » pigliando 
buone  radici  per  dilatarmi, &dro  piegar- 
mi in  tutte  le  occa  fio  niidi  pratticare  le 
-*  virtù  , crelcendo  d'ogni  lato  per  rnezo 
delPintentione»  e del  femore  delie  at- 
tioni  mie  * e non  producendo  rvelfu  nt 
frutti  guadi  » e verminofi  per  cagione 
della  vanagloriale  delPamore  proprio t 
cdiQtercfle  fiumano!  x 
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V.  Ogni  cola  ci  inuica  a canate* 
dalla  noltra  infingardaggine,  e far  pro- 
grefio.I.  Il  corpo  ctefce  ,e  arriua  alla 
prefettione  fua;  e perche  non  fà  così  T- 
anima  mia  HI.  11  mercante  fi  loda  ,fe 
guadagna  molto,  e ftabilUce  bene U 
cafa  fua,  conia  fu»  fatica;  ed  io  pollo 
diuentare  più  ricco, che  lui  IIi.Il  Pren. 
cipe  è ammirato,  le  con  la  punta  della 
{pad a , e la  bontà  deila  caufa  acquila 
nuoue  Pr©vmc?e,e  nwoai  Regnile  non 
fìà  che  à me  con  poca  fatica  l'acquiiiar 
di  più  eccellenti  Reami:  fia  pigro  chi 
vorrà ;fo  non  lo  voglio  più  edere  . 

VI.  Più  vale  vu  giorno  paflatocon 
feniore  *e  n e If  attìgni  Catte  tutte  per  il 
(anco  amor  di  Dio, che  vn  migliaiod,- 
altri.cheshmpfegano  ne’dilftti  de'len* 
fi  ,e  nella  fodisfattione  dellefuepro» 
prie  volontà, -perche,  comediceS.Ago- 
fimo  , tutto  il  tempo  é perfo , i(  quale 
non  è fmpfcgttfi  in  9tnir  Dio  . 

EccoF.nior-a  del  ripofo  , e poi  deli* 
Officio,  ò <fe IPoratio ne  vocale,  della 
vifita  del  Santtflimo  , e poi  della  pre- 
paratione  all'orationc. 
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Meditatione  terza , per  il  terzo 
giorno  degli  Elercrtij, 

Motiui  per  animarli  alferuon  , ed 
alla finirla  della  perfezione . 

L 'Gradone  preparatoria  ftrà  i!  (olito  , 

P Rimo  Preludio  . Figurarli  coloro 
che  furono  neWi  c«Oa  promeffa  , 
cornee  riferito  nel  c.  13,  e iar  de'Nu-* 
meri  j i quali  trovarono  (lofi  terreno 
ammirabile,  e fertile,  abbondante  di 
J atfe  , e di  mele  , e dslereeuole  in  ogni 
cofejmaquando  bifognoandarfti.tnoU 
ti  di  loro  perfero  Fanimo,  dicendo  per 

f ura  apprenfionei  1 Ila  terra  deuorae  ba% 
itatores  fuos.  Quello  paele  è beliojmà 
colta  troppo  Fanttemi  ; ci  farà  troppjr 
difficoltà  nelivacQiiiftarìo . 

Secondo  Preludio.  Domandate  a 
Dio  di  non  hauer  tali  apprenfioni , ne 

Suelto  fpirito^di  pufilìanimità  nella 
rada  della  voftra  falute, 

Punto  primo.  Il  Mo»do,il  Diauolo, 
-la  carne,  l’amor  proprio,  la  fen{ualitàt 
Hntereflè  non  cedano  mai  di  darci , e 
fwggerirci , che  c*è  troppa  fatica  nella 
lirada  della  ntf  fettione,t  per  acquila» 
fta«e  tali,ò  fall  virtù.  Che  debb4>i<J  fa- 
te? debbo  io  aicoluritf  io  (arti  doppie 

'«  -e*  — • 
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nel  numero  dì  tante  perfone  > le  quali 
per  mancamento  d*animo  fono  andare 
alla  dannatone,  ed  hàno  deuiato  dalla 
ftradadella  lor  falute  „ Se  «oi  folli  ma 
alla  porta  dell*  Inferno  * ne  fentirem* 
mo cinquecento  mila  , i quali  gridano 
quanto  poflono:  Eccoci  per  màcamen- 
to  di  coraggio  in  quelli  abilE  eterni  » 
Alla  porta  del  Purgatorio  noi  vi  fenti- 
remmail  medtfinrif.  Nel,  fecolo  fono 
molte  pertooc» le  quali  per  pura  pupil- 
la ormiti  non  fono  entrate  nelle  fante, e 
religiole  calè  , ouc  Iddio  gli  chiamarla, 
per  ìlare  iui  con*  più  di  lìcurezza  deila 
loro  falute  , e della  loro  perfettiones;  e 
Iddio  vogliagliene!  mando  non  fi  per* 
dano . Dopò  tutti  quelli  non  piglierò 
io  animo  per  vn»affare  di  tanto  niieud, 
e così  importante  per  la  falute  mia? 

Punto  fecondo . Non  c'è  tanta  fati» 
ea,  come  fi  crede  nel  fdruire  a Dio  per* 
feteamente*  I Principi  j , perche  non  ci 
tiamoauuezzati&ci  paiono  natoli  $ mi  i 
progrefli  fono  (folci  « Giesife  hi  detto 
egli  (teflon  Venite  à me  ; perche  il  gio- 
go mio  è dolce  , ed  il  mio  pefo  è bea 
leggiero,' chi  è quello, che  non  piglierà 
animo,  fentendo  quello  a m oroio  inul- 
ta? S*  Andrea  chiami ua  la  fua  Croce 
buona,  e da  lui  molto  bracata.  S. ?èao-  ’ 
te  dice , che  tutta  la  gloria  fua?  è nella 
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pena  , e nella  Croce . TanròSa  nei  dalla* 
giouentu  loro,  ('benché  nobili, benché  , 
di  poca,  e delicata  comple/jione)  han- 
no (prezzate tutte  fe  difficolti  f ed  han- 
no fatto  ciò  , che  io  pollo  , ciò  eh*  io 
debbo  fare, e ciò, che  io  farò  con  la  gra» 
tia  di  Dio  Ricordateti!  dicoloro, le  cui 
virtù  molto  bcnelapetej  qui  pigliate 
animo. 

Punto  terzo  R/paGace  per  la  mente 
voltra  tutte  le  dtfìicoi  cà  , le  quali  s*  in- 
contrano nel  perfirtiToirarfii  la  mortfti- 
catione  continua  del  corpo , la  vittoria 
deile  pafiioni , la  contrarietà , i rif petti 
humani,e  tante aflrtcofe,*  ma  che  cola 
è tutto  quello  in  paragone  del  Che  lo,  o 
della  ricompenfa,  la  quale  larà  eterna? 
Echecofaètutto  quello  rilpetto  l'In- 
ferno,  il  quale  voi  Schifa  refe  vincendo 
voi  (teflo?  e che  cofa  è cotto  quello  pa- 
ragonato  a quello , che  patffeono  i fe- 
colarj,per  farli  la  loro  fortuna  ? £ che 
cofa  è tutto  quello , le  consideriamo 
ciòcheGiesù  bà  patito  per  noi  1 canto 
(angue  fparlo,tanti  dolori  per  voi  tole- 
rati,  meritano  bene,che  voi  gli  rendia- 
te vn  tantino  di  fatica  in  vece  dei  fau- 
gue  voflro,  e della  vita  noilra.  Rifolu- 
tione , Coraggio . * 

Colloquio  coll'anima  mia,  Anima 
Aia  ideate  Ài  grande  s*  ottiene  (e tua 
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pena,  e fatica.  La  icienza,!a  buona  gra 
tia  de  Grandi , ed  i beni  fi  comprano  a 
quello  prezzoi  i Mondani  non  fi  fpara. 
gnano  per  acquilUre  gli  honori  e con- 
leguire  i loro  difegni . Giesù  ti  aiuterà, 
la  grada  non  ti  mancherà, i Santi  ti  da- 
ranno foccorfo.  Efem pio,  & animo,  Pa« 
ter  > Aue . 

Killellìone . Letdone  del  Gerfooe, 
aprendolo  a force,  la  Ccrona,vi!ìca  del 
Samifiimo.  La  cena  *,  le  Litanie  de* 
Santi  jvifica  del  Sa ntilliino , prepara- 
tone alla  meditatione  p<?r  domani. 
E fa  medi  cofcienza  . il  ripolo, ma  non 
vi  (cordate  di  ri  folaenu  adellerc  dili- 
gente wd  leuarei  domani , ed  à non  di- 
fputare  con  il  guanciale  al  fohto  vo- 
ftro.  Da  quello  deue  cominciare  il  fer- 
uore  tifi  tutta  la  giornata  . Voi  haure- 
Ite  poco  profittato  hoggi  ,fe  non  folte 
ri  folata  ncll*auuenire  di  leuarui  pre- 
ito la  mattina  : v*  haurefte  vr»  poco  di 
difhcolt  Situa  non  Importare  poi  fa  pre- 
ite voi  quello,  che  douete  fare  ? prega- 
te il  buon  Aggelo  voltro  , che  vi  fuc- 
ili , ò pregate  il  Santo  voltro  diaoto, 
per  quello  effetto;  affinché  la  prima 
delle  voftjc  attieni , non  fia  attionedi 
tiepidezza  , e negligenza  ♦ Sopra  que- 
llo io  vi  dirò  , che  Santa»  Metilde  ,il 
giorno  di  S.  Gkmaaoi  Euangelifta, vi- 
de 
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deQìesù  fanciullo  dell’età  di  dodici 
anni;  il  quale  fuegliaua  le  torcile  quel- 
la mattina  con  grande  allegrezza  ; c * 
S.Giouanniia  piediappreflo  del  letto 
d’vna  delle  forelle,  U quale  gli  era  grà- 
demente  diuota.  Quello  balipedio 
vi  dò  la  buona  fera . Ritirateui . 

GIORNO  QVARTO 
De  gli  Efercicij. 

* * • i • , 

Intorno d quello , che  accade  ncllyvltimo 
giorno  delia  vita  ; 

FIlagja,non  c'è  veruna  cola  più  po- 
tente per  difporre  ben  l’anima, 
per  purgarla  , e far  ch'ella  pigli 
buone  rifolutioni,  che  le  confideratio- 
nl  della  morte , del  giudici©  , che  la  (e- 
guita,  e del  Purgatorio,  che  vien  dop- 
po.  Quello , che  non  lì  rende  a quelli 
penfieri,io  non  sò  che  cola  potrà  muo- 
uerlo.  Però  noi  aifcorreremoum'heg- 
gifopra  quello, con  la  maggior  dolcez- 
za, che  potremo;  e vi  accorgerete  ,che 
noi  andiamo  dolcemente  ; poiché  io 
non  fò  nelluna  mentionc  dell*  Inferno. 
Io  sò  beniflìmo  , che  voi  non  volete 
andarui  , e con  ragione,  Non  ne  pari, 
liamoadvinque  Xho  che  diremo,  farà 
effetto  a ba  danza  . 

\ Vifitate  il  Santillìmo , e fe  non  v'è 

chi 
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ehi  veda,  baciate  tré  volte  la  terra,  per' 
hucniliarui  in  quello  giorno  tanto  fe-  1 
lice  per  voi  ; oueMddio  vi  farà  vedere, 
eh1  altro  non  liete , che  terrà  » e fango.  1 
L’vfanza  è buona  affai  di  farquelto 
ogni  mattina  nell 'vlcire  da  letto,  (ubl- 
tOiChe  noi  lìamo  vn  poco  decentemen. 
te  vediti.  E quella  era  la  bella  prati- 
ca di  S. Francesco  Borgia  . Do ppo que- 
lla vifita,  penfate  alla  meditatione,  che 
voi  douete  far  aderto . I 

Meditatione  Prima,  per  11  quarto 
giorno  de  gli  Eferciti  j , 

• , 

Intorno  alla  Morte» 

L'Oratìone  preparatoria  al  (olito. 

PRimo  preludio  • Imaginateui  erter 
ne!  letto,  vicino  alla  morte»  che  vi 
fi  offerifee  il  Crocifitto  ,che  la  candela 
benedetta'  è accefa , e che  il  Sacerdote 
recita  le  raccomandationi  dell*  anima; 
cftendo  fra  tantotmpitala  camera  di 
gente , che  fà  oratione , ed  afpecta,  che 
l’anima  elea.  j 

Secondo  preladio  .'-Domandate  ì 
Dio,  che  portine  apprender  viuamen- 
te  quello  patteggio,  ed  apparecchiar*  . 

uici  bene  . ’ 

Punto  primo.  Decreto  iafkllibilei  i 

‘ Bi* 

L 
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£ifozna  morire;  ogn’vno  muore,  tema- 
ilo  i giouaai , e quei , che  ci  penfano 
neno,  e che  credono  di  ftar  meglio  ; la 
norte  non  perdona  loro  .*  ella  viene  a 
utti,ed  a gran  paffijimperoche  ad  ogni 
cnoizieoco  ella  s’auuicina,  Però  pen- 
iamoci (peflo,  non  lafciamo  iorpren- 
lerci , & aderto  facciamo  quello , che 
/oirtemmo  hauer  facto  alPhora  Quello 
lon  fi  guarda  bene , che  non  fi  guarda 
fempre. 

Secondo  punto  . Come  non  ci  è co- 
la alcuna  tanto  certa  quanto  è la  mor- 
te; così  non  é veruna  tanto  incerta, 
quanto  è i'hora  di  quello  partaggio. 
Non  Tappiamo  nè  Panno  inè  il  giorno» 
nèPhora,  nè  il  momento,  nè  il  luogo» 
neanche  la  maniera  della  morte,  tut- 
te le circoftaas?  ci  fono  nafcolle.  Di- 
(correte (opra  tutto  quello , e lappiate, 
che  quella  incertezza  debbe  farci  ve- 
gliare . Vegliateci  dice  il  Figliuolo  di 
Dio;iraperoche  voi  non  lapetenè  Pho- 
ra,nè  il  giorno. 

Terzo  punto  ♦ La  morte  è terribile 
al  corpo,  ed  all’anima  . Il  corpo  è op- 
prcrto  da  dolori , e da  debolezza  per  la 
grauezza  del  male  : Come  dunque  po- 
trete voi  far  oratiooe,  concertar  ui  bene, 
epenfare  a voi  Hello  ? Se  l’agonia  s’au- 
vucina,  peggio  è : non  fi  vede  più , non 

fi  Icn- 
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fi  (ente  niente,  il  gattoni  perde,  l’eflre- 
mità  delle  membra  fono  fredde,  ed  il 
corpo  comlnciiad  hauer  odor  di  terra, 
e diuien  puzzolente . Quei , che  ci  ler- 


uono;ne  hanno  horrore.-gli  più  delica- 
ti ci  abbandonano  , gli  altri  per  necef- 
fita,ei  obbligo  di  feruitio  ci  recano  in- 
torno. Quello  infelice  corpo  non  hà 


Veruna  funtionc , nè  punto  di  moto, 


che  nelle  mani  folamence  libere-  per 
trarre  la  coperta,  e le  lenzuola,  fegnale,  , 
che  l'ammalato  raccoglie  tutto  quello,  ' 
che  può, e piglia  I*  robba  fua.  Mifero, 
e fuenturato  corpo  mio,  tutto  queffoa 
te  accader» . Eh , che  mi  gioua  il  farti 
tante  carezze?  all’  bora  (ubito,  che  l’a- 
nima mia  t’haurà  abbandonato,  eccoti 
fenza  vita,  lenza  moto,  (oggetto ai 
vermi,  ed  alla  putredine!  Tù  farai  trat- 
to dal  letto,  e dalla  cafa  quanto  prima 
fi  potrà,  per  fe  peli  ir  in  terra  te,  e di 
te  ancora  la  memoria  , 

La  morte  non  è meno  fpauenteuole 
all'anima:  in  che  anfietà  è ella  nell'ab- 
bandonar  il  corpo, ch'ella  hà  così  ama* 
to;  accarezzandolo,  e non  volendo  far- 
lo [offrire  niente  per  Diojcercando  più  1 
la  di  lui  bellezza  , che  quella  dell’Ani- 
ma? Ahlquanto  amaro  farà  il  lafciat  le  I 
pedone,  che  erano  amate, e le  cornino-  \ 
diti  di  quella  vitale  gli  grandine  piccoli 
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disegni  noftri  ! Che  cordoglio  a quei!» 
fuenturata  anima  andar  oue  ella  non  fò 
maispenfar  alla  lua  vita  pattata,  e vede- 
re  i Demoni),  che  la  tenta  qpVpancn  te- 
uoli  con  I e loro  h^ure  bombili , e eoa 
rimproucri,  che  etti  fanno!  Non  fa  per, 
che  ientéza  haurà,à  che  luogo-capitata! 
O che  terrori  ! ò che  sbigottimenti  ! Q 
anima  mia  , quello  farà  alPhora  felice, 
ch’haura  fcruito  Dio,  mortificato  il  cor* 
po, sprezzato  f piaceri  di  quella  vita  wj 
Colloquio  à quelle  benedette  ani- 
me,ed  a quei  Santi  del  Para  di  fo, che  fo- 
no morti  con  allegrezza  , e confoktio- 
ne.  Ah  feto  mori®  , come  voi  altri  l 
Ah  fe  io  oon  temetti  nul  la;  quando  io 
m*  azzufferò  con  la  morte  I Ah  feU 
Madre  di  Dio  m'aiutafle  in  quel  tem- 
po di  battaglia  ,elfa  , che  ne  ha  aiutato 
tanti  altri  1 Ah  (e  il  mio  buon  Angelo 
cacciatte  alP  hora  ^li  nemici  miei  ! Ab 
fe  io  folli  tanto  felice  di  riceueie  tutti 
li  Sacramenti  ì Ah  fe  io  pcteffi  morire 
amando  Dio,  e dando  4 lui  il  cuore 
mio, e pronuntia do  1 nomi  di  Giesù,Ma* 
ria,  Giufeppel  Cosi  fia,  Pater,  Aue  . S 
Riccoglitnento.Scortt  del  rootto.Per 
hoggi,  quello  farebbe  molto  buono), 
Moriendumel t , & pefi  b*c  tuduium  , 
Bi fogna  morire, e poi  render  tonto  . O 
pigliare  il  mocto  del  (Jerfone,  quid 
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prodeft  din  vittere  , quando  tàm  parum 
ernt  ridammi  A che  giouail  viuere  tan« 
to  tempo  ; poiché  ci  emendiamo  così  ] 
poco?  Pa»fmente>mirando  Ipeflo  le  mi- 
ni» non  farà, che  profitteuole,fe  voi  di- 
te: Vn  giorno  1 vermi  roderanno  quelle 
mani.  Seguita  i’oratlone  vocale  dell* 
Officio  , ò altro  , la  Meffa,  e poi  la  let- 
tone Ipirituale,  qtìale  (ara  l'infralcrit- 
ta,  ò que  l»  , ch'io  noterò  dopo  quetto 
ragionamento.  * . » 

Trattenimento  (pirituale»  il  quale 
può  (eruire  di  lettioue  la  mat- 
tina del  quarto  gioYno 
* de  gli  Elercitij . 

Intorno  all* importanza  di  ben  coi\p- 
/ cere  le  qualità  della  morte . 

F’  Ilagia;  Sarebbe  fatica  perla  il  dirui, 
che  bi(ogna  morire  : noi  habbiamo 
tré  lampade,  le  quagli  ci  nioffrano  que- 
lla verità  continuamente;  quella  delle 
fiere  lettere  , le  quali  ne  danno  gli  de- 
creti quafi  in  cialcheduna  facciata  del 
Ifbro^quella  della  ragione  naturale,  che 
ci  fà  vedere  chiaramente  , che  noi  non. 
cflendo  altro,  che  terra  , e comporti  da  * 
quattro  elementi,  dobbiamo  rifolucrci  | 
alla  mutatione  in  vn  altro  rtatoj  quel*  * 
là  dcll'cfperienza  j imperochc  da  Ada-  { 
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mo  (in  qua  tutti  vi  fono  paflati,  ed  j vi* 

, ni  vi  paflerano, come  anche  queltf,che 
ci  legqiranno.  Queftp  è vna  profeOfonc 
folenne  della  motte  :Tptti  gli  huomi- 
ni.ò  più  pretto, ò più  tardi»  deuono  in- 
teruenirui.  E\  condizioni  intrauì,  vt 
cxir.em , dice  Seneca:  io  fono  venuto  al 
mondo  ^ p‘er  vlcirùe  : nefluno, quan- 
tunque gr#nife  egli  Ga  » e di  qualità  fu- 
blime»  fi  può  liberare  da  quella  legge; 
ed  iddio  ne  Rà  voluto ^dar  vna  ammira- 
bile iettione  dopo  la,  venuta  del  iuo  Fi- 
gliuolo nella  per  fona- del  Capo  della 
lua  Chiefa.  Imperoche  bjlognaua,  che 
la  prima  kefta  del  Mondo  feruiflè  di 
pruoua  affai  particqlare  perjqutftaef- 
perieota  j affinché  non  ficredefle  » che 
li  più  grandi  fodero  efenti  dal  colpo 
della  morte.  Ep.  17.  J1  Beato  Pietro  Da- 
miano Cardmale  fàaueua  rifltfiione. 
Papa  Aletta  ndro  II.  g!»  haueua  doman. 
dato  la  ragione, perche  li  Papi  dogo  la 
loro  aliandone  alla  dignità  Papaie  vi- 
li e u ano  cosi  poco,  e che  etiandio  non 
arrmauano  a « giorni  » che  S.  Pietro  ha- 
ueua vifluto  in  quella  carica  5 la  r if  po- 
lla, che  gllrele  là  , che  Iddìo  vofeua 
imprimere  il  penfiero  della  morte  in 
'*»  tutto  il  Mondo,  & auuì farlo  di  quello 
pafiaggioj  impercio cheli  Papaeffendo 
lolo  in  quella  yitapl  quale  poffiede  que« 
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fta  qualità,  è ,come  il  Monarca  del 
Mopdo  , per  parlare  al  modo  di  Barto- 
lo, e dell'  Accurlio  Madtro  luo,tubito, 
ch'egli  muore  , tutta  faChriltuulcà  ne 
è auuiiatajle  nuoue  ne  corrono  per  tut. 
to  il  Mondo,  poiché  i Chrlftiani  fono 
in  ogni  luogo  della  terrai tl  che  fa  pen* 
far  alla  morte»  e perfuade^cfie  queito  è 
vna  neceflìtà  5 poiché  il  Grande  la  paf- 
fa.  il  Papa  in  terra  , è co<pe  il  Sole  in 
Cielo  ; quando  quello  fi  eclifla  , ogni 
vno  lo  sa,  le  di  lui  tenebre  ne  danno  le 
nuoue  1 tutti  gli  huomini.  Se  vna  (fella 
loia  fi  nafeonde  a gli  occhi  nollri , nef- 
funo.fe  ne  accorge, fe  non  qualche  Ma- 
tematico > che  contempla  le  itelle  della 
tnedefimt  manicratfe  muore  vno  di  co. 
loro  , che  lomigliano  a quelle  picriole 
Re  He  .chi  losà,che  quelli  della  fua  Cic. 
tà,  deffè  fui  Proujfiicra,  del  luo  Bearne? 
màTeèil  Papa*,  che  è andato  a Dio, 
quello  è il  Sole  nafeofio  a gli  occhi  no- 
ftri, tutto  ilMondo  lo  sàiCheTe  accade* 
che  coloro , che  occupano  quel  grado 
viuano  poco  gli  vni  dojJo  gli  altri  per 
la  caducità  della  loro  etajjecco  Tempre 
rinouato  il  penfiero  della  Aiorte,e  mol- 
to oiù  fpeflo  aflai,  che  Te  eglino  viueOe* 
ro  tn  quel  grado  d’honore  cinquanta  * 
ò ottanta  anni . 

t9  dunque  a baltaaza  chiaro, che  bi- 

iojina 
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i fogna  morire;  mà  il  male  é , che  non  fi; 
• conofceaflai  la  natura,  nè  la  qualità 
i dellàjnorre;  per  mancamento  dique- 
! {la  noticia  fono  moltiffimi , che  fi  tro* 
, uano  ingannati  nell’hora  della  morte, 
cioè  troppo  tardi  vorriano  prouedere, 
ed  In  tempo,  che  non  è più  tempo  d'a- 
prire  gli  occhi . Io  non  voglio  Fìlagia, 
che  voi  fiate  in  tal  inganno,  e pericolo, 
per  !iberaruenc>  voglio  dire  tutto  il 
male  , che  potrò  della  morte  , almeno 
voi  non  diretei  che  non  vi  fia  flato  det- 
to, ve  la  efprimerè  da  capo#  piedi,*  co- 
nofcetela  bene,  Comincio  da  i piedi. 

La  Morte  è vn  yero  corriero  ; ella  è 
fempre  in  camino , ed  in  viaggio  , per 
venire  a noi , di  giorno , di  note» , & in 
ogni  tempo  ella  carni na  d*  vna  celerità 
da  non  crederli . Si  dice  edere  tre  re- 
gnali d’vna  edrema  preftezza . La  pri- 
ma , (e  s*fcncomincta  di  buon  bora . Pi- 
gliate voi  la  cofa  costfLaMortecomin- 
cia  sì  a buon  hora,  che  Cubito , che  co- 
minciamo aviucre  , cominciamo  pa- 
rimente a morire;  donde  viene  ,ìo  vi 
prego,  che  Giobbe  diceua*de  vtero 
tranilatus  fum  adtumulum , dali^fcU 
re  del  ventre  della  mia  Madre,  io  fono 
fiato  condotto  al  SepolcroPquefto  non 
e probabile  ? Gran  Prencipe:  all’hora, 
che  voi  dite  quelle  parole,  voi  ha  ucce 
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già  viuuto  trecento  ànni>voi  haù#te  re- 
gnato, voi  vi  fiete  pigliato  i voftri  pia-  * 
ceri,!voi  hauete  guftata  la  cattiua  for- 
tuna Copra  vn  letamaio,  neffuno  viRà 
ancora  facto  il  voftro cataletto  ,{e  fpt* 
riamo»  che  voi  viuerete  ancora  alcune 
centinaia  d'anni»  Dite  tutto  quelio> 
che  vi  piace . Dal  giorno  della  mia  na. 
loca»  non  fi  fa  altro  , che  trarmi  alla 
morie, & in  quefto  momento,  jche  io  vi 
parlo , & in  ogni  altro  della  mia  vita, 
thè  ne  vado  con  tanta  eelerità,che  ben 
fi  può  dire ^he  ogni  parola, ogni  ittió- 
ne  è vn  parto  al  Sepolcro.  Il  fecondo 
legnaie  , fe  fenza  interrottione  fi  canti- 
na,e fenza  ripo(o,e  quefta  appunto|èla 
maniera  con  cui  fi  auuicina , e viene  la 
niortetper  tutto  fi  ritroua qualche  po- 
fa,eccctoche  nel  viaggio  della  morte; 
la  guerra  hà  tregua,la  mufica  le  (ue  pau. 
fe,t  viandanti  nano  h loro  termini, (ed 
Offeritila  Ruota  hà  le  fue  ferie, g li  Sco- 
lari hanno  le  loro  vacanze, gli  artigiani 
il  loro  ripo(o;mà  la  morte  non  hà  Iuo. 
go  di  quieterà  ch'io  mangi, ch'io  vegli, 
ò ch'io  dorma , Tempre  ella  camina  , e 
viene.  Quotidte  morimur. quoti  die  pars 
aligua  vita  nofiradecrefctt  Ogni  dì  noi 
meniamo , ogni  dì  la  vita  nortra  fi  fee* 
ma, e nel  noltro  crelcereella  fi  fà  fentid 
tc  tempre  più  cortame  brleue, diceSene* 
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t ca.Il  terzo  fegnale , fe  vfa  diligenza,  e 
sforzo  diremo  Quefta,circoftanza  pù~ 
re  non  manca  alla  morte»  quando  ella 
camina;  parmiche  anticamente  ella 
canvinafle  affai  adagio»eila  andaua  con 
ì piedi  di  piombojft  viufua  cento,  du* 
cento,  cinquecento  anni.,*  più  alcune 
volte.  Adelfo  a pena  fi  giunge  a fettan- 
ta,ò  ottanta  anni,  in  fatti  fa  morte  va 
a cauallo,e  S.Giouanni  nel  cap.6.dell* 
Apocalifie  la  vide  caualcare  ad  vfo  di 
prode  , Se  ardita  Amazone . Certo  ca- 
ualca  fretto!o(a,e  fol lecita  , appunto, 
come  vn  corriere.  Dies  viei  velociores 
fuerunt  curfore.  tob . cap, 8 Anzi  come 
vn  vafce11o,chefene  va  al  paridefven-  - 
to  che  lo  fpinge . Tcrtranfnrunt  quaft 
nauespoma  portantes.  ¥ola , come  vn  • 
aquila:  precipita  come  il  Sole,  il  quale 
faio  vn  minuto  noue  mila , cinque* 
cento  leghe , e cialcun  hora  più  di  cin- 
quecento lettanta  mila  Icghcf&ieseius 
(icut  vmbta  pratereunfr.  Matufalem 
haueua  vifluto  giàcinquecentoanni*ed 
egli  contaua  quello  fpatiodi  età  per 
niente,  tanto  velocemente  troua  egli, 
che  fi  era  affrettato . In  fafciculo  tem~ 
^0r«»i.Si  racconta  , e hon  sò,  fe  fia  per  . 
vaghezza  di  ipuentione  »fò  rapporto  di 
verità  , che  quandoegli  hebbe  vifluto 
cinquecento  annisil  Signore  gli  mandò 
la  va 
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vn  Angelo  per  auutfargli  di  fabbricare 
vna  cafa,  perche  haueua  ancora  da  yi- 
nere  altri  cinquecento  anni.Come,ri(- 
pofe  egli  i ch'io  fabbrichi  vna  cafa  per 
cinquecento  anni  * ch'io  hò  da  viueref 
per  sì  poco  ? Ah!  vera  mence, le  etti  non 
durano  più, che  quel  li, che  fono  pattati, 
io^he  non  fabbricai  per  i'adietrojnon 
fon  di  parere  d’ intraprendere  l’opera, 
che  voi  mi  comandale  per  cinquecento 
•nni,  che  per.ifperienza  veggo  volace- 
ne così  pretto;  vi  prego  in  (tante  mente 
perciò»  farne  col  noltro  buon  Diole 
mie  fcufe  , e fuppliearlo  a dì  fpe  alarmi 
da  quello  comandamento  . Il  valente 
*Epamlnond3  , dtceua  gratiofatnente, 
che  quetta  vita  ca minatta  tanto  prètto, 
•&era  cosìco»t#,ch'appena  fi  poteuano 
dire  tre  parole  ad  vn  huomo  per  molto, 
ch'egli  viuefle;  dalla  lua  nafcica  lino  a 
trenc'annijfi  può  dirgli  folo,voi  liete  il 
ben  veneto;  da  trenta  lino  a cinquan- 
ta;Oh  fiete  con  noi,eccouidoppo  cin- 
quanta  anni  ditegli  , buona  fera;ne  gli 
dite  aitra  cola ,imperoche egli  hà  il  So- 
le fui  tramontare  , e non  dee  penlare,  : 
che  alla  ritirata.  Ma  Tomaio  di  Ketn-  I 
pis  affronto  meglio  di  tutti  a (piegarne 
labreuità  delta  vita  co.n  quetta  brìeue  t 
parola.  Modicum  tjì  quod  cum  tempori 
tranj'u  9 è poco  aliai  tutto  quello  , che 
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V patta  col  tempo.  Filagia,  infelice  quel» 
lf  lo,  che  mai  penfa , come  fi  deue,  come 
>rl  ‘rapida  fi  auuicinila  morte,  la  quale 
f viene  a voi,  ed  a me  con  tanta  ptettez- 
f:'  za  ; penfiamoci , io  ve  ne  prego , e non 
! bramiate  sì  ardentemente,  che  i mefi,e 
1 le  Cagioni  paffino;paflano  pur  troppo 
pretto;  quello,  che  vi  domando  è , che 
1 voi  fiate  così  pronta  ali  andare  a Dio, 
come  la  morte  è pretti  in  venire  a voi  ; 
fate  a gara  voi, e la  morte, chi  habbla  da 
correre  con  maggior  fretta , ella  à voi, 
ò voi  a Dio , feguite  Torme  di  lei  ; co» 
minciate  di  buon  hora  , correte,  fenza 
interrompi  mento, e fenza  prender  fìatot 
e con  vfta  diligenza  eltrema,  e così  non 
hauerete  di  che  temerlainon  nuoce, che 
, a coloro,  i quali  fi  ferma  no,  ò ttcafcia* 
no  vna  vita  languida^  ce  me  lènza  pen  j 
fiero . • 

- Dalla  di  lei  velocita  palliamo  agli 
inganni. La  morte  é vha  ingannatrice; 
ella  inganna,  ella  forprcnde  la  gente,  e 
fuori, e dentro  le  Città;  in  ogni  luogo. 

' Gli  huomini  dittinguano  pure  aluo 
piacere, gttalberghi  loro:vogliano  etti, 
ò non  vogliano,  lono  tutti  alThotteria 
. della  morte  ingannatrice.In  tutte  le  ca< 
' le  , e (opra  tutte  le  porte  dourebòero 
porre  quetta  infegQajirrlperoche  pretto, 
ò tardi  la  morte  ingannerà  tatti  quel- 
i i IÌ3 
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li, che  ci  habitano.  Non  puògiàdubì- 
tar(i  del  parlar  dell* Eterno  Verba  , il 
quale  dice, checlla  viene , come  va  la» 
dro,che  robba quando  il  padrone  me- 
no ci  penfa  . Viniat  mors  fuper  Ulos , 
defcendant  in  Infernum  viuentes  . Vn 
altra  verdone  legg c>deeiptat  illos  mors : 
che  la  morte  gli  inganni  dice  il  Profeta 
Reale, ma  ella  è Sene  cosi  artifidofa  in. 
gannatrice,che  nelluno  lofpetta  de  Tuoi 
inganni. Inganna  i giouani,  che  lì  per- 
vadono,benché  i loro  limili  muoiano, 
che  la  forte  nientedimeno  non  caderà 
fopraellì.  Ingannai  vecchijimperoche 
fecondo  il  dir  commune,l'huomo  quaa. 
tunque  egli  fia  vecchio , nondimeno 
fpera  campare  almeno  vn  anno,  e qua- 
do  haurà  finito qjelPannoJperera  egli 
campare  anche  il  fegueme. Inganna  gli 
ammalati, impcroche  con  le  raenzogne, 
elulìnghede  Medici  li  perfuadono.lug. 
girla  , quando  efìa  hormai  gli  tiene  tri 
Pvgrie;che  più? quando  l’adulationejò 
Ignoranza  de  Medici  non  può  léruire 
alle  lue  frodi, ella  peringannarci  delta 
fin  dalPlnfcrno  i demooij.  Nell’hilto- 
ria  di  S.Francelco  lì  rtfenfce,che  a Fra 
Chri/totoro  huomo  di  fantflìmi  co- 
fiumi, mandato  da  San  Francelco  alla 
Ci’rtà  di Mti«tìgl1a, accadde  quefto  me- 
fftuigliolo  accidente: vietando  vn  gior- 
no 
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no  vti  ammalato  il  trouò  con  due  me- 
dici (erano  due  demonij  crauettitiin 
quella  forma)  che  gli  diceuano  edere 
il  di  lui  male  di  nefluno  pericolone  che 
ben  colio  il  rimetterebbero  nel  primo 
(iato di  Sanità. Il  Sant’huomoriconob* 
be  quei  galanti  Filici, e li  loro  inganni* 
come  parimente  lo  (iato  di  peccato 
mortale,  nel  quale  li  crouaua  l’amma- 
lato.Onde  fatto  egli  il  fegno  della  cro- 
ce fopra  i’InfercnOjl'ammoni  del  tutto, 
€ lo  fece  confe Ilare  : fra  canto  quei  va- 
lenti medici ifuanirono, ed  il  moribon. 
do  noitro  hebbe  tempo  di  far  buona 
morte  « Hor  confidate  poi  ne’medici,  i 
quali, (e  non  ion  demoni j, hanno  però, 
come  quei  due  medici  d’Inferno,que- 
fto  per  nido  foca|l  urne  di  dftlìmuUre 
il  pericolo  della  Unità. Mà  quei , che 
pur  ingannano  gli  aggrauatt  dal  male, 
fono  i parenti , i quali  naicondono  il 
male , che  c’è  per  paura  ,che  fe  eglino 
fapeflcroil  pericolo , parlarebbonodi 
teflamentOjò  codicillo , ouero  potreb- 
bero mutare  le  difpofitioni  già  fatte. 
Sfortunati, che  fanno  rvfhciodi  tradi- 
tori , & ingannino  quelle  milere  ani- 
me , come  (e  la  morte  non  fofle  per  (e 
ftefl*  ingannatrice  fenza  hauer  Infogno 
dei  loro  aiuto’,  ma  pure  fon  piu  sfortu- 
nati gli  infermi,  i quali  hanno  parenti 
1 4 
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Cosi  crudeli, che  (limano  più  cento  dop. 
pie5ctie  vn  anima, che  vale  più  d i moki 
nùglioni  d’  oro , c di  tutte  le  ricchezze 
del  mondo . Al  momento  ifleflo  dell* 
agonia, la  morte  inganna  il  pouero  pa- 
dente , e gli  perfuade , eh*  egli  habbia 
forze  a baltanza  per  camparla, ò per  vi- 
ue  re  almeno  fino  alla  mattina  leguente, 
di  manieratile  fe  voi  gli  parlate  di  co n* 
feflàrfuAh!  dirà  egli,la(ciatemiripofa- 
re,afpettiamo  domani,  e quel  domani 
nò  viene  poi  per  lui,mà  bensì  vn  eter- 
no domani  , il  quale  lo  trae  nelli  Sup- 
plici j , che  merita  la  fua  rea  cofdenza. 
Airhóra  è che  fi  può  ben  dire.il  Signor 
talee  flato  coleo  dalla  mortejla  Signo- 
ra tale  è (tata  forprefa  in  quell*  vltimo 
punto:  mfferi  non  h^i  potuto  confél- 
farfi’ma  non  per  tanto  qùefte  fono  pa- 
role al  vento, e di  nefTun  aiuto  a quelli 
infelici , prima  forfi  traditi  da  coloro, 
che  poi  inutilmente  gli  piangono* 
Qual  felicità  è viuere  in  tal  maniera, 
che  noi  fiamo  fempae  col  timore  dì 
Dio, e però  difpofti  a non  edere  ingan. 
nati  dalla  morcc?Fiiagìa,voi  fiete  felice, 
poiché  lontana  da  quelle  occafioni,che 
feruonotfinfidie  alla  morte  per  ingan- 
nare! j voi  liete  fiata  fedele  à Dio,  voi 
l'amate  collantemente  , efiete  invìi 
luogo, e frà  per  fonale  quali  non  vi  lu- 
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fingaranno  punto, mj  vi  diranno, Fila*, 
già, ecco  l^bora  pregutjjche  dcuc  con- 
durr alio  Sjjofo  dell'anima  vo(ìra  , a 
godere  de  gli  incomparabili  Iplenrfpri 
di  Marfa,ed5  tiitc'i  confusa  della  (anta 
.Sione,  Di  più  {opra  la  m*lrg»tta  della 
morte,  bi fogna  d itili  incora,  che  eilaé 
conientiofaje  di  lidgiola  ferocia  If  po- 
uero  ammalato  nel  fut>  vfcftMo  paliag» 
gio  è Meramente  coniraiiaeo  . eilbii 
fente  per  fard inario, che  contese  dif- 
pute  nelfrnterno  ddfanfma  tua-.  Ì4b 
co  , q ut  portai  cor&ìamt  vfans  cA  eum^ 
qui  operi  tur  Imo  crudo  Autmhus , /#«- 
liutaio  vfque  iniliemfepulturxy&iìm 
mormcrtis  , & comenticì  imrantat  3 
fcicnti'am,$dd\ocontt*llxcori  ber, e ci 
rimprcuera  le  grati  e e le  mlpfr^foiiijle 
quali  ci  hà  compartito  tutto  il  tenip® 
della  vira  noilr a, e cjua me  buoflc  paro- 
le ci  hà  ratto  dire  > faranno  tarsi*  celti- 
moni  j coltro  fa  nitri  a noltra  per  la  di- 
tiir^  gmliifia.  Tot  comtincar cetifbus» 
qiibt  me  ùvoficufs-  lefUbut  a di  umjti . L* 
noftra  propria  co{cwr»zaxi  ra-in  q,ù  el- 
la edrema  anfiaflà  l più  gagliardi  um- 
proucri;ella,e  parb»  e^afpira  la  prima 
in  quel  formidabile  i|tócro  Iah?y  co- 
nofciuto  vn giouane  di  buona  nalaic*» 
ma  di  cattiui  cottuiriMl  quale  Cor preh> 
dilla  morte  9 che  gli  fece  far  il 
l 5 
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%oi  di  f Ungi  et 
dell'altro  mondo, mentre  che  egli  fi  caf* 
sanagli  Itiuali  periodar  ai  vn  amico 
luo,e  lo  combattè  talmente, dìe  egli  in 
mcz’hora  frù  Ipedito  , Tutto  il  tempo, 
che  egli  heboe  Ili  foio  pertentire  i noi- 
proferuldia  cofcienza  fua  • U Coofel. 
(ore  nò  vi  fù  4 ceroso,  Se  egli  non  prò* 
fermi  altre  parole,  ciiequeite;  figliti* 
cando,  chela  morce,  e la  cokrienza  tua 
atrocemente  lo  contrattavano  Pouer# 
Anima  nuderai  tUf  il  dianolo  con* 
tratti  piri'métieconnm’.e  cirapprelea- 
ta  alla  mente  mille  isnpertineon  ima* 
gì aapon i|  «gli  ci  perdi  i de,  che  no»  non 
habòiamo  otferuita  U douuta  fìnctrità 
nella  «onfeHishe*&  hauetidoci  laida* 
to  in  w *p©lo  su  tutto  il  cor|ode  noitri 
giorni , od  fine  loro  poi  s'ingrgna  di 
turbarci, ed'iogran.JiYe  i peccati,  1 qua* 
II  grà  n«n  cihaueqa  rappreieotati,  che 
come  pircudi,  e leggieri. 

Siete  certa,  Fi!  ag$  »che  i rijnproaefi# 
€ le  concefe  fono  gr a o*lfin  «juefto  paf* 
(o  Poche  fedone  ne  topo  denti, e tffcii 
ne  potino  dar  $pnro  (ìngofirmeote  i 
mo/i#?anj,  ^h  («entufato,  ch'io  fono, 
d>eeoa  vo  Segretario*  (dui  morire^  io  liò’ 
impiegato  venticinque  tflvse  di  c* rea 
ffr.il  mio  ^airope.e  non  h» impiega* 
top^r*#*  meaofogfiib  qcr  ferme  re  vna 
Ctftìfeilìoflc*  Ahìquanto  farei  io 
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I felice (diceria  fthpfo  /IF.Ré  li  Spagna 
l morenio)fe  Todi  Iblo  rutta  la  vita  mia 
l in  vn  cantone  diq«iiche  folicuidine» 

, Tuttauia afrch;  i ReVgpofi  prou^no  !c 
r fuemolettte.  Nedrt  tf  (limonio  quello* 
C*  haueudot  la  (ciato  contro  laf  Regola 
del  fuooniine  calcar  simcer  rate  podere 
le  moiUchejtTìentfs,che  egli  interueói- 
ua  alla  menfa  cOmmafie  Vvide  alfa  fua 
matte  il  Demonio  il  qua  le  iti  maniera 
terribile  glf  maltratta  vi'faccò  pieQt* 
di  molliche  'sbigottì  rio  ,<<  «mfon- 
der lo, e farlo  dtfperare  fe  hsuefle  potu- 
to* onde  egli  hebbe  fatica  aliai  a libe- 
rarli di  quella  Tpauentola  vi  ftone,e  for« 
fi  non  I*  haurebbe  ottenuto , fe  le  pre- 
ghiere de  gii  thrf  Religiofina  l*|b;me(- 
leco  aiucaco^Tetf felonio  ancora  ne  fiat 
» quel  giouane  della  Compagnia  noftra» 
il  quale  morendola  Linguadoca  alcu- 
ni anni  fono,  diceua  fofpJiando  E che- 
~eii  ha  sinuato  Hiauer  teiio  tante  volte: 
Pindaro?*  che  mi  temono,  adeho  tante. 
Emoni  curiofet*  Eb.bilogna  che  io  va- 
dalo queSto  aierbdl»  rimarlo  di  non 
tu  negletto  con  cabcoardoré,eii  a Chili  i. 
fià  i libr#della  muìidure  ISaotl  ìlteCR 
hanno  hiiagno^li  conforta  contro  le 
accufe  elei  fa  projf^a  co(rienzi  in  c|urH* 
e fi  remo  rqùefle  ^a  r ede,  eh  e'sfei*  x 

EUeario#csforza(lero  Santo  H^*#**® 
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a difenderli  con  qtidlfc?  tqlebri  parole» 
Egr  edere  anima  met^fitid  timesìSeptua • 
gintb'annìs  ferm(k  Cko , & adbuc  ti - 
*»ej?«$bno  fettfcnTi  anni,  ò*nirna  nma, 
che  tu  ferui  a IDioY^fe*  Francamente, 
che  tenn  tu^ln  fomtga^utt* prouano  i 
conifetri  Ji*qC(«ifa  comfwhcd*.  Che 
vogliono’  dire  quelli  folpwide  mori  - 
bondi , (Joegfi'ocdil  Vlnaftftt  verfoil 
Cielo, quelle  cifrirdiltotic /^ammalaci, 
queìf»  rifpofte  nffn faj£fe>qiiefle  {3 aro. 
le  w^cafri*  che  fi^incino  qu<llfgefti 
delle  mani,*  quelle  pmurbatTonl  quel 
tremor  Je  m«mri?f0no  le  contele  del. 
la  moine, "?lls  fitCpati,  elladitiga  , ella 
coafcalta  con  foro , 

Ah  dogliofe  conrefeA-  Af  punge  rfti 
rimprotreri!  Ah  }o  Sopporta  bile  litigio? 
Ahimè  m|  pire  , cfoi*)  fon  già  nel  letto 
della  morte  , e che  la  colciensa  mia  li- 
tiga nìflco,  che  il  nemico  mio  m’a<Tal- 
ta,e<i  io  non  hò  che  rifondergli. grido 
quanto  pofìo  con  Gionhe.O  mio  gran 
Giudicete#,#!»  borni  riunì  quid  faci  am 
(ibi? O PadronetJègli  fiuorn$ni,che  P#l- 
fo  10  ? efie  fa»ò  ptr  nfacarui'ò  m»  be- 
nigno c J»i(erìfor  l|oro  Silu3t#rt;?  po- 
rre» io  far  meglio, che  latrarmi  a Mi  pie- 
di tifila  volila  /o*rn%xibile,mifer,kor- 
diGd^M^effat  , e dfsli  dafì* Intimo  del 
»*pòuero  cuoieMomine  vim  pàtio?  t 
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c1:  ; refponde  pro  nte  . Signore  io  non  poffo 
più  ; ren#eteu1  malifuaflore  per  me  , e 
rlfpondet#,  e promettete ^>er  me  ? 
ili;  Filagkjbifogoa  penfare  Jtutto  que- 
ti  fto»e  pér  tempo , fe  (ìaoio  (an#j,  e voi, 
s ed  io  , non  slattiamo  quel  punto  per 
ì difpoici  n f>en  morire, che  w*  farà  all* 
i hora  atmpoj»  petwstrqjg  Fruirà  parati» 
tur  vernai  a, cùmmuxti&rnnrtiie'nt  peri - 
cala  Ohuomo  rhilerab^e.ciice  S.Ber- 
. nardo  perche  non  ti  apparecchi  tutte 
le  bore  del  giorno,  per  ben  morire,  gii 
chela  morte,ét neuitabi!e?fà  conto  che 
fet  gta  morto  Mtfer  bomo^qmre  omni 
bora  te  n an  di [ponisi copta  te  ìam  mw - 
tum , que m fas  neceffitate  monturumir 
Ecco  qucljche  noi  dobbiamo  Are, cioè 
riefurci  #j>efTò  nella  memorja  , che  la 
morte  e va  corriere,  vna  ingannatrice, 
vna  coa^l^ofa  - e che  non  e'è  mente 
di  mekdi«*f?chG  dfben  fhb^rc  l'affare 
della  fi%i*e;e  perfezione  Tua;  polche  Gl 
trafta  d'vna  Eternità  « JdjutUfasis  ma m 
gna  fccurùas  , vbi periclieatur  aternim 
t-as . Noi  non  fapremo  m>Wt  aborre  à 
fu|hctenrs  quefto  paftaggio  » donde  fi  ' 
; va  aiKEtertftà» .. 

Vedete  voi  qualche  altra  lercio  ne? 
leggete  <fu«qtSe  il  capo  decimonooo, 
venteffmo,e«cntefimo  primo  del  trat- 
tato otuuo  della  pt  imi  parte  del  Ko* 

<dfi* 
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dì  Filagta 
driquez»  ouero  il  ca£o  ventefimoterw* 
del  primo  libito  dell*  imitatone  di 
GiesuCbrilto.'  w . * 

Uoppolf  léttionc a .rinomate la  vq« 
lira  diuofionc  verfofc  Sancì  »i  quglt  (a- 
gliono  aiutare  all4  hpra  Iella  morte 
quelli»  chfcfoao  loro  diurni \ Al  gqual 
line  leggete  ciò,  ctu$neh^ciecc<^neIU" 
mia  ricca  t*onfe(&raùone  nel  c^>o  vii- 
decimo., Quell|  diuqcione  è di  molta 
importanza, non  la  (prezsite^Seguita  le 
preparatone  à quélta  oratione  * 

Medicacione  feconda  perii  quarta  , 
giorno  de  gU  Efercicij  « 

. ' Dtlgìuctìcia  fian&Qtars* 

* 

L’Oratione  preparatoria  faidiifodìtck 

PR  ri  moj^re  l odio  I Ima  gì  n a teui  va 
Padrone  e Signore»  il  qu|le  do- 
manda conto  al  (uoferuo  di  dieci  mjla 
feudi d*  entrata  annuale  * de’quali  egli 
haueuacujrada  trenta  anni  in  qua  CìH 
fà  egli  rendere  conto  tanto  elactò,c^e 
vuoi  anche  la  pere  in  ctvecqfa  fin  ad  va 
quatrri  no  fia  Hata  im  piegar  o:id<Jio  fa- 
ta il  medefimoverlQglihuQnnjù.. 

Secando  Preludio.  Pregate  Iddio  di 
farm  U grada  di  bea  agguiftare  i coati 
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roftr!,e  che  niente  vi  fia  dariprérfere. 
Primo  Punto  . Nel  giorno  del  Giu- 
dicio  particolare  , il  quale  fi  farceli' 
Mante,  che  l’anima  vldrà  dal  corpo. 
Iddio  ci  domanderà  concoidi  tocca  la 
«olirà  vita,  benché  ella  fofie*di  cento 
inni  ,cÌQè  di  tutte  le  ateioni*  aolire  * 
Ahimè  ì fonò  cameadi  turte  le  noflre 
parole  anche  otmlefina  elleno  fo§nó  it» 
tanto  numero!  ott  ica  za  p non  lì  può 
fcbiuar  quello  fattoi  ft>futcili  noltri 
pen^Tfrf  ! ma  velnfè  vna  si  grande 
quantità,  e de’ cosi  pizzi,  ridicoli  , ed 
impertinenti 5 però  fi  debbono  giudi- 
care» e per  quella  ragione  biloguer* 
foftrine  per  tanto  tempo  le  pene  del 
Purgatorio*  Infatuala  fi  deuc render 
conto  di  carco  quello  , chea  noi  è ac- 
caduto doppo  l’viicf  della  ragione,  ò di 
giorno,  £fdi  notte,*  ò in  prefenza  de  gli 
•fon,  o fri  no»  ftelij»  ò buono yò  catti» 
no,  fecondo  i dilegui , e J'intemioat» 
che  bau  remo  bau*tte  fino  al!  ' hor* 
della  noltra  mortCi  e btnche  noi  ce  ne 
forno  fcordari  , tutto  nondimeno  fi 
trouefà  notato  nel  giornale  di  f>io* 
Seglibuomsni  pe  » fiderò  àqlle  Ito  có* 
tOiVtuerehhooo  eiBNefcUa  licenza  neiU 
quale  vmorjof  Ognuno  hi  io- quello 
punto  iffuo  mterclTet  per  capto  »o  vi 
pcaferò , e durò# come  quei  pam 
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so 8 dì  Fìtagìa 

che»  jier  noti  afpetcare  aU'vltimo  dica»- 
nocche  fi  termine  vale  ftMenaro. Sia  ca- 
le chiunque  vorrà  » io  voglio  efler  ap- 
parecchiato per  quello  termine  » ed  à 
quello  conto,  e difeotere  in  maniera 
tante  volte  le  mie  attioni, facendo  ben? 
gli  dami  miei  generali»  e particolari»;) 
berte  cotifeflandamai  » che  il  conto  mio 
fia  netto,  e le  parate  ben  chiare,  ò pu- 
re le  mie  colpe- he  tifo  cancellate  dalle 
lagrime  , e dia*  plinti  hìfei . 

Punto  Seconda  II  Giudice  lar^jJSie, 
5Ù  ChrillojGiudice  fauia  affai  il  quale 
non può»dlere ingannato,  che  nóaro- 
nutte  le  fcule  delle  colpe  cóme  de;  che 
glie  odo  Iddio  sa  tutto  ciò  che  e pai  naC. 
colio,  ne  perdona  pfù  dopò, che  Pani- 
ma  è feparata.Eglì  nanfa  fauorc  a r.ef-. 
(uno  in  quella  E fa  me  , ne  anche  alle 
Spole  lue.  E'  infìeKìhile  neilt  giudici) 
(uoi  e r>lolutio(ii,ed  ama  [a  giuliitia  in 
quel  tempo>coroe  egli  hà  amato  per  in* 
nana*  la  mi  ferì  cordi  a , 

Grane  Giudice»  almeno  in  quell*- 
hora,  chenoiv  guadagno  io  le  vollre 
buone  gratie  * perche  ooa  Vi  parlo  io 
fpeflo; pecche  no  prego  per  la  mia  cau- 
te, laccale  é di  Miita  impoMmsa? per- 
che non  vi  (aiuto  lowuentc  nelSanciU 
fimo  Sagj  a mentovò  nel  mioOlratorio> 
c che  ooa  (aaa  io  apprdlodi  voi , per 

tac- 
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^accomandami  la  mia  penerà  anirna.e 
poi  dirai  col  veltro  Profef.  a , Domine 
non  jntres  in  iudicìum  cum  feruotuo , 
quia  non  iufiificabitur  in  CQtifpetfu  tuo 
omnisviuens . Signore,  non  entrate  in 
giudicio  col  voftroferuo.  Eli  che  mo- 
do di  difcolparmi:  voi  volete  edere 
Giudice  rigorofo# 

Terzo  punto.  Quali  fono  coloro,’ 
che  aflìftonoal  giudicio  mio?  Giesù, 
per  giudicarmi,  ò San  Michaele  à no- 
me di  lui.Satanado  per accufarmi, l'- 
Angelo Cullode  per  produrre  le  mie  ~ 
opitre  buone, per  portare,  e códunre  l'- 
anima mia  al  luogo, che  dirà  la  tented- 
za,ò  incielo,  ò in  Purgatorio,  come  il 
Demonio  porta,  e trae  le  anime ri- 
prouate  nell’  Inferno . La  Madre  di 
Dio  vi  farà  parimente  prete ntè , i no- , 
ftri  più  cari  Auuocaei,c  li  Santi  più  rK 
ueriti  dalia  nollra  diuotione , te  noi  1| 
habbiamo  ben  feruiti  per  meritare 
quello  fauore.  O ftranogiudiciojben- 
che  particolare  ! perche  da  quello  di- 
pende la  buona, ò cattiua  fentenza,  la 
quale  farà  pronunciata  nel  Giudicio 
vniuerlale,per  f fiere  alla  delira, ò vero 
alla  fini  lira  collocati. 

Colloquio à Giesù, ed  alla  tua  Tanta 
Madre  imperochequeili  poflono  ogni 
f colafRicor  daceui  nondimeno  di  piega- 
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119  di  Filaria 
re  ancora  iSanti,i  quali  aiutano  li  mo- 
ribondi, e finite  coa“lfn  Aue  maris 
Stella:  t y ; ( • r I 

Raccoglimento  fopra  quella  medi*' 
catione ; : Videa  del  Santini  aio,  Elamc  * 
di  calcienza,  Pranfo,  Ricreactone,  Vi, 
(ita  del  Santlfli  mo,Efame  particolare, 
tempo  di  fcriuere,fc  hauete  alcune  co- 
le da  copiare,  ed  eccaui  quìla  lettionc 
{pirituale, 

v*  C * 

Trattenimento  fpirituale,il  quale  può 
Ceruire  di  leccione  il  dopò  pranzo  del 
quarto  giorno  degli  Ricreiti], 

Che  importa  di  ben  impiegare  ìt  tempi 
per  far  vna  buona  morte . 

A Kdirò  ia,  Fi  !agia,proporui  {ubico 
JL\  va  paradoflo  , il  quale  forfè  vi  ì 
parerà  qualche  poco  lontano  dal  fenfo 
conimune;  nondimeno,  come  io  lo  (il-  - 
mo  veriiiìmojcosì  io  fon  conteneiifimo 
di  diruelo  , poiché  egli  dee  vantaggio, 
famente  profittare  al  mio  difegno . U > 
giouanl  fona  i piu  ricchi,  ed  i più  felici 
del  Mondo . Ecco  ciò , eh*  io  volcuo 
premettere  nel  primo  pafla  di  quedo  j 
trattenimento. Hor  non  habbiate  veru- 
na difficoltà  il  crederlo. Edi  poftedo-. 
no_il  tempo,  il  quale  èia  cola  più  ore- 
«of*  di  tutte  quelle, che  fono  nel  moti. 

do, 
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do, con  maggior  opportunità  evantag* 
gio  <li  tutti  gli  huromìni.Voi  fa-pete  be- 
ne , che  non  c*  c cofa  più  pretiofa  del 
tempo , parola  orinaria  a S Bernardo. 
nibil pretioftus  tempore  inuenitur  . Per 
quella ragione  vn  Poeta  fii  detto,  che 
per  poco,  che  fià  j egli  (upera  il  prezzo 
di  tutte  le  Cole.  1\£oh  poterti  pretto  vel 
breue  tempus emi  ,^V no  de  noft$i  Rè 
(qudio  era  Lodouico  XI  Jdaua  tutti  li 
giorni  della  malattia  fu*  cinquecento 
'feudi  al  fuo  medico,  per  ottenere  da 
lui,  che  per  mezo  de  rimedi)  luoi  gli 
prolongaflifil  tempo  di  viuere  Quello 
buon,  Prenci pecomptaua  il  tempo  a 
prezzo  d’oro,  e d’argento.  Ma  il  tempo 
non  fi  lafciò  pigliare  £ quel  prezzo. 

poterà  pretti  vel  breue  tempus 
cimi o fui  prclente  vn  giorno  alla  mor- 
H d’vn  .gtoaane  della  noftra  Compa» 
gnia  ( il  qùtle  di  mala  voglia  moriua 
nel  fiore  dell’età  fua)  mentr'egli  anda- 
na morendo, il  di  lui  Superiore  gli  dif- 
le»  Aleflapdro  , che  cola  volete  voi  da 
me  (quello  era  il  fuo  nome)  dite  fra- 
tello mio,  che  cola  defideratc,che  cofa 
domandate?!a  vita  Padre,rilpofe  Alef- 
landro,e  domandandola  vita,altro  n6 
voleua , che  il  tempo  per  viuere  più  , e 
quello  era,che  nè  il  Superiore, nè  altro 
potea  dargli. E' troppo  carojaon  fi  può 

già 


m dì  Vt ligia 
già  comprarci  7){ob  poterti  prètto % pél 
brtue  tetnpus  emì . Quel  ricco  di  cui 
parla  S.  Gregorio,  il  quale  fu  citato  a 
disloggiare  da  quèfta*vita  tra  mezzora 
da  Demoni)  vi  quali  viabilmente  gli  fi 
presentarono  con  groflì  volumi  ne* 
quali  erano  fcritti  gli  eccedi  della  (uà 
vita  federata;  gridaua  quanto  poteua, 
domandando  al  luo  figliuolo , il  qua* 
le  era  iui  prefente  , ed  à Demoni;  che 
gli  impetraflero  vn  poco  di  tempo  , e 
tregua  fino  alla  mattfna  feguente  . /«« 
éucias  vfqut  mane.  Che  non  haurebbe 
egli  offerto  per  hauet  vn  pòco  di  tem- 
po? nó  haurebbe  egli  (paragnate  le  fue 
ricchezze  , nè  l beni  fuol  per  hauerne? 
ma  il  pouerello  non  (apeua,che  non  fi 
vede  a nelfun  prezzo:  T^on  poterti prt - 
tiOyVelbrcue  tempus  enti , Il  che  cfsédo 
così, chi  dubiterà,  che  1 glouaniji  quali 
pofledono,fecondo  il  corfo  delia  natu- 
raci tempo  più  lungamente, che  gli  al- 
tri;non  fieno  piu  ricchi, e più  felici  per 
quella  abbondanza  di  tempo , e d*vna 
cola  sì  eccellente  ,e  pretiofa  ? quanto 
a me, io  non  ne  dubito  punto  . Voglio 
nondimeno  auanzarmi  (opra  quello 
peofiero , e dire  , che  i più  ricchi,  ed  i 
più  felici  fono  quelli,  che  impiegano 
bene  il  tempo . lorperochc  i giouani 
benché  habbianq  tempo  à riuedero  , e 

ceti- 
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cento  anni  a viuere,  fé  nondimeno 
Impiegano  mal*  quei  tempo,  e fe  la. 
fetano  fuggire  le occatioa idi  ben  fare 
fono  e/limiferabiliHimj.e  foucri.adaì 

quantunque  eglino  viulnoP,  ed  il  Icr 

noe  non  pilo  , che  edere  deplorabile. 

cr  gtu (tifica r j|  mio  dire  io  non 
voglio, che  premettere  due  própofido" 
nl*  df  He  quali  ecconi  la  prima  . 

Chi  .o  crederebbe^ il  pifl  belio,  X il 
meglio  giorno  delI'ann0)  nondj|  gjof_ 

no  di  Pafqua,  ne  il  giorno.in  cui  li  So- 

fomlìn!»"'  C°.n  mjS8Ìor  vaghezza 
i^P,  ì i ??  >°  0rtzome  , nè  ii  giorno 

che  nI(..oCheM>n°n  CI  fi  ndcte  altro, 

ohi  Lpo  naZ"rr0  5 md  11  gi°rn° 
p\u  bello  de, {anno,  ed  il  meglio  di 

tue- 1 e qod.o  , che  è meglio  Spiega- 
to, ed  in  cui  il  te^  ^ ratamente 

d/^±C?  ‘ V " eÌorni*  ne  i q’oali 
6 *SS'W  la  noltra  vita,  non  fono  che 

c («agi  deil’vnicatileSte  bel. 
lo,  e buon  giorno  della  felice  Eternità. 
Tutti  quei  giorni,  che  noi  paliamo 

vni  !i  me§ll0..dift-  ' quali  Cl  padano  gli 
vn  doppo  gii  altri  non  fono  che  vi- 

eterno^  !?t,ni8|l,,e  ^ dutl  bei gi  orno 
tterno  . Dunque  a quella  mifura,  che 

fono  fomiglianti  a! bel  giorno  deii’cter. 
",’V11  quale  /ara  in  vna  sloriofa  cc. 
cupatione , etri  amabili  affari , e foni. 


214  DìTtìagìa 
inamente  dilettcuoli , alPificfTa  fono 
e(E  belli, e buoni  giorni.  Mà  che  chia- 
mate voi  vn  giorno  ben  impiegato  , ed 
vn  tempo  ten  dilpenlato?  èforle  quel- 
lo in  cui  fi  lauora  dalla  mattina  fino 
alla  fera  in  qualche  cofa  f Quello  nò, 
irta  quello  in  cui  tutto,  ciò  che  fi  fà,  fi 
fà  per  Iddìo,  e per  amor  fuo . Quando 
voi  lauorafte  , come  vn  Turco  , e che 
fulalte  fangue,  ed  acqua,  fe  quello  non 
è per  Dio  , tutto  è per  niente  ,ed  vna 
(Iella  pazzia  ; che  le  voi  faticate  per 
Dio  , quello  è renderui  ricca  delle  ric- 
chezze di  Dio  medefimo.Ecco  quello, 
che  Giesù  Chrilfo  dille  vngiornoad 
vn  huomoben  atìPaticato  intorno  alle 
lue  maflaritic  , che  hauea  impiegato 
tutto  il  tempo  fuo  nel  fondare  vna 
buona  cafa  ; Stulte.bac  noderepttent 
anima  tua  à te  : qua  aute  parafi/  cuius 
eruntìQ  pazzo, lù  morrai  quella  notte, 
e di  eh#  dtuerràno  tutte  le  fatiche  tue? 
Ecco  vn  huomojil  quale  fichiama  paz. 
za , il  quale  con  tutto  ciò  ha  molto  la-  * 
Borato, ed  impiegato  il  tempo  fuo  per 
affaticarli  flranamentc.  Hora  chi  è li- 
mile a quel  pazzorGiesù  C brillo  ce  lo 
dice;  imperccbc egli  aggiunge  fubito. 
Hic  e !l  qui  tnefaun^at  ncn  e fi  in 

Deum  Diues. Tale  è quelIo,che  lauora 
per  fe,e  non  per  Iddio^mà  egli  diuenta 

rie- 
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ricco, mà  egli  acquila  molto  honore,' 
e credito;  mi  egli  è valente,  [dotto,  ecj 
ammirabile  con  la  fua  induftria  , e col 
fuo  trauaglio . Non  importa  , benché 
egli  lì  reodefle  il  più  riguardeuole  dell* 
Vniuerfo,  l'Oracolo  del  mondo,  &il 
Signore  di  tutti  li  tefori , e di  tutte  le 
ricchezze  della  terra;  fenon  é ricco  di 
Dio, e verfo  Iddio, facendo  tutte  le  lue 
attioni  per  elio, egli  è vn  vero  mendico, 
ed  vn  pazzo , Hic  efi , qui  tbef auritat 
fibi , ZTnon  efi  in  Deum  Diues , egli  la- 
uora  per  niente, e perde  il  tempo, é fa- 
rebbe meglio  affai  per  lui  lo  (tare  con 
le  mani  alla  cintola,  che  lauorare  cosi 
infruttuofamente.Ed  ecco, come  fi  de- 
lie intendere  la  ricca  parola  di  Sant* 
Agoftino,il  quale  è di  parere, che  tut- 
to il  tempo,  che  non  è impiegato  nell* 
amar  Iddio  , non  è folamente  far  atti 
d’  amore  di  Dio  ; altrimcnte  per  ben 
Impiegare  il  tempo  , bifognarebbe  far 
fempre  quello  elcrcitio , il  che  non  li 
può  in  quello  (oggiornq  ; md  è fare 
tutte  lelue  attioni  per  lui, e per  l'amor 
fuo  , e chi  non  fi  così , perde  il  tempo* 

Mà  volete  voi  vedere, che  il  tempo  nó 
. impiegato  neH’amare  Iddio,  e nel  Cer- 
nirlo , come  fi  cónuiene,  è vn  tempo 
perle?  Voi  douete  lolamente  notare, 
i che  la  Scrittura  Sacra  nel  libro  de*  Uè 
; ' dice, 
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Zi6  di  Vlldgìa 
dice, che  Saule  non  regnò,  che  due  an- 
ni, e nondimeno  certo  é eh'  egli  portò 
la  corona , e fu  riconolciuto  Rè  qua- 
ranta anni.  Tutto  ciò  è nel  tetto  delle 
facre  lettere , e non  fi  può  accordare, 
che  confettando  con  S.  Gregorio, che 
Saule  non  hauendo  amato , eleruito 
fedelmente  Iddio, che  due  anni,  tutto 
il  retto  del  fuo  regno  non  fi  contaua 
punto  nel  libro  di  Dio  • Di  maniera, 
che  ecco  trentotto  anni  per  niente j ed 
vna  eccellente  lettione  per  noi, la  quale 
c’  infegna,  che  noi  non  viuiamo , che 
quanto  s’impieghino  bene  i giorni,  ed 
anni  noftri.Hor  quello  mi  ptrta  in  vn 
altra  rifleffione,ed  è che  qualcheduno 
penfa  bauer  viuuto  molto  nella  Reli- 
gione, che  forfè  non  vi  hà  viuuto,  che 
vn  hora  , ò vn  giorno,per  non  hauec 
fatto  ogni  cofa  per  Dioi'acendo  il  tut- 
to per  interefle,per  amor  proprio,con 
fiacchezza , e (prezzo della  perfeteione 
fua  . Voi  ne  trouarete  tantoché  vi  di- 
ranno fono  già  dieci, venti, ò trenta  an- 
ni,che  io  fono  nella  Religione,ed  io  vi 
attìcuro.che  vi  fono  Nouizzi  di  fei  me- 
li ,che  gli  auanzano  . Il  che  là,  che  Id- 
dio conta  quetti  per  trenta  anni, ‘alme* 
no  per  molto,e  gli  alf  ri  per  poco  atta!,  ! 
non  ottante  la  loro  antichità,  la  quale 
gli  fetue  di  pompa,  e di  baldanza  iti 

ogni.  * 
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,,,  ogni  occafione . Quella  verità  faceua 
Jj-  dire  aPbuon Tomafo da  Kempis,/tf«lf# 
# computarli  anaosconuètftonis  fed  ftpc 
I efi pMuus fruftusìrncndationis  . Dio 
mio  ,che  non  pentiamo  noi  aq  uelto; 
ij  mentre  ne  habbiamoagctiofc  conuno* 
u dici , anzi  tempo  dtfoUerchio  ? Vn  de* 
; monio,  diceua  fioco  fà  nei  corpo  d*vna 
' divelle  spiritate  di  Lodouao  , che  fè 
’ Diodoppo  il  giorno  del  Gìudfcio  gli 
voltile  dare  vn  poco  dì  fperanza  , e di 
tempo  per  guadagnare  il  Gelo, farebbe 
egli  per  Dio  più  che  tutti  gli  huomini. 
V n altro  haueua  detto  auuatTdi  lui  piè 
di  quello  iimperocbe  efleodo  interro- 
gato qual  era  il  maggior  cot«lr>gljo  , c* 
haueua  nell'Inferno*  Ah  ! nipote  egli* 
queitoè,  d'eflere  flato cosi  mal  dtfpen® 
fatore  del  tempo  , che  haueuo  per  ac® 
quotare  il  Paradifo,  e pure  non  haue- 
ua eg  li  hauuto,  che  vn  quarto  d'hora* 
come  gli  altri  Angeli  Apertati,  fecon- 
do la  comune  opinione  de*  Teologi . 
Filagia  , voi,  ed  io  «c’babbiamo  tanto 
tempo, tanti  quarti  d’bore,  tante  bore, 
tanti  giorni, e tante  l?mmane,che  noti 
doueremmo  noi  fare  per  elitre  buoni 
difpenlatorì  del  tempo  ? Noi  vediamo 
pedóne,  1% quali  tauorano  aliai,  & in- 
darno , famigliami  à quelli  dell:  quali 
S,  Agoftmo  dice,  che  corrono  bene,  mà 

K fuor 
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fuor  di  ftrada  . Bene  currunt,  fed  ex- 
tra  viam . Ralfembrano  affatto  quel 
tale,  à cui  dice  uà,  quello  vecchio  pa*- 
to  Saltabit  bene,  fecTtn/iadio  . Hi  ben 
{aitato , mà  non  neHuogo  , che  fi  do- 
uea  , e a dir  il  vero  ve  ne  ha  di  quelli 
vn  gran  numero,  e iffel  lecolo  , e nelle 
Religioni , i quali  Muovano  perquat- 
tro,mà  inutilmére,*  imp^ roche  lauorìV 
per  sètielii  per  loro  propiia  fod|sfat« 
tione,percontentare  lavoro  vanità  ,e 
nulla  per  Dio  Quagli  e (e  rupi  non  ba- 
lleranno eflì  forza  , e potere  fopra  di 
noi , per  fenderci  buoni  difpeofacori 
della  cola  la  più  precrofa  del  mondo  S* 
maliime, ébe,  fe  ne  perdiamo  vna  vol- 
ta roccafione,  la  cofaè  fitra  , ella  più 
non  ritornerà  . Vn  foldato  (i  prefentò 
già  ad  Aldlandro  Magno,  con  pro- 
mettergli d * ingegnarli  vna  mamer&di 
lapere  in  (ei  giorni  le  nuoue,  le  quali 
nonfipoteuano  fa  uè  re  , che  in  venti- 
cinque: Il  Principe  fe  ne  burlò,  e lo 
manJò  via;  Poi  rientrato  inséiteflo 
fece  cercar  queli'huomo,  mà  in  dar- 
no,  imperoche  mai  più  coraparue. 
Ah  , che  altra  perdita  è La  perdita  del 
tempo!  Non  era  imponìbile  li  rinue- 
mr  quell' huomo , quando,  egli  foffe 
(tato  diligentemente  cercato;  mà  non  fi 
può  già  recuperare  li  tempo  pattato , 

ogni 
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ogni  altra  cola  fi  può  riacquiftare,  mà 
quello  oò . 

Danna  fleo  rerum  y[ed  plus  fico  dmm 
no.  din  um . 

I{ex  poterli  rebus  fkccurrere,nma 

-i-  dìtbus . ■ 

,Diceua  vn  beiringcgno  , & è vero  , 
impercioche , fe  io  perdo  dieci  mila 
doppie  ,ì  beni  miei, gli  bonori,  e cole 
limili,  io  hòoccaftone  di  dolermene 
con  lagrtme^ira  il  Rè  può  darmi  altret- 
tanto . La  doue,fe  io  h©  perduti  i gior- 
ni miei , cd  ti  tempo « non  c*  è veruno, 
che  me  lo  polla  rendere , e ftrlo  ritor- 
nare , onde  fi  raccoglie  , efie  bi  fogna/ 
feruirfene  per  la  falute  dclj'anlms  fua, 
alche  J*  Apcllolo  cMntfita  ,/iq|pdo.* 
Di  m tempus  babemus,  opetensur  bonu% 
Facciamo  buone  attieni , e fante  ope- 
re , menrre  habbiamo  tempo,  e quello 
farà  il  modo  d'arnie  ebbe?  4? tirto  ciò, 
che  è neceflario  per  fare  una  bella  ritor- 
te . Si  dice  conimene  mente  . quale  èia 
vita  , tale  è la  morte  ; & tltfcodc  dun- 
que (lata  buona,  e felice  la  vita  per  vO , 
longocorlo  di  giorni  ben  impiegartela 
morte  parimente  non  può  dlere,  che 
belle,  e p!orÌofa,e  quale  noi  pretendia- 
mo daiiMercitio  cit  quelle  attieni , che 
hanno  refe  illufìrU  nollri  giorni . 

Aia  nei  impieghiamo  bene  il  tempo, 
K % anche 
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$nche  (enea  operare , jnéhabbiam  d*- 
vopo  d*  impiegarci  perciò  in  atrioni 
di  eitrema  fatica  . I penfieri  noffri  vi 
|jl } contribuì feono  parimente  affai, ed  cfli 

|'f  non  meno,  che  le  ooftreoperationi  ci 


ageuolano  vna  buona  morte.  Per  fui» 
lupparui  li  penliero  mio  in  quefto 
(oggetto , io  mi  truouo  obbligato  di 
tratcenerui  intorno  alla  (eccnda  prc- 
pofirione, ch'io  vi  haueuo  promefTajcc* 
Cola>è  tale,  qual  è,ch'iola  {timo  confi- 
derabile  a Hai  • 

La  boocà,e  Camita  della  «offra  mor. 
te  dipend^daila  bontà,  e dalla  fanità 
de  ' ooftri  penfieri;  di  maniera  , che  fc 
mentre*  erauamo  in  vita  habbiamo 
hautiti  Colo  buoni , e fatiti  penfieri , è 
Ikjj  molto  probabile  , che  noi  falerno  vna 
buona  morte.La  ragione  è, che  la  mor. 


pondera  ò là, e tutto  ciò, che  voi  haue» 
rete  detto.  La  morte  fi  il  medefìmo,ed 
i penfieri, che  noi  habbiamo  tanto  tem- 


I I ^ 

l.m  . noftre  paffìoni  d'amore  , di  vendetta, 


d'auaritia  , ò d'ambitione,  le  quali  fa- 


ranno (fate  i!  trartenimento  dello  fpi- 
rito  noftro  , mentre  viueremo,  laran- 


po  girati,  mentre  erauamo  in  vita,  ri- 
tolgano irrquefto  paffaggio,  e tutte  le 


no  parimente  neh' bora  della  noftra 

par- 


Solitudine  in 

partena  a, quinci  occorre, che  vn^ioca- 
tore,ed  vn  befté oliatore  di  Dìo, muore 
giurando , e beftemmUndo  ; che  vno 
fuentato,  ed  vno  (ciocco  amante  non 
parla  nel  morire, che  de  gli  amorfe  co- 
sì di  tutti  gli  altri  (ognatori,  ed  appaf- 
fionati  del  Mondo  , Ne  ciò  accade  per 
altro, chr, perche  la  morte  è l'eco  della 
vita.  Dóde  accadde, che  quel!  'Ingle(et 
di  cui  parla  il  Venerabile  Beda  che  di, 
cena  tante  volte , il  Diauoio  mi  porti 
via  , morì  pronunciando  le  medefime 
parole, ‘donde  accadde, che  vn  orefice, 
il  quale  nonliaueua  pe n fato  , che  all’- 
oro » ed  aH'argento  nel  corfo  dc'gjornl 
fuoi, domandò,  morendo  a quello  che 
gl i offe r iua  v n\r#ctfi fio  d'«ro,petMdo- 
mandargli  perdcho^quanto  ne  voleua 
deU'oncia,  d'onde  m,  che  quell'vfóra» 
ro,  di  cui  fi  Ceppe  la  morte,  fono  alcu- 
ni anni,  che  haueua  fornito  tutto  il 
cuor  (uo  à raccogliere  danari  Roman- 
do morendo , quando  le  gli  parlaua  di  ' 
confeflarfi.fe  il  grano  era  à buon  mer- 
cato , e fe  le  vigne  moftrauanccopiofa 
vendemia  , Donde  accadde , che  vn 
Sacerdote  da  me  conofciuto , il  quale 
haueua  maggior  affettionea  ifuoi  vafi 
d'argento,  che  alla  fa  a co  (elea  za,  mo- 
rì toccando , e maneggiandole  lue  fa- 
lìcrc  f gli  fuoi  boccali , e gli  fuoi  baci*  , 
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ni  dì  Filarla, 
flit  i quali  fi  era  fatto  portare  fopra  del 
letto  poco  amianti  all’agonia  , Quindi 
fu  , che  vn  gentilhuomo  dlSauoia  , il 
quale  non  haueua  hauuto  amore  , che 
per  la  fui  Signora,  morì, dicendo,  e ri- 
dicendo cento  volte  : O mio  cuore  , ò 
Signora  mia  , bifogna,  ch’io  vi  abbaiu 
doni  ^ E tutto  quefto  non  luccede  , fé 
non  pèrche  la  morte  è l’eco  della  vita. 
Mà  per  dirne  d’ogni  forre  , donde  au- 
véne,che  vriaReligiofa  di  SantaOrfo- 
la,!a  quale  hauena  nel  tempo  dellafua 
malattia  di  fei  mefi  dette  molto  fpeflo 
le  parole  della  Beata  Vittoria  , Giesù 
mio  caro  amante,  io  non  amo  altro  , 
che  voi  , l’anima  mia  è voftra  fpofa  , e 
▼01  liete  il  mio  carofpoio,  morì  in 
Cfamherì  gli  anni  pa(Tafi,[replicadole 
medefime  parole*  Donde auuieneche 
tante  belle  anime  auuezzatea  ditemi!, 
le  vclteil  mde  ; V»ua  Giesù,  Maria, 
Giofeppe,  muoiono  hauendo  quelle 
parole  in  bocca.  T utto  ciò  non  fucce- 
de  per  altro  , fe  non  perche  la  morte  e 
l’eco  della  vita  . Tanto  è vero  f cheli 
penfì<ri,  e le  pafJìoni,le  quali  ci  (aran- 
ce (late  familiari,  e nelle  quali  ci  fa- 
remo compiaciuti  vruendo,  ricorrè- 
ranno  a Inanimo  in  quel  tempo.  A che 
dunque  giouano  quei  penfieri  vani, 
Inutili^  e ior(e  pericolofi,  e cairiui  ,ò 
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d'amore ,ò  di  vendetta , le  quali  occu- 
pano tanto  gagliardamente  la  mente 
d’aicuftt  i che  giouano  quelli  cadevi  io 
aria, quei  diftgni  neU«  nuuole,quci 
Tanta  lìmi, ed  imagìnationi  vagabonde, 
le  quali  fanno  perdere  a molti  non 
poche  hore?Tutto  quello  nulla  gioua, 
<nè  vale  ( oltre  l 'offe fa  di  Dio  per  il 
tempo  perduto,)  chea  procurare  vna 
infelice  morte  , ed  vt*a  partenza  nella 
>qua!e  H penfì  poco  à Dio.  La  morte  in 
^lomrna  él^cco  della  vita , anzi  il  fine 
dell'acetone,  che  viuendo,  noihabbia- 
*morapprefent3to  ;onde«uitd  quello, 
che  haurà  fatta  compar  la  sù'l  teatroni 
faràipoi  all'vltimo  la  loa  girata,  e tutti 
inoltri  penfierLe  pntflìowi  vetraino  voi, 
tamente  lui  palco  per  hne  della  Tra- 
gedia , cioè  alla  noftra  morte . Quan- 
to larebbe  dato  meglio  l'hauer  hatiu- 
to  fanti  penfieri* ed  hatier  impiegato  il 
.tempo  fruttuofamente ancora  in  que- 
lla parcetafhnche  per  ogni  maniera  la 
morte  noftra  ne  folle  più  vantaggiata, e 
più  dolce  ! > 

Tutto  quefto,Pi!agia,  mi  fàbenri- 
foluere  ad  impiegare  il  tempo  d’altra 
maniera,  che  io  noa  hò  latto  per  il  paf. 
iato;  io  Htmo,  che  voi  farete  altrettan- 
to ; Io  tremo,  conliderando  tanto  tem- 
po perduto  > tante  attioni , ch'io  non 
K 4 hò 
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hò  fatto  per  Dio,  tanti  pender!  inutili; 
Ahimè,  Iddio  mi  domanderà  conto  dì 
tutto  quel  tempo,  che  io  hò  confuma- 
to m neeligememente  feruirlo. Sono 
ben  molte  l’hore  fpefe  in  efercitij  di 
pietà,{e  noi  computiamo  i giorni  della 
ima  vita  , leoccupationi , che  porta  il 
mio  (lato  ;mà  ecco  qui  horeaflai  del- 
le quali  Iddio  vorrà  fapere , fe  il  tutto 
mandato,  comeconuiene . Dio  mio, 
che  rifponderò  io  , quando  (arò  inter- 
rogato fopra  dieci,ò  quindeci  mila  bo- 
re d'or*tioni  (opra  venti,  ò venticin- 
que mifa  quarti  d'hore  d*Efame,e  cosi 
del  tempo,  de  miei  altri  Efercitij  di  de- 
ootione , fecondo  il  tempo,  ch'io  fono 
vitluto  nel  (eYuitiff  di  Dio  i Josòcon 
quanta  dapccaggine  , con  quante  di- 
fìrattiooi , e con  quanta  negligenza  hò 
paflatoque(fe  hore,e  me  ne  confondo, 
e pure  n‘on  entro  nella  confidératione 
di  tutto  11  reflo  del  tempo  mio.  Ohi- 
mè, che  Iddio  rimproueraa'Demonìj 
vn  (olo  quarto  d'hora  , ch’eglino  non 
hanno  ben  impiegato , e per  cui  fono 
dannati  ,ed  io,  che  ne  hò  perduto  cen- 
tinaia , e centinaia  , che  diuenterò  , fe 
Iddio  viene  à rimprouerarmi  quelle 
cosi  (frane  , e rileuami  perdite  ! Io  mi 
rapprefento,  che  vi  fono  cento  mila 
dannati , quali  lì  fono  perduti  per  ha- 

» . 
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lier  abufato  fola  mente  di  qualche  quar* 
to  d*hora»C  di  alcuni  pochi  momenti. 
Màio  vado  (empre  perdendole  letti* 
« mane  , li  me  fi , e gii  affici , e la  mia  po- 
llerà vita  inutrtiftenre  , non  fòdiente 
per  Dio,  tutt’è  j*r  me  v Mi  cerco  da 
ogrrt  bandi  e$tro  a miei  peoticri , e di 
giorno, e di  notte, ed  a pena  poflo  rSn- 
' ue’Hyrtfi  Ine  Itfcflo  5 e(h  mi  lappano  à 
migliai/t , la  più  efori  parte  tutti  vani, 

11  ridicoli , ed  impertinenti-  il  mio  buon 
Di©  non  èf  feruiro , come  fi  detie , ecf  il 
tempo, che  mi<ià,non  è punto  ben  ilif- 
pelato.  Vi  aliìcuro , che  quando  io 
mi  trattengo  in  quelle  confi derjftioni, 
io  mf  riempio  d’prrore  , tremò,  c fen* 

- to  agitarmi  da  formidabili  app4renfionl 
del  rigore  deli  giudici  j di  Dio 

Vero  è che  neìi’auuertirmi  non  an- 
cora priuo  dell’ opportunità  del  tem- 
» po,  Unto  alleggerirli  il  mio  fpa cento, 
e mi -con  foto  col  ri  Metter  e , che  non 
poflo  ripararci  malizia  feorfi  col  tem- 
po, die  mi  fouratianza,  e riftoraretutte 
le  perdite  degli  anni  pafìati,  quantun- 
, que  poco  Ha  quello,  che  mi  foprauanza 
di  vita  . Iq  poflo  talmente  fcr  profitta- 
re que'momentijche  mi  refiaro,  ch'io 
necaui  grandi  ricchezze , ed  vnaugto- 
riofa  fcioma , *V  n mezo  quarto  d'hora, 
vn  m^ixiento,  evnbreuiffimotempo 
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ben  dìfóenfato  può  produrre  grandi  cU 
fetti  i^ne  b abbiamo  ilteflitno.nio  nelle 
(agre  UitetexConfimmatuim  bruiti  ex* 
pUuit  tempori  multi  , il  B.  Stanislao 
Noufzzo  non  tÙmunfo  Infogno  , che 
di  noue  mefì  per  acquetare  la  fantirà. 

£ 1!  B.Luigi  Gonzaga  io  quattro , àcm- 
que  anni  guadagno  ia  quaiiù  - ed  il  ti- 
tolali Beato,  ed  vox  corona  immorale 
di  gloria  alia  (uabr#ui(Erna  «ita  .Tutti 
gli  A ngeli  del  Pigilo  hanno  fauorato 
Italamente  vn  piccolo  quarto  <Tbora  , e 
c&a  quella  dolce  fatica, ecf  occupatio- 
ne  d'amore,  fono  diuentatii  fauoriti 
di  Ofo  , ed  f Prenci  pi  del  Cielo . Tut- 
te qne(te  rifieiiioni  mi  condolano,  e rui 
danno  animo  da  rendermi  buon  Jifpen. 
facore  delia  cola  piò  pretjofa  del  mon- 
do » e da  efTer  lollecito  in  non  ha  nere 
cure  maggiori,  peofien  piùferij,nè 
padioni  più  ardenti , che  neU’impìega- 
reveilrnertte  il  tempo,  che  Iddio  mi 
darà  ancora,  immaginandomi,  chea 
me  parla  San  Bernardo  » quandoegli 
dice  ad  vno  degl*  amirri fuoi  : Éfto  tibi 
multi  anawun  c arridila  redenti  quid 
nece(]è  haùes  amitttre  tempori  tanti, 
tanta,  lucra ? nihil  pretìofaus  tempore  , 
tr<tnfaunt  dksjalurìs,  & ne  ino  recavi, 
tit  : Bencfie  voi  ^otieftc  yiuefe  cento 
«ani,  perche  yorrelts  voi  perdere  cosi 
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jn  beU'occafìone , nel  medefìmo  tempo 
i*|,  tante  ricchezze  , che  elii  vi  potreb^ono 
i/j  portare, fe  fodere  ben  dilpenlstif’uó  c'è 
i!»  co(a  veruna  più  pr^tir-fa,  che  il  tzmpo» 
d tnà  il  male  è,  che  i!  tempo  della  noltra 
i:i  (aiutale  ne  pafla,  ? nefluno  vi  penfa  . 
u Se  quella  elctttonc  non  vi  ballateg- 
li gete  il  capo  vigffimo  leeone!  o>e  vi  geli- 
li mo  terzo  del  grattato  oitauo  dei  fe« 
j condo  volume  della  ptima  parte  di 
Kodnqutz  ; ouero  il  capo  decimo  fe- 
llo , deenno  fettyno , e decimo  ottauo 
del  libro  terzo  df  Ceffone  dell' imita- 
tione  di  Giqsù  C.hn^o.  „ 

Seguita  rÈfame  Intorno  alla  virtù* 
La  virtù  incorno  alia  quale  voi  vi  eia*  * 
mina  rete, jfa>à  l'Ji umiltà  appuri  toniti 
quello  giorno  dejla  mòrte, la  quale  dà 
fanti  penfieri , e buoni  defiderij  d'ac- 
qaillarequejjajvirtù  : Eccedi,  co  me  ri- 
cono  f cerere  , de  voi  liete  humile. 

£famo  intorno  all'vmijtà,  che  noi 
dobbiarroJhauMe . 

I,  CTimarfi  perdona  di  poco,  e di 
O nellan  pregio,  bramando d'ef- 
(cre  conofciuta  per  ta)e,$ltgeeqdo  frà 
le  occupatemi  quelle,,  che  (oao  le  più 
- vmili,e  di  maggior  mortifieati/one  . 
il»  Riputarli  minqr  degfi  altrbcors^ 
Ldcrando  in  dii  li  doni  di  Dio  « e n.+ 
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ftanrlo  (lapito.che  fi  pentì } noi»  o che 

fi  tr^ul  alcuno,che  # 

IH.  Giudicarti  inutile  ad  ogni  berte; 
t eoa  tutto  ciò  far  molto, ma  non  pe- 

r°iv!penfate  fpeRp  alle  («e  proprie 

tniftri'e, ricadutegli  imceriettiont.pl- 
gtiando indi  occafioa:#  aomUrfi..'  •*- 
edere  tramile  innami  agli  occhrfuot. 
e riconotcendo  i peccati  nottr»  tali, 

Cj  "V.  Trau  are, che  rtjrendere  nette  at: 
rioni  noftte, quantunque  buone, eh  el- 
icti paiano,  covie  eflendo  piene  dr 
i.npetEettioni  a poi  nafeotte.  _ 

VI  Eleggere  fempre  la  peggiore  di 
tuite  le  commpdità«tel  corno  .come, 
fe  voi  fotte  inflegnadi  meglio , legui- 
tando in  ogni  colaefattamente  tutto 
quello , eh*  è della  CottwnuPlta  tenia 
(timarui  degna  di  veruna  et enttoq^* 
y£I.  Non  gloiiarfi  mai  , né  vantare 
ti  tuoi, non  parlando  con  prefuncione 
idi  qualunque  cofa  fi  fia  , nè  etundio 

di  cole  f pi  rituali  1 

Vili.  Fuggire  ot^ni  cunoura  , ne 
prend-rfi  frigidi  ciò  , che  flon  tocca 
al  noftro  kene.ed  alla  noftra  filate. 

[X!  fslon  pigliarli  inai  autorità  (opra 
gli  altri,  e non  ramuisre  con  tatto , ò 
grauità  affettata  , 

A« 
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X.  Sottometterli  a gli  altri  per  amor 
di  Dio,  imlfiiuameate  alli  Superiori. 

XI.  Riferire  tutto  rhonore,e  tutto 
li  bene,cbefjrieeue,a  Dlo,(iimao  doli 
Indegno, & hauendo  difcaro  d'efìfer  lo. 
data,  ò tenuta  in  pregio  da  gli  altri. 

- XII.  Non  penfare  , che  meHtiamo 
qualche  maggioranza,©  d’honore,  pi- 
gliando ì’  vTnnrio  luogo  nell*  occafioni 
di  ragunarci  con  altri. 

XIII.  Non  turbarli, òdolerfid'haue* 
re  alcuna  colala  quale  ci  renda  dif- 
preggieuoli , òdi  elfefefrà  le  perfone 
mal  veftìte,  ò di  bada  nafcira  . 

XI V.  Non  fcufarfidopò  hauer  falli, 
to,  e confeflare  l'erroue  Tuo,  quando  lì 
è mancato . ' 

XV. GioJicare  ben  fatto  tutto  quelj 
Io,che  gli  altri  fanno»  ed  intraprendo- 

- -,  * 

XVI.  Fuggire  ogni  maniera  di  pa- 

role , òdi  fatto  , che  ci  faccia  ftimaré' 
valeoti ,di"rsnde  nafrita, ò alle  volte 
ho  norati  dal  IVfondo  . à > .. 

XV  IL  Adirarfì  contea  sèftefTo  per 
ragiorie  deile'fue  proprie  impetfettio- 
ni , dirli  atroci  villanie , e hauer  caro 
che  gli  altri  fappiano , che  rolliamo 
mi (cr abili . • ^ 

Dopò  quell*  Efame  , dite  il  vbftro 
Ofifcicio,  (evi  reiUoo  alcune  hors  da 
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recitare,  qu  alche  preghiera  vocale»  fn* 
di  ne  paflarete  a quelli  confideratione. 

» * ~ ^ •”  " > 2»* 
Confideratione  , per  il  quarto  giorno 
de  gli  Efercitif . 

| O non  truouo  parole  più  lira  ne  di 
1 quelle  tré  » Sempre , Giammai , E- 
temiti  guanto  più  vi  penfo»  tanto  più 
mi  trouo  impacciato . Io  deuo  edere 
Tempre  , ed  io  deue  effere  eternamente 
in  corpo  , ed  in  anima  » ò nelle  bragie 
eternerò  tra  le  delicie,  che  non  hauran* 
no  fine  ,e  quello  dipende  dalla  fcelta, 
che  io  Tarò . O*  (trane  parole*  ò fem-- 
pre,  ò mai,  òrEfcernità  , venite*  e riue- 
nite*fempre  nelmio  pcnfiero  , ». 

il.  Grande  pazzia  il  faticare  per  le 
cole  c'hanno  da  perire*  e che  padano 
col  tempo  i- 

Non  c'è  meglio  huoro,  che  TEter- 
nità  « Chi  penla  a dello,  a tanti  dmuì, 
i quali  hanno  gettato  prodiga meote  la 
loro  vita*e(anità  neJle  guerre,  in  fer- 
ufgio  de'Grandi  ? Ec-bT  fi  ricorda  di 
quei  ricchi . quali  hanno  tanto  lodato* 
ed  affaticato  per  fondare  vaa  buona 
cafa  ? Chi  parla  di  tante,  e belle  Si- 
gnore , le  quali  hanno  adorato  la  loto 
biUeaza  nella  vanità  del  fecola  oue  ef- 
fe vi  060300?  Tutto  quello  è facilito 
nel  lepalcro  dcll'obliuione ..  Non  vale 
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. egli  piu  41  fare  attioni  delle  quali  il  me* 
rito  deue  eflere  per  yna  vj^ca,  che  è leu» 
za  fine  »£  che  uraino  ricopo/ciute  da 
Dio  ,e  fcritce  ne  gli  anni  dell'Eternità 
felice  ? ? >■  > " , 

I1L  AJbtfceil  tT>ìo,  a cui  ioferuo>è 
grafite  , e: treaneriàÉI  poiché  egli  vuo- 
le, ch'io  gii  rend£  conto  aiuhede'pen* 
Wìeri  miei*  si,  ed  io  ne  lon  contento, 
voghohlujre  de'milioni/fi  quelli,  che 
fono  fecondo  il  fua  cuo&,  e che  ci  reo- 
don  o amabili  a lui , lo  non  haurò  mas 
penfiero,  il  quale  polla  rapirmi  la  fu  a 
buona  gratia  . Hò  perduto  jhw  troppo 
tempo,  non  fon  tinto icinperato,  che 
,oon  badi  a non  p«rdere  IfEtetoità  . , 
IV. Oh  Din!  vi  fono  pazzie  da  pa- 
ragonarli alle  (foibe?  noi  remiamo  la 
(norte;  I*i  quale  ci  apre  la  porta  alla  vi- 
ta- Eterna  ; noi  habblamo  naurav  di 
quella,  che  ci  libera  dalle  mitene  del- 
ia notra  prigione  , e noi  la’foggMmo, 
ancorile  ella  c'allon|inialalle  occalìo» 
ni  Jf  dtf piacere  a Dio  con  le  floftre  col, 
pe . Vieni,®  Sell»,  ò a;nm*b#ie,,£  éefi* 
denbile  motte  * Tu  faraiVamere  carda 
, per  mi;  adtflcucfc'io  ti  cono/co  , non 
vo&lfo , cli^peafere  a te,  ed  amarti*. mi 
biarìtni  chi  volta,  io  voglio  amare  li 
. mortepeV  amar  Dio, 

« - V.  Appena  pollo  io  credere  , che  il 
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luogo  mio  non  fofle  apparec etilato 
Rpli’inferno^eConjc  preghiere  di  qual# 
che  buòn*  \minn*  non  m’habbiano 
poflo  nelle  fperanze  d’andare  al  Cie- 
loJo  fono  Itato  lu'l  orlo  deH* Inferno, 
c (Ù’I  punto  di  non  Veder  mài  la  fac- 
cia di  Giesù,  e divariai  Ah  , che  non 
doureiiofare  f per«#fconolcere  vn  tal 
benefìcio  ^mi  rincrefce  la  tardanza  di 
morire,  ed  tfler  tanto  tempo  feaza  fa- 
pere  achi  io  debba  quella  impercetti- 
bile carità  . Io  sò  quel  che  io  dico  ; io 
fono  figliuolo  delle  lagrime,  e de’fof- 
piri  j mà  di  chi*1  quefto  è quello,  ch'io 
non  sò  aurora  . ? 

VI.  fa  rei  bene  alfei , fe  potefB  fcan- 
fareil  Purgarono, e olitile  fiamme  in- 
credibilmente  ertiti  eri  ; mandivi  dii 
modo  di  non  pafiarui,pòicheio  m'im- 
pegno tanto  nel  peccare,  e (conto  cosi 
poco  fe'rme  pene;  {offrirei, fe  almeno 
mi  trtirfiftì  pochi  Ili  «ìotempo, itia  m'è 
(lato  detto, €*  sin.Sacicbc he  vm  Reli- 
gicfo  vi  flette  qOàttro  anni,  «benché 
cglsfeMnefè  vifiutaàn  Viptita'tóone  di 
virtù  f$ng«fare,  e cn’vni  giouane  Da- 
migellaivi  fu  condWiaafa  pfer*inque- 
centtfannr,  per  cagióne  d*Èie  fue  vani- 
tà, eoo  !e  quali  haoeua  (uiato  , Ex  *An> 
Ord.  s.  Oom . molti  giouani,  che  la  va- 
gheggi aliano. Se  quello  ^eccomi  per 
< * ♦ . ' tren- 
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trenta,  o quaranta  anni , tra  queivo» 
Tariffimi  fuochi  1 forfè  fin  al  fine  del 
Biondo,  fe  io  non  mi  mortifico,  e fé  io 
non  fò  penitenza . 1 

Ecco  l'hora  d’vn  poco  diri pofo,  e 
quiete,  epos  dell’oratione  veca!e,ò 
dell'officio, della  vifìta  del  Samiffimo, 
e poi  la  preparatane  a quella  medita- 
tiene  • 

% ' ^ * . 

Meditatone  terza  per  il  quarto 
giorno  de  gli  Efercitij 

/ 

Del  Vurgatorio  » 

L’Oratione  preparatoria 
farà  Tordi n aria  - 

PRimo  Preludio.  Immsginateui  ro 
gran  lagtfdi  piombo  liquefatto, 
ben  ardente^ale,  qual  è la  materia  d’- 
Hpa  campana  liquefatta.  Seno  molti 
miferi  in  quella  grande, e bollentegcal- 
daia  Oh  compauìoneuole  fpettacolol 
Secondo  Preludio!  Domandarea 
Diodi  conolcere  qual  è quello  fuoco, 
echi  fono  quelli  miferabiii  condanna- 
ti a quoflo  tormento  » 4 

Primo  punto*  Le  pene  del  Purgato» 
rio, e di  quei,che  fonoin  quel  Iago, fo- 
no le  medefime,  che  quelle  dell'infer. 
aio»  eccetto  che  effe  non  fono  eterne, 

* e quel  - 
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e quel  che  le  patin  e , non  è nemico  di 
Dio, nè  priuatodvMoni,e  gratie  acqui* 
fiate  in  quella  vita,  e pcrquefta  ragio- 
ne quei, che  patflcono  queltftorlnen  tl, 
non  beitemmiano.non  perdono  la  Ipe- 
ranza  , non  danno  verun  legno  d’im* 
patienza  , pigliando  il  tutto  dalla  ma- 
no di  Dio,  con  vna  rafiegnatione  in- 
credibile per  l'intera  lodlsfattione  del- 
le l©ro;c3flefe.  Ah!  perche  non  m'emen- 
do io,  e che  non  lafcio  le  mie  grandi,  e 
picciole  imperFetticni , poiché  Iddio 
contro  di  elle  è così  grauemente  (de- 
gnato, che  mi  getterà  nel  fuoco,  e egli 
sà  per  quantotempof 

Secondo  Punto  . Le  pene  de'fenfi  vf 
faranno  ben  ftrane:  Eh,  che  cofa  lari  il 
vedetele  orribili  figure  de*  Demoni;, 
e quei  Ipauenteuoli  inoltri,  ti  li , che  (c 
noi  li  vedellimo  bora  , caderelfimo 
tr  amortiti  in  terra;  che  farebbe, fe  fe&- 
tilfifr.o  le  beltemmle  , e grida  de’Dia- 
noli,  e così  pronargli  altri  oggetti  mo- 
lefti  a noftri  (etili  ? che  le  toccaflìmo 
quel  fuoco  infopportabilc,  e così  arden- 
te , che  quello  de’nollfi  focolari  altro 
non  è,  che  piitura  in  paragonedi  quel- 
lo !;  Ah  il  gran  torto  c’hanno  gh  huo- 
mfnidi  non  far  penitenza,  perilehiua- 
re  li  fpauenteuoli  tormentilvn  horadi 
pena  gli  hberarebbe  da  vn  anno  di  Pur- 
gato- 

■ . ' -■  tT*  9>- 
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gaeorio , Che  noi?  parlo  iò  di  me  (ief- 
(o  ? (arò  io  fempre  nel  mio  profondo 
{lordimento  ditotanro  rifparmtb  di 
VQc>,  che  non  mi  dia  il  cuore  di  feruirml 
■ di  canti  lumi,  i quali  mMluminano, e 
mi  dicono  , che  adeflo  è il  tempo  di 
rimediar  a quei  tormenti  con  le  mie 
mortfficatiom , e buone  opere? 

Tetzo  Punto  , li  maggior  dolore  Ta- 
ra non  vedere  la  beatiffima  fàccia  di 
Dio,  quella  deila  Santa  Madre  , edi 
tanti gforiofi  Santi,  li  quali  afpettano 
il  nòftroarriuo  in  Cielo, per  cui  bifo- 
gna  afpettare  largamente,  e mólti  an- 
ni- Ah  che  quello  prolungamento,  è 
infopportabite  .terfere  alia  porta  del 
Cielo  , e tardar  tantoed  entrami  s ba- 
tter si  ardentemente  delTderata  la  mor- 
te per  vedere  Dio  , e poi  afpett jre sì 
lungo  tempo,  fra  tanto  (offrire  tornir- 
ti cosi  crudeli!  Oh  che  Ij^rimeuole 
Ipettacolo  , vedere  vn  figliuolo  venuto 
dì,  lontano  cento  leghe, per  goder  il  voi- , 
to  di  Tuo  Padre,  é poi  effondo  arriuato, 
che  egli  Cia  coftretto  di  digiunare  a pa- 
ne, ed  acqua  , e giacere  (opra  il  paui- 
mcnto  prima  divederlo  , e parlargli  [ 
Ah  peccati  ,chc  mi  coliate  affai  1 Ahi 
troppa  comm e>^nà  haurò  io  difufpira- 
re  /e  di  piangere  in  quelle  fiamme  B 
gridando  con  gli, altri . Miferemmi  meì, 

[al- 
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faltem  vos  amici  mà , quia  manus  Do* 
mtnijetigit me ; Almeno  voialtri  ami- 
ci niiei,  compatitemi  j perche  Iddio  é I 
in  colera  contro  Taniraa  mia  . 

Colloquio  al  mio  buon  Angelo  Cu.  \ 
Rode  con  pregarlo  di  conlolarmi  in  ! 
quel  tempo,  di  follecitarei  viui)e  pria, 
cipalmente  gii  amici  miei  à pregare  per 
me,  ed  otte  nere  da  Dio*  che  Ia^antif- 
lima  Vergine  mitighi  le  mie  pene , e 
ch'egli  accetti  i facribdj , e preghiere, 
che  U faranno  per  la  mia  pouera  anima* 
Pater*,  Àue  • * j 

J Rifleffione  , letcione  del  libretto 
dell'  imitatone  del  Saluatore  a Corte, 
oue  fi  apra  il  libro ♦ Coróna , vifita  dei 
Samiflimo.  # \ 

Cena . Ricreatione.  Litanie  de’  San» 
ti,  Vifitadel  Santidimo,  preparatione  , 
per  la  meditatione  della  mattina  fe- 
guente , Rfamc,  ripoio  ; ma  penfando 
alla  morte  , éd  al  luogo  oue  farà  la 
* voltra  camera , e foggiorno  tutta  f 
Eternità  « 

A 
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QV1NTO GIORNO 

De  gli  Efercnij . 

Interno  alla  virtù , cheti  bifogva  imi- 
tare nella  fancmUe^a,  e nàia  vi- 
ta nafcc/ia  del  Salvatore. 

*■  . 

FIL  AGI  Al-  eccoci  fuori  della  vita 
purgatila , per  caminare  quelli 
tré  giorni  tegnenti  nella  bella 
ftrada  delia  vita  Tmmiilmiua^  conia 
tanta  confiti  iratione  delle  virtù, le  qua. 
li  più  ri/pfendono  nella  vita  ,e  Paffio» 
ne  diGi$sùC'hriflo  noHrobuon  iVUe* 
ftro.  Noi  ccminciaremo  hoggi  per 
quella  fua  fandifllezza^e  vita  natcoltai 
" Vtlìtateil  SantMIimo , ed  apparec- 
chiateui  a quella  meditatione , 

t!  • 

Meditatione  prima  , per  il  quinto 
giorno  de  gli  Efercitij . * 

Che  Iddio  ti  ha  dato  il  Figliuolo  fuQ  per 
, imitare  le  di  lui  virtù  . 

a * • 

% ' ' 

L’Oratìene  preparatoria  farà' 
l’ordinaria  . 

P Rimo  Preludio,  Rapprefentateui 
vn  Uè,  il  quale  dà  al  fuoVigliuoIo 
vo  fauio  Gouernatore,  acciò  l'ittrui- 
fca,  c gli  inlegni,  come  egli  deue  viue- 
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re,  e portarli  in  tutto.  Egli  lo  ammae* 
Itra  à cammare  modella  mente  , a ben 
parlare,  a ben  portare  il  fuo  mantello, 
e ben  (are  tutte  Taltre  cole  . 

Secondo  Preludio.  Poiché  Iddio  è 
quel  grafi  Rè,  il  quale  ci  hà  dato  il  Tuo 
Figliuolo>pct  efler  il  modello  dt  Ile  uo- 
ftre  attieni , domandaicgli  grada  di  far 
ogni  cofa,come  fece  il^fco  Figliuolo  . 

Primo  punto.  Ccnfiderate  le  varie 
cagioni  per  le  quali  Iddio  c»  hà  dato  il 
luo  Figliuolo v'  Vna 'delle  principali  è, 
perche  ci  ammacftrafie  co»  le  fue  paro, 
le, c ‘con  gli  fuoi  efempij;il  che  noi  hab- 
biatnoa  credere] , e praticare  per  no» 
ftra  fallite,  rendendoci  In  quello  modo 
limili  a lui.Ddukra  egli, che  non,hah- 
biawo  altro  maeftroiche  il  fuoftgliuo- 
lo . Per  quitta  ragione  fece  fentire  fu’l 
o.óte  T abor  quatta  vociMat.if'Que* 
JUè  il  Figliuolo  m(o  di  letto,  iti  cui  io  mi 
compiaccio  : V ditelo,  imitatelo,  ed  il 
Figliuolo  dice  di  fe.  Mat  Magi/ler 
ytjiervnus  tfìChnflus  , vottro  vero, 
ed  vmeo  Macttro  è GiesO  C hritto.  fcd 
altroue  Voi  mi  chiamate  vottro  Mae- 
stro, t vottro  Signore  5 e ne  hauete  ra- 
gione, tmjicroche  per  verità,  io  Io  fono. 
Onde  per  quella  ragione  vi  hòdato 
efempio,  a Rine  he  vói  facciate  , come 
bautte  veduto  fare  imo.  Iddio  harem 

dato 
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dato  a gl!  hoomini  tanto  gran  Santi 
Enoch,  Moisè,  Giofuè,  Dauide,ed  al- 
cuni altri, per  eflere  imi  tati  fin  à hauen- 
ào  tutù  errato  io  qualche  cWsjCgli  ne 
ha  voluto  dar  loro  vno$cioèil  (uo  pro- 
prio Figliuolo  incufron  foffe  ctffa 
veruna  da  riprendere;  di  monterà,  che 
noi  doarefflmo-in  ogni  cola  leguireil 
di  lui  elempio  ; Affetto,  &affìonidl 
gratie,  ^ • ' * -QS 

Secondo  ponto. E’molco  rsgioceiio- 
le  da  incitare  Nottro  Signore  Giesù 
Chrifto.  I Quello  è il  vero  legnale , 
che  noi  Tanniamo  . Qui  dicit  (e  in  ipfo 
monere  deber  ficut  lite  ambulati ft , Ò* 

? pfe  ambulare  ; Quel  che  dice , che  ita 
per  amore  in  Giesù  Chrifto,  deue,  per 
prooare,  che  dice  il  vero>caminare  per 
ìa  ttrada,  per  la  quale  egli  hi  camina- 
:o,e  fare  come  luricosi  H figliuolo  imi- 
a il  fuo  Padre ,ii  difeepofo  il  I tfo  Mac- 
Ito,  ed  il  fckfato  il  fuo  Capitano,  tl . 
Qui  confitte  la  nottra  perfezione;  ini- 
fioche  effendo  Iddio  perfetto  , e la 
jerfettione  filetta  , non  è potàbile  ef- 
erli  fomigliante  , che  inficine  non  di- 
lettiamo perfetti  , hauendo  le  mede- 
ime qualità  , per  quanto  ne  liamo  ca- 
caci . tU.  Quetto  è il  defidcrio  della 
"hiefa,  della  Communirà,  nella  quale 
oi  viuiamo  , e de  noltri  Superiori  , % 

■ • . "■ 
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quali  vorrebbono  , che  noi  fuffìmo 
tutti  piccioli  Giesù  . Quello  diceua  S. 
Paolo  a G alati . Donec  formetur  Còri - 
flus  in  vobts 

Terzo  punto . Lucifero  inuica  gli 
litio  mi  ni  a fluitarlo, egli  promette  lo- 
ro delitlé,  honcri  ,-rìcchezze  , dà  loro 
licenza  di  fare  ogmcofa,e  fri  tanto al- 
conde  loro,  quel  che  gli  accaderà  nel- 
l’altro mondo,  c come  eilì  tarano  eter- 
namente in  ogni  maniera  mifcrabili: 
molti,  che  non  riguardano,  ohe  Upre- 
fentejo  leguitano  à mriioni , e peri- 
feono^  Giesù  Chrlffo  dall'altra  banda 
eforta  gli  huomini  a ieguire  il  (uo  par- 
tito , deprezzando  le  cole  caduche  di 
quclto  mondo  , annegando  (e  Ihflì , e 
cani  inarido  per  la  ffrada  della  vtrtù, 
ch'agli hà  tenuta.  Dopò  quello  egli 
promette  il  Paftdif©  . Anima  mia,  che 
vuoi  tùTeguirare?  il  piacere  per  vn  po- 
co di  tempo,  e tormento  per  vn  Eter- 
nità, ò pure  vn  brieue  patire,  evo  go- 
dere fempirernoPFhonorejà  il  deprez- 
zo? la  poriertà,  ò le  ricchezze?  il  vitio, 
ò la  virtù?  Lucifero, ò Gitsù  ? 

Colloquio  al  Saldatore,  che  voi  ha- 
uete  eletto  per  voltro  Maettro  , ed  al- 
la Santa  Madre,  affinché  ella  vi  racco- 
mandi al  luo  Figliuolo.  Pater,  Aue  , 
Raccoglimento -,  (celta  dcirOratic^ 

’ ne 
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ne  giaculatoria,  io  non  sò,  fé  quella  vi 
. piacerà . Vìua  Giesù,e gh,amantifuoij, 
ouero  il  motto  del  Santo . Gloria  ma* 
gnafequi  Dominarti  O che  gloria  il  ca- 
ulinare doppo  il  tuo  Signore!  La  la- 
tenza di  S.  Paolo  non  larebbe  troppo 
Jeucra.  Qui  non  amai  Dominarti  lefum # 
anathema  . Maledetto  quel  che  aaa 
ama  Cìiesù . * 

• Seguita  Toratione  vocale  deli' offi- 
cio, ò afera..  La  mcflajadettione  (pi- 
rituale  (opra  le  amicicie  particolari , le 
quali  gtrocono  mollo  al.  amore  , che 
noi  dobbiamo  al  figliuolo  di  Dio. 

• I 

Trattenimento  fpiricuale,il  quale  può 
leruire  di  leteione  la  mattina  del 
quinto  giorno  degli  Eferciuj. 
-Intorno  all*  amicitie  particolari * 

Filaglielo  voltili  Intraprendere  di 
dirui , che  voi  non  v * impiegale 
nelle  a mi  citi  e particolari;  voi  mi  falca-, 
re  Ite  forfè  al  vifo , e difficilmente  mi 
potrei  io  difendere  contra  di  voi,  T an- 
to  a cuore  hauete  voi  quello  dolce 
trattenimento  della  vufr  ciuife . Non 
vi  adirate  : diremo  il  tutio  fecondo  il,  % 
gufio  vottro,ecome  voi  v’appagate^' 
della  ragione  , io  vi  prometto  di  non 
di r cofa  alcuna  , che  non  fìa  molto  ra« 
gioncuole,il  che  è apponto  ciò»  che  voi  - 
domandate.  L Cosi 

f --  ' * ' 
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* Così  è;  bifogna  hauere  amicitfe  par» 
ticolirijC  chi  netlubtta  ? Noi  fìamo  na- 
(oralmente  portati  ad  amare. e non  po- 
tiamo negarlo  ; per  quello  fine  é (lato 
' dato  il  cuore,  l'amicitta,  e l'elemento, 
L fa  coi  viuìamo  ; L'amore  é il  bel  Sole, 
che  c'tllu«n)na,eci  dà  la  vita, e fola  men- 
te \ barbari  non  poflono  vedere  quella 
face  ; tutte  le  creature  adorano  quell* 
altro,  e vogliono  anche  edere  «amate» 
*>  Sin  il  Sole*J  le  Stelle  , l'Oceandne  par- 
tecipano ,* 

Ipfa  fuas  etì&n  patiuutuf  ìfydera 
["  * fiammati  > 

Ipfum  et  i a in , credo , nouit  amare 
■0  mare  » 

©li  alt  r Ulte  dì  fono  innamorati, ed  il 
mare  ancora  è dotto  in  quelto  mcliie- 
re,  eii  io  credo,  ch'egli  riceue , e parte- 
cipa le  fiamme  dell'  Amore  . Io  amo 
quel  bel  ('ingegnosi  quale  per  dare  più 
di  luce  a quelta  verità , #ci  hà  iafeiato 
quell'ammirabtle,  ed  eccellente  emblc* 
ma  di  due  piccioli  amori  vediti  à mo- 
dod' Angelini , i quali  giocano  ai  pal- 
lonai mà  qaefto  pallone  è il  mondo  » 
è lìdi  lui  ritratto:  dandoci  ad  intende- 
re con  quella  bella  inuentìone,  ch'il 
mondo  , e tutte  le  creature  quiui  rio» 
chtule  non  fi  muouono  , e non  carni- 
Hanoi  che  fecondo  il  mouimenco , e 1* 
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impeto  dell’amore»  ec  he  effe  fono  tut^t 
te  (oggette  à quella  pa filone  ; ci  a (che*, 
duna  fecondo  la  (ua  capacità  • a 
’ Vera  méte, fe  tutte  le  creature  hanno 
quelto  1 (timo , che  farà  di  noi  chthab-'  - 
biamo  vn  cuore  » che  è la  Tedia  dell'a-- 
more , ed  vi  quale  (olo  è capace  df  for- 
mare, riceuere, e trattenere  le  ver^ami- 
citiej?  accadaci  ciò,  ch^fì  voglia  , Tem- 
pre noi  (aremo  miferabilt  (epmo  Tei»-  . 
za  amore,  e fenfca  amici  fa  foli,  dice  il: 
Sanio»  quia  cura  ceciderit  no  babetfubm 
. teuancem  /e^-Gaaì  a quello  ,cbeè  fo- 
lo,  imperoche , fe  egli  viene  a cafcarc  » • 
non  hà  chi  pofl%loNeuar!o.  Chté que- 
llo folo?  chi  è quello  miferabile^grida^  ' 
Sa  nt*  A goffi  no  > (piegando  quelto  pafc 
fo:  é q fidilo  ( rilpoude  egli)  che  è fe n za 
amico.  QuOs  efi  Me  Colui  quii  efi  ille, 
mi  ferì  illtrfolus  efi , qui  fine  amico  efi 
E'cfcnfo  heM  rhaaere  vn  fedele  amico, 
che  il  vederlo  (olamente  è baitante  d* 
addolcire  cotte  ^amarezze,  e tutti  i di f.  - 
piaceri  d*vn  pourro  cuore  afflitto:  così 
ne  accertai!  motto  ordinario  d\  Euri- 
pide, che  lenente  diceua  : L'huomo  af- 
flitto (i  con  fola  aflai,  quando  può  egli 
•vedere  il  volto  del  fuo  amico . Va  buon 
amico é vn  teìoro  lenza  paragone,  il 
che  fece,  che  Aleflandro  il  grande  in- 
terrogato ouc  eraoo  1 (uoi  telori>li  voi- 
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Co  verta  gli  amie»  (uob  dicendo;  ecco  li 
mici  telori.  Vn  buon  amico  è la  felici- 
tà di  quella  vici , c la  di  lui  perdita  è l 
fenza  conlolattone-  Per  queita  ragione  i 
Pro  meteo  a anco  Legislatore  degliEgit- 
tlj  infegnaua  , che  non  fi  doucua  cofi 
Verona  estuo  iepforare, quanto  la  per- 
dita dNn  buon  amicopmperoehe  tutte 
le-  altre  cofefihceua  egli)  fono  alloggia- 
te lotto  l*flH!egna»ò  oeUe  cade  aolire,ò 
nelle  cafe  , li  folo  amico  hi  luogo  ne* 
cuori  ooftri  • Quantunque  grandi  me- 
rauighe  iodica  fopra quello  foggio; 

Il  Sauio  dice  tutti  in  vna  parola  : 4~ 
mica  fedeli  rmlla  efi  pompar  atto,  & non 
efi  ponderano  àtgna  aurit  & ardenti 
conira  bontt  atei*  fide  i illws  ; yi*hicns 
fideli 5 medicarne ntum  vita  > & i/u>nar»  | 
taluacìs'.  Non  c' c cofa  vetuna  fienile 
ad  vn  amico  fedele,  il  fuo  prezzo  *nan- 
za  fViro,  é Parremo  dt  tuttofi  Morato; 
la  lua  fedeltà  dà  la  vita,  c Ibmmortali- 
ta.  lo  non  mi  marauiglio  dunque  , Te 
molti  Santi  fi  fono  attaccati  a fedeli  a* 
mici , S,  Cipriano  Vefcouodi  Cartami- 
eie  al  Tuo  Celino,  S.  Gregorio  Naz.an- 
2eno a S. Ballilo, e per  non  fare  vna  lon- 
ga  induzione  S.  Pirtro,  e S.  Paolo,  de*  I 
quali  fi  dice  tutto  il  cer/o  dell* annoi 
Gloriofi  Principes  terra,  ejuomodo  in  vi,  • 
tajHaditcxeriintfefita& tnmorte  non  i 
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funt pcparati,  Quelli  gloriofi  Principi 
della  terra»  come  fi  fono  amatt  tutto  il 
tempft  della  loro  vita,  cosi  nella  mofln 
te  non  fi  fono  feparati , 

Hor  fuppoftodò»chi  è quel  che  vo- 
glia  obbligarmi  di  condonare  i'amict- 
cie  particolari?  non  ne  parliamo  pithbii 
fognala  mare,  ed  bauer  qualche  fedele 
amico.Ncfltin  puènegarìo,eccetfoTi« 
monel’Ateniefe»  chiamatoli  nemica 
degli  huomini  » dincui  fi  eua  , 'Nje 
amat  $ nccamaturab  vllo\  Egli  è va 
huorno  feluaggio,  non  am»  nsflboo^e 
neflunoama  lui  • Btfogna  dunque  ba- 
ttere vn  buono , e fedele  amilo , ed  ia 
quefto  confitte  l’aftucitfe  particolare* 
É bene>eccoui^ómèuHFfclma  ;Eccoul 
accorta  meco  $ ma  afWrate  a incora  ciò 
che  retta*  imperocheoon  hò  detto  tut- 
to,e voi  non  fiere,  ouevi  penfate . 

iEVerojChe  le  amicitie  fono  permef- 
fectiandio  le  particola**  poiché  è per- 
mefio  hauer  vn  buon  amico,  ma  la  pe- 

* na  e la  difficoltà  è nel  trottare  quel 
buon  amico , ed  vna  perfona  con  cui  fi 
polla  annodare,  e conginngere  vna  ve- 
ra ami  citia.Gli  a mici  d’adefio  fono  del, 

* ia  natura  de’ meloni;  bifogn*  prouarne 
cioquanta»  per  trouarne  vn  buono:  va 

, cattiuo  amico  fi  troua  facilmente, ed  li 

4 buono  non  fi  troua  trà  ceatojedc  ditti* 

6 j cilif- 


* ¥ r 

146  ti  tiUgia 
cilillìmoil  farvnt  buona  fcelta;  perche 
non  fapptamo  le  inuentioni,nè  li  dife- 
si di  coloro,  che  fanno  (embiit? di  a* 
marci. Ve  ne  lono  di  quelli,!  quali  ami, 
no, e lì  gettano  nelle  amicitie  per  coni» 
piacérà  .perche  il  voliro  citeriore, la  vo. 
lira  bellezza, la  voltra  leggiadria, la  vo- 
flra  cóuerlatione,e  la  voltra  faueWa  pia. 
ce  lofo  Voi  fóce*!*  belio  immote;  voi 
«mate  di  beffeggiare, e motteggiare,  di 
far  cóuiti, e afflar  >1  tempo  allegramen- 
te: Eccola  ragione,  per  laqualecflìvi 
amano.  Quello  non  è legnale  di  buon 
amico , quello  évn  amore  di  concupì» 
feenza  t #dT in  neflun  modo  di  buona 
amicitta  . Su beo , thè  non  vi  fard  pià 
bellezza,  leggiadrìa,  ricchezza,  laurea* 
ella  è ft?a nifi**,  ballategli  a qualche  CK. 
mento.  Al  primo  incontro  fi  dichiara* 
no  non  edere  punto  veri  amici:  eglino 
vi  abbandonano,  e prouano  al  parer  di 
Annotile,  eh#  eHi  non  furono  mai 
amicijpoiche  cangia»!:  cosi  facilmente, 
f/ì  amicus  quifquis  amare  dejijt. 

E meglio  lo  Spirito  Santo . Omni  tem • 
por  e diligiti  qui  amicus efi  Ve  ne  (ono 
altri , che  amano , perche  fono  amati* 
Maledetta  legge  ,diceua  Santa  Terefa  * 
di  voler  amare  , perche  fumo  amati**  | 
In  fatti, non  balta  per  eleggere  vn  ami, 
co,  ch'egli  mi  ami  pimperochc , che  sò 


' 

-■  f *"■  » 

* \ ■ W- 

t 

Solitudine  147 
io , fe  poffiede  le  qualità  neceflarie  ai 
vn  vero  ami cofche  non  habbia  difegnl 
cactiui  neli'amarmi?  che  non  porci  fo~ 
lamente  l'apparenza  , e non  rifletto  di 
amico  ? Credetemi}  mangiate  vn  mog- 
gio  di  (ale  con  eflo  lui , e poi  Capendo 
ciò  che  egli  è,  voi  farete  fuor  di  perico» 
lo  di  eflerc  (orprefa  ,e  hauerctc  hauuto 
tempo  di  far  vnftlaiona  fcefta  . 

Alcuni  amano  gli  altri»  quando  Ifc 
trouano  facili  ad  ogni  libertà;  e quello 
è vn  amore  cattiuo.  Hudmini  licentfc# 
fi  » i quali  godonfì  tra  crapole , & inde» 
gni  paflatempijche  non  pigliano  dilet- 
to, che  nel  biafimare  altri,  nel  morato# 
rarefo  el  fare  cofpiratfeni  » nel  viuere 
(cordati  d’ogni  douere,  e ne!  edere  in- 
foienti , & immodefti  ,»  In  vna  parola» 
amici  (cambieuoli , pratici  di  tali  at- 
tioni , che  gli  porta  il  titolo  di  queft* 
obbrobrio  comune  d'efltre  folfaMili  d* 
Inferno  « Stupa  colletta  [yna^oga  pecm 
ceaf/ww.Quell'amicitia  nò  vale  niente; 
i ladri  fono  amici  in  quelta  manierala 
loro  amicitia  nò  è fondata,  che  fopra  il 
male,eommettono.Non  vi  cadefle  mai 
In  penfiero , chefia  amicitia  tra  quel- 
I le  per  fo ne  , le  quali  nonthapno  il  tì- 
, itìor  di  Dio . Cojjne  può  edere  , dice 
Santo,  Ambrofio,  che  quel  vi  fia  amico» 
che  i nimico  di  Dio?  Ì{on  poteji  homi* 
a L 4 ni 
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nieflc  amicus  qui  Deofuerit  i ni  mieti  f, 
Alcuni  altri  amano  per  hauer  qualche 
•ppogio  facendoli  amici,  e in  quello 
cercano  il  loro  itKerefle>ò  lodisfare  alla 
fua  inclinatìone  , e brama  che  hanno» 
non  tanto  d'amare , che  di  farli  amare,* 
f cioè  vn  amiciria , che  è propria  d’ogni 
vii  cagauoluccio  » il  auale  accarezza  , e 
f fà  felti  a tutti  coloro, che  egli  ricontra* 

I Quelli  affetti  non  hanno  per  regola» 
cheli  propria  vttiità,  e finalmente  per 
motiui  difcóftari  dalla  vera  ftrada  della 
buona,  e lineerà  amicitia . 

E quale  è il  modo  di  far  vna  buona 
fcelca  d’vn  vero  amico, fra  quelta  gran- 
de mefeotanza  <f  intemionl  dme  NK  che 
gli  huomini  poflono  hauere,e  fra  tan* 
tì  Inganni,  e«  incolfcanze  i 

fVe  lo  dirò  io;  il  modo  è che  per  be- 
ne elegger^,  non  ne  dobbiamo  punto 
eleggete!  *Ah*  Filagia  ,le  voi  fapeftc  i 
- mali , e pericoli  , che  fono  alla  porta 
delle  araicitte  particolari  voi  non  vi  ci 
impiegarefte  mai,  e le  fuggirefte,  come 
il  veleno.  Credetemi  ; non  v’imbarca- 
te.*vol  vi  perderete  la  voftra  libertà,  ed 
voltro  cuore  diuerrà  fchiauo , Non  è 
efiere  (ch{aup,e  prigione  Thauere  fem- 
ore il  penfiero  ad  vna  Creatura?  fe  fi 
veglia,  fi  folptra  di  dT,  e di  notte  5 fe  fi 
addormenta  » lo  fà  con  quello  penfie- 
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ro,a!cunc  volte  fi  perde  il  fonno;  (e  lie- 
te infieme,  voi  non  potete  abbando-t 
narla;  qui  entrano  appiffionati,  e mol- 
li dffeorfi,  con  leftihcar^U , che  voi  ra- 
mate, con  rimprouerar$li  lajfua  fred- 
dezza: la  tema  di  non  pevere#*  tene- 
rezza del  tuo  amore,  ft  che  voi  non  ar- 
dite di  riprenderla  , fe  ella  fa  qualche 
tuaacaiftentojchefoi  la  lafciate  cotte- 
le dietro  l’impeto  delle  fue  voglie»  e 
precipitare  alla  Tua  perditione;  e per 
tioiLperdere  voi  la  delicatézza  del  fuo 
affetto,  fi  vegli , fi  dotti#  >Vjafi  fèlo,  ò 
In  conuerfationi,i  penfiii^,i  fofpIttUi 
difeorfi  a lei  fempre  vi  rapifcono  . Hor 
non  è qùefta>oa  intolerabill  fdhiaui- 
tudine  ? lUntto  s’incamina  di  mainiti 
peggio  5 dalla  Ichlauitudinf  vbi  pa fiate 
od  vn  gran  tormento  s Che  tormento 
volete  voi  più  gradile , che  quando  bS- 
fogna  fepararfi?  quando  fi  entra  in  ge- 
losa? quando  fi  crede  non  eftere  ama- 
ta? quando  fi  afpetta  , quando  fi  lan- 
guifee,  per  non  vedere  ciò  » cbt  amia- 
mo? quando  Soggetto  bramato  è loti-* 
tano  , col  pericolo  di  non  comparire 
più  K ò almeno  di  fhr  adente  limgo 
tenl^b  ? Voi  non  vi  fatiate  di  cirfcarla 
* di  piccioli  doJi\*di  renderle  fempre 
nuoue  teffimonianzed’amic^tia . Non 
vi  [offre  il  cuore  d’efferc  molto  tempa 
L 5 fenza 
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letizi  vederla  $ ricercate  con  vna  cura 
eccedila  di  Caperne  nuoua.efinalmen* 
te  non  peniate  ad  altra  cola. li  che, non 
è quelli  vn  gr  a»  tormento?  Mà  tutto 
ciò  farebbe  poto  , fe  la  cofcienza  non 

Ì vi  folle  impiegata  .Quando  fi  ftàfcìfie* 
tne,ogoi  cofa  fi  dite,  fi  mormora, fi  di» 
cono  (entimemi  >c  iobetti  di  quello,  e 
- disello,  fi  fanno  l|£he,fi  rompe  il  fi- 
lentio,  fi  violano  le  regole,  e gii  ordi-, 
ni  della  voflra  Communità  , fi  perde  il 
[-  tempo,  fi  vanta,fi  Infinga,  fi  follano  le 
colpe  rvno4#^afcro,e  fi  parla  pocntl- 
fimo<ft  cofe  ff>wituali,ò  fe  s’incomiacia 
' con  loro , fi  termina  fn  difcorfi  di  paz- 
*ia,  diflcibccberfa,  di  vaniti  ,ed'am  ore 
reciproco  e di  non  poter ne«d are  dimo- 
llrationi  (ufficienti . La  caditi  , ctian- 
dio  vi  éfmieote  predo,  ò card  1 intfref- 
(àta  , principalmente  tra  giouani:  qut’ 
(guardi  *morofi,  e di  lunga  durata  , 
quei  fofpiri , quelle  parole  troncate , le 
quali  non  ardifcono  Cubito  aprire  tut- 
ta la  palliane  dell’anima, e gli  altri  ge* 
(li , i quali  parlano  lenza  dire  veruna 
parola,  portano  colpo , accendono 
fiamme,  e danno  ribellione  ne*  peofiq- 
ri , e ite  i fentimenti  , Che  (e  quell*  a- 
micitia  é tra  perlone  <k  tei To  differente, 
aU’hora  il  pericolo  è più  grande,  e co- 
w*aon  farebbe  ; poiché  tra  quelle  dei 
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medcfitno  fcflo  il  trattare  con  troppa 
confidenza  nolè  che  di  troppo  ri  fchìo  ? 
Pure  » quando  tutto  ciò  non  fofle  , il 
profitto  deU’anima  » la  propria  peffer- . 
tione , c l’efercitio  delle  virtù  fono  in 
difordine.  Voi  vedete  rare  volte»  che 
quelle  perfone  così  appalliooate  fac- 
ciano profitto.  £ .cerco  non  fi  può;  pol- 
che Mainar  dì  Dio  viti  pelo  nei  loro 
cuore . Quelle  anime  non  amano  Dia 
di  tutto  cuore»  quantunque  ne  faccia- 
no fembiante  ; e per  quanto  ne  faccino  * 
protetta  » effe  non  me  io  faraooo  mai 
credere.  Il  loro  coore  è fpartito  parte  % 
Dio»  e parte  ai  confidente»  ò alfa  con- 
fidente «Iddio  hà  fola  mente  l’auanzo 
della  creaturajimpcrochei  più  lunghi» 
c più  ardenti  peofteri  fono  per  erta  » ed 
li  reftante  per  Dio.  £\eri®»Oi  che 
qua nto  noi  diamo  pd  attunfc  del  no- 
firq  amore»  tanto  ne  leuiamo  al  noftro 
Creatore.  L*  amore  è albe  noltre  anU^ 
me,  dice  fottilmente  Sant’/VgólUnotdò 
che  la  mano  è à corpi  notòri:  mentre 
noi  ceniamo  qualche  cola  ben  (errata 
nelle  mani»non  potremmo  impognar- 
netin  altra.  Vutat e amorem  hojninis  » 
qua  fi  mannm  anima  : (t  ali  quid  tenet  » 
tenere  aliudnon  paté [Hdib;  qui  amat 
alludi  Deurn  amare  non  potefi.  Voi-  ba- 
ttete cinquanta  doppie  nella  mano  » te 
- L <S  voi 
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Voi  voletfe  pigliarmi  v>  e ftrlngerml  col 
pugno,  bifogna-di  necellìtà  allentare 
quelle  doppie.  Io  vogliodire, che  men- 
tre 13  mano  del  voltro  amore , farà  oc-  _ 
cu  paca  con  quella  creatura,  che  voi 
amate  con  tanto  affetto,  il  votlrn  ama- 
ta Ie*Dio  non  potrà  hauerui  parte,  non 
che  tutto  quello,  che  gli  è douuco. 

Perciò , Filagia,  di  nuouo  vi  prego 
di  credermi >sbrigateui  da  tutte  quclte 
amicitie.particolari:  voi  liete  veramen- 
te pazza  (e  particoIarmente,lelietean- 
cora  giouane)  qtundo  non  abbando- 
niate tutte  quelle  vane  affettioni  . Io  < 
parlo  cosi , perche  ciò  è 1'  ordinario 
della  giouertù  deli*  vno,  e dell'altro 
felfo,  di  ricercare  queffeamicitie , ed  i 
proprio  di  quell' età  con  varie  legge- 
rezze ti'aiftirecofnpiacere  a tutti.  Le- 
uate  via , leuate  tutti  qucftfr  miferi  af- 
letti;  non  perdete  la  libertà  vottra;non 
vi  getta  te  pc'lormenti,  ed  inquietudini 
di  quelle  infilerete  palfioni  ; habbiate 
cura  della  voltra  cofcienza,  e della  vo* 
lira  per  fettone, e non  mettete  in  peri- 
colo la  vomirà  innocenza  . Fate,  che 
l'amor  di  Dio  Ita  i!  Signore  de*  vgftri  * 
affetti  ; e che  egli  lia  nel  voftro  cuore* 
co^ig  nei  luo  trono:  fe  voi  amate  qual- 
che *ltr«,ciò  lia  con  moderatione,fen«  i 
**  attaccamento  > fenza  paflionc  louer- 
>.  chia, 
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chfi,òdi  miniera,  che  la  communio, 
nella  quale  voi  viuete,nò  vitroui  nul- 
la di  riprendere  , ne  (ia  però  mfrl  edifi- 
cata . Amate  con  tanto  timqr  di  Dio, 
che  egli  non  fia  mai  offe  lo  , né  anch* 
venialmente  , nelìuna  regola,  trafgre- 
dita,e  che  il  tutto  palli  con  vn  ritegno 
grande  ,.ed  vna  modelli*  tale , che  gH 
Angeli  la  pollano  ammirare  • Andate 
cosi  rileruata, che  non  dichiate  mai  ciò 
che  palla  nella  voftra  cofcienza;  quefto 
è per  ilConttflore,e  pc’l  Direttore  deli’ 
anima  voftra . Voi  potrete  dir  ul  co- 
la , ecomtnunicare  tal  fegreto  , che  !• 
cagionafte  diftnrbi,e  commotioni  d’a- 
nimo non  più  Cernite . Sonouì  varie 
forti  di  fegreti;  ma  li  fegred  deir  ani- 
ma , e del  fondo  del  cuore  fono  loia- 
mente  per  Dio  , e per  quei  , che  io- 
no  fuoi  Luogotenenti,  e ci  gouer- 
nano  in  vece  di  lui  * Doppo  tutto 
quello,  io  nonsò  , (e  voi  ardirete  io 
autenire,  perdere  il  tempo  in  quelle 
amickic  , delle  quali  io  vi  hòadeflb 
parlato  « 

Mà  voi  mi  direte  forfè,  che  dòn  ben 
cangiato  , e prima  andauo  così  dolce- 
mente , che  pareuo  approuare  affatto 
ciòcche  adefio  rigetto, e condanno  con 
tanto  rigor*  . Direte  che  la  vo (tri 
grande  allegre#»  é fiata  corta  alkij 
— t “V  poi- 
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p polche  Cubito  vi  ficee  trauata  così  in* 
l gannata,Non  hauete  vai  occafioae  di 
querelar  ui  di  quello  che  io  vi  dilli:  vi 
ridico  di  nuouo  no  efterui  caia  limile 
| «4  vn  buon  amico.  Qie&ù  haueuaU 
F fuo  S Giouàni»S.  Pietro  il  fuoS. Paola* 
mi  U tutto  canfifte  nel  l ‘eleggere  be  ne% 
Eleggete  bene  »*e  fatte  come  vi  piace* 
i Non  bifagna, che  io  chiami  ciafehedu- 
f ria  cofa  per  il  Tuo  nome  ? e che  lo  dica 
buono  » ciò  che  è buQQQse  catti uo  ciò*  > 
che  é cattino  è » 

Non  habbiite  paura»  non  vi  turbi 
quel!a,che  io  vi  bò  dettole  voi  trouatc 
Vn  cuorejl  quale  ha bbia  le  qualità  ri- 
chiede , amatelo;  mà  fiate  ficura  »che 
egli  ami  Dioiche  egli  non  fi  cangierà* 

. che  egli  non  mira  a Tuoi  interelfi,  che 
; egli  non  vi  ama  » che  puramente  per 
Étto*  ed  in  Dio» e che  voi  non  l’amate* 

' che  per  quelli  mocmijfenza  foitomcu 
terni  a quelle  Uhi auitudiói, tormenti* 
e pericoli»  i quali  (eguiwno  le  eactiuc 
amicnie  « Se  vai  trauaie  va  cuore  cosi 
attemperatole  che  il  voftro  gli  fia  fa» 
migliarne  » fate  arditamente  » e lenta  . i 
fcrupolo  quella  amicltia  j io  ne  fon 
contento,  quando  potiate rinuenire  vn  • 
amico»»I  quale  vi  porti  folaméce  a Dio*  « 
Ecco  a ppont  o ciò, che  vi  Con  mene. Da*  , 

temi  vq  cuore*  come  quello  della  Ma* 
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dre  Terefa  di  Botfibnrood , Religioni 
de!  l'ordine  di  S. Bernard o,Ia  quale  era 
conuenuca  con  vna  fua  fedele  compa- 
gna, che  ogni  velia,  che  fi  ricordaflero 
vna  dell'altra,  feceteto  vn  atto  di  ra(- 
fegnamento  , e dono  delle  loro  anime 
alla  Dfuraa  proufdenzaròctme  quell* 
altro,  il  quale  haueua  auutfato  il  fuo 
amico, che  quando  fi  ricoritrafiero,  gli 
dtcefTe  per  fargli  ricordare  di  Ilare  Tem- 
pre alla  prefenza  di  Dio,fiete!à  voi?  ed 
io  trouandone  di  tali , mi  confiderò, 
che  fimiglfanti  amieitiefiano  perca- 
minar  Lene . Non  pollo  aggiungere  di 
vantaggio  : il  non  upere  iole  qualità 
delle  perfoue  , con  lui  praticate  * non 
mi  permette  il  difeender  pajticolar- 
menteà  di#ui,  non  vi  fidate  né  di  que- 
fta,  nèdiqpell'iltrajdelrefloio  vi  ad- 
ditare! fi  n gol  a r mente  da  chtbifognaf- 
feguardaffi  j vi  direi  , oon  vi  fidate  di 
quella  perfona,  ella  non  ama  che  Fide- 
rei non  vuole  che  ciarlare  ; é vna  leg- 
giera, vna  ingannatrice, vna  chiacche- 
rina,  hi  vn  poco  di  leggiadria  citerio- 
re,e fllent'alcro^Ella  non  farebbe  guar- 
dare vn  fegreto  , è gelofaf  fpregiatrice* 
invaghita  di  feltefla  : quella  amicitia 
noo  può  recare  à voi  alcun  bene:  Ecco 
. tutto  quello , che  io  vi  direi . Dal  l'al- 
ua  patte,  te  19  nc  lauuifallì  alcuna  à r 

prò* 
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propofito  (ohe  farebbe  vn  gran  'mira- 
colo 5 imper oche  » fecondo  il  dired’vn 
antico, nò  fono  neceflarij  meno  di  cen- 
to ani  intieri  per  legare  due  cuori  per* 
lettamente,  fenza  cfii  v^lia  cola  veruna  , 
da  riprendere  nella  loro  amicitia)  in., 
quello  cal#  vi  direi  francamene  per 
il  bene,  che  io  vi  voglio,  e per  accorn- 
modarmi  alla  grande  indinatione,che 
yoi  hauete  adamare  r Venite  qua:  Ec- 
coui  in  cui  riponiate  il  veltro  cuore, 
non  mi  Cercate  altro  » e contate  bene; 
imperoche  non  fi  trouano  tre  in  mol- 
te centinaia.  Mi  non  conofcendo  le 
perfone  con  cui  voi  conuerfate,  io  non, 
faprei  lodatami  ittfquelìo  punto. 

Nientedimeno , poiché  voi  battete 
sù  quello  punto,  e mi  dite  ,«che  vorre-  ■ 
ile  pure  , che  io  vi  notài  na(IL  la  perfo» 
na,  ed  ilciro  amico,  che  pocrefte  eleg- 
gere, perftringere  vna  fa  nta>  amicitia, 
ho  rifoluto  quella  volta  contentarui 
in  tuttoj  altriraentc  voi  dirette,  che  io 
fono  diaenuto  feuero  . Eleggete,  e pV 
gl  tote  per  vottro  buono  ,e  caro  amico 
Giestì,  il  figliuolo  di  Maria,  non  hab-  i 
biate  amore  che  per  lui,  egli  è amabile 
fcpra  la  capacità  de’nofti  affetti*;  egliè 
fo!o,per  la  Tua  eccelìcnza,oggctto prò* 

f ortiòoato  dirvnt  vera  amicitia  .Che  , 
•prette  voi  qui  amarci  oue  non  Cane 
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tradimenti, f nganni,incoftazeiTnuid(e, 
e (pine.  Giesù  non  bà  niente  di  cotto 
quello,  non  ci  è verun  diletto  nel  Fa- 
ma re  le  creature  di  quello  mondo;  no 
fiamo  inficine  , che  (abito  b;  fogna  ab- 
bandonarci , non  potiamo  Incontrarci 
tante  voice,  quante  vorremmo, le  vTfitc 
fono  limitate,  bitogna  ridurle  ad  va 
brieue  numero,e  poi  morire.  Finatmé- 
te, benché  vi  folle  qualche  piacere, egli 
è ieguitato  da  mille  dispiaceri . L'amt- 
citia  con  Giesù,econ  Famabile  Maria 
porta  (eco  il  piacere  nella  purità  del 
piacere*  Noi  fumo  Tempre  con  elio 
lui*fe  noi  vogliamo,  ce  gli  accolliamo, 
e gli  parliamo  tanto , quanto  ci  pare» 
jl/iitefTa  morte  è fauoreuole  a gli  amo- 
ri noftri  ; imperoche  leuando  il  velo 
della  noftra  mortalità,  ella  ci  fi  vedec 
per  tutta  va  Eterniti.  Fibgia,  farefte 
voi  coiì  pazza  ,che  yolefte  dar  il  cuor 
voftro  ad  altroché  a Giesù  ? la  voltra 
anima  nò  èia  di  lui  fpofafper  chi  dun- 
que impiegherete  il  voltro  amore  , (e 
non  per  il  voltro  fpolo?  Andate,e  non 
me  ne  parlale  più . Habbfate  Giesù,il 
figliuolo  di  Maria  per  il  voftro  vnico 
amico,  e non  amate  cofa  alcuna  sì  ar- 
dentemente,come  lui, amate  il  redo  In 
lui  « e per  lui , e confolandoui , perche 
egli  è voftro  fpofo,  ditegli  adeflo,e  > 
* diecij 
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diecimila  volte  nella  voltra  vita  , fino* 
all’ultimo  fofpiro  con  la  B.Vittoria: 
Giesù  il  mio  taro  amanteaio  non  amo" 
altra  cola , che  voi  > l'anima  mia  è la 
volira  fpolajCfoi  il  mio  caro  fpofo* 
Hlagia.fe  quelli Le  «ione  non  vi  ba. 
{la,ìcggete  per  confermami  nell* eleg- 
gere Giesù  per  il  voftro  buono  amico» 
il  capo  Settimo,  ed  ottauo  del  libro  fe- 
condo dell'  imitatione  del  noftro  Sai- 
uatore,ed  il  capo  ottano  del  libro  pri- 
mo» ò f capi  decimo  otcauo,decimono« 
no  9 c ventèlimo  del  trattato  quarta 
dell#  prima  parte  del&odrtquez. 

Dopò  la  lettiont,rinottate  le  voftre 
diuotioni  al  Figliuolo  di  Dio . Leggete 
In  quella  hora  , ò fecondo  l’opportu- 
nità » che  hauerete  ,ò  dopò  nei  tempo 
delle  ricreationi»le  diuotioni  notate  nel 
capo  terzote  quinto  del  mio  Tanto  Cr- 
uore appreso  Giesù  : qui  non  deuo  ri- 
dirle; voi  iui  trotterete  dò,  che  è di  bl- 
fogno  ,e  vi  rifoluerete  a efercitare  in 
•ttuenire  (opra  quello  (oggetto  ciò, 
che  Giesù  , e la  Spirito  Santo  v'inlpi- 
reranno.Se*hauete  tanta  rifai  ut  ione  di 
am^re  Giesù , vi  trotterete  la  pratica 
di  quello  diuina  amore  « 

.Seguita  1*  prepàratione  a quell! 
Grattane* 
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Meditinone  feconda , per  il  quioto  ; 
giorno  de  gli  Eferdtij*  *_  < 

Della  pouertà  del  Figliuolo  dì  Dio , la  l 
quale  egli  bà  esercitata  nella 
fu*  fanciullezza . 

" * » * i \ ► . * •$>  *"  *• 

L’Oratione  preparatoria  farcii  foIitoV 

PReludio  primo . Rapprefent areni 
>G  esù  Bambino , che  viene  a na- 
(cere  in  vna  mangiatoia  in  luogo  di 
, culla»  in.  vna  Baila  in  vece  d|f  Cafa  , ed 
è affittito  dalla  hra  pouera  Madre, e da 
San  Giufeppe,  i quali  non  haueuano 
hauuto  maniera  di  trouargli  vn  alber* 
go  nella  Città  di  Betlemme  « » 

' Secondo  Preludio . Domandate  a 
Dio  fa  grafia  di  ben  capire , e ricono- 
feere  la  grande  pouertà  del  Figliuolo 
di  Dio  , per  poterla  imitare  tanto , che 
almeno  il  vottr»  cuore  non  ha  attao 
cato  alle  ricchezze , ò commoduà  di 
quella  vita  • 

Punto  primo  . La  pouertà  del  Figli* 
nolo  ck  Dio , ntl  tempo  debla  fu  a na* 
feita  è eftrema?lmpetoche,  benché  egli 
folle  Padróne  afloluto  di  tutto  quello, 
che  è creato,  mflladimeno  quando  ven- 
ne al  mondo  egli  fù  pollo  in  vn  angolo 
d'vna  Balla.*  bebbe  vna  Madre  pouera»; 
non  fò  falciato,  che  con  pouen  lini,  cdj;- 


t€o  di  Magìa  ;* 

Il  Tao  lètto  fù  (opra  vn  poco  di  fieno» 
cdi  paglia,  fopra  laqaale  fuol  edere  il 
rfpofo  delle  belile  : l'aiuto  che  riceuè  ' 
f à d'vn  pouero  legnaiuolo,  il  quale  era  J 
adai  Impacciato  con  quella  c fi  re  ma 
pouertà  in  cui  egli  fi  trouaua,  e con  la 
Santa  Vergine  iua  Madre»  la  quale 
non  haoiua  né  leruo,nè  ferua  per  ala* 

• tarla  nel  partorire.  Ammirate  tutto 
quello,  e poi  ricercate  quel,  cheli  FI-  J 
gliuolodi  Dìo  pretendeua;  in  fquella  1 
pouertà.  Il  Empire  gli  Angeli  d'ammi- 
r atto  ne,  vedendo  quello,  a cui  il  Cielo 
ferut  di  Trono,  che  dà  bellezza  a tutte 

*.'•  le  Creature  , giacente  in  Vna  mangia- 
toia, ed  auuiluppato  in  pouere fafeie# 

II  Coèéannare l'ingordigia  de  fialidi 
Adamo,  e leuoprire.la  vanità  dell!  rie-  ' 

- chezze.  III.  Far  vedere  à gli  huomial 
Il  prezzo  ineftimabilc  dì  quella  virtù, e 

- pervaderla  loro  con  iHuo  efempio,  e 
nominatamente  a’  Religiolì  » i quali 
I#urebberoJgran  corto  di  lamentarli 

. delle  picciole  incommodità  , e oeceffi-  , 
tà,  che  eglino  pótrebtpno  tal  volta  pa- 
tire  nel  vitto,  velHeof,  e cofe  limili;  pol- 
che il  loro  Sala atorc  ne  hà  ben  patito 
dopiti  grandi.  ? 

" Secondo  ponto.  Quella  pouertà  del 
Figliuolo  dì  Dio  non  fa  caldaie-*  né 
procurata  da  &»  ©iuleppc,  ò dalla  Ma, 

7+  * # f * * dòa« 


Solitudine  iCi 

donna,  ma  ella  fu  difegnaca,  e riloluta 
nel  Coniglio  Diuino  hn  dalPEternité* 
cd  efeguita  nel  tempo  (no,  ed  affinché 
il  tutto  riufeifle  bene  fecondo  {queiio 
difegno  , i (uoi  parenti  furono-poueri 
de  beni  temporali,  béchc  ricchi  di  na- 
scita , efli  hebbero  da  fare  quel  viaggio 
di  Betlemme  per  riceucre  quello  febei* 
no  di  efìcre  rffiucatj^a  ogni  albergo: 
gli  Angeli, che  fapeuano  bene,cb^ture 
co  auetto  era  cosi  deliberato  in  Cielo  y 
perciò  quando  portarono  a l Pittori 
la  nuoua  della  nafeitìf  di  ceteltoffiene- 
detto  B?unbinOjmentouaroaofie  pcue- 
rc  fafeie,  con  le  quali  egli  era  inullup- 
pa?ote la  di  lui  mttera  mangiatola.  Rai, 
Jegrateui  ò poueri  volontari)  : 'Giesiì 
Bambino  è il  volito  Capitano  **Con- 
fo/aceui  anime  àfffitce , cetturta  cola 
contraria  à voltri  gotti  arnua  calual- 
ineatejnl  tutto  accade  fecondo  gii  or- 
dini, e configli  di  Dio , . » 

Terzo  punto.  Quella  pouertà  vo» 
lontaria  del  Figliuolo  di  Dio  fu  la  pri- 
ma di  tutte  le  virtù, che  fece  rifplcnde. 
re  nell'Oriente  della  fua  vita  , la  quale 
pouertiegli  continuò  fin  algiornó  del. 
la  fua  morte.  Fù  pouero  nella  fua  nafcL 
ta  j imperoche  li  tré  Rè  gli  fecero  la  li- 
monna  , come  ad  vn  pouero  , veden- 
dolo in  taata  neceffiU  . Nella  lua  Pre- 

fon- 
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fematione  fu  pouero  , e la  Madre  fin 
non  hauendo  per  comprare  vn  agnello 
da  ofterire,fecódo  la  legge,  fù corretta 
non  offerire, che  due  tortore,  e fuggen- 
do in  Eg.tto  , e dimorandom  fette  an- 
ni, cocn*sbanc]ico,potete  hen  immagi* 
narui  qual  fofle  la  fua  pouertà,e  la  pe- 
nuria d’ogoi  co<a  . Egli  non  vfaua  nel 
vitto,  che  di  cibi  tonìmuYìi  ,:e  niente 
defletti;  e nelle  fue  vcfti  non  feorgeua. 
fi  alcuna  fuperfluitsi;  né  erano  di  pano, 
ò curjofo  iauoro.  Finalmente  egli  mo- 
ri adatto  nuifo  fófra  la  Croce  qu  i 1 più 
grande  p«?uertà  vorrelfe  voi?  Confide- 
nte, che  hauendo  egli  cominciato , e 
finito  con  quella  virtù  , forfè  ella  è 
la  pfti ^nubile  , ia  più  difficile  > la  più 
neceftma  ,nd  U, fondamento  di  tutte  1' 
altre,  i mitatione, Rifai unohe,  \ more. 

Colloquio  al  Santi  , i quali  h*nno 
amato  . cd  abbiacela ro  la  pouefta,  a S, 
Frar.cefco,  a S.  Affilia,  ed  3 fienili.  Che 
non  i/imitQfo,granS*nH?Che  non  fon 
io  come  voi,  ò mio  picciolo  Mieltro . 
Giesù  , Pater,  Aue . 

RiHedione  (opra  quella  oranone  • 
VslìfaJef  ^antitiimojÈfame  di  cofcier». 
za,  Pranzo  ; mà  non  vi  (cordate  nell* 
vfeire  della  voffra  camera  di  baciare 
le  piaghe  del  voftro  Crucihfio,  almeoo 
quelle  de  piedi;  pregandolo  per  ia  fui 

•go- 
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agonia  di  eflerui  mifericordiofo  nell* 
hora  della  voftra  morte;  ouero  baciate 
qualche  imagi  ne  della  Santilfìma  Ver- 
gine, che  fra  nel  voltro  inginocchia- 
toio ; domandandogli  la  fua  Tanta  be* 
nedfttrone,!}  raccomandateui  ari  ambi*» 
due  inheme.  E che  vfeite  voi  dalla  vo- 
ftra  camera  Tenza  rendere  quello  cfle» 
quio  douuto  a Gjesù,ed  a Maria?  gnar. 
date  bene  di  non  mancami,  e da  [roggi 
pigliate  dicrota  quella  pratica,  che  io 
vene  prometto  da  parte  di  Dio  grandi 
Conlolarioni  a tempo  Tuo  . 

Ricreatone,  ViTìci  de!  SantifTìmoT* 

lame  particolare,  tempo  di  fcriuere  lei 

voflre  rifolutioni,  t particolarmente  di 

adirare  Giesù,c  Mafia* 

Seguita  dopò  la  lettione  Ipirituale* 

Se  è della  vita  ritirata  dd  Saluatotc . 

* : 

Trattenimento  spirituale  , per  il  dopò 

pranTò  dèi  ciuipro  s-ìorno  < 

de  gli  Efercitij, 

Del  profitto , t de*  vantaggi  della  >ita 
vi  tir  ata  ,ad  tmìt  ati  One  del  Saldatore . 

Npn  peniate,  Filagia,  ch’Vo  vhnultl 
*al)a  vita  ritirata;  pefchà  io  pre- 
tenda di  perluaderiìi  d 'andare, oue  non 
lì  (appia,  che  frate,  e che  voi'facciate. 
ccmeS.  Alefliò,  S.  flocco»  S,Giouirnhi 
CahbiU,  Si  Lufrofinà  , S,  Eulébia,  e lì» 

nuli. 
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264  dì  Filaria  - 
miU.  Non  penlo  metterui  in  qualche 
luogo  cosi  appartata  , e nafcotta  , che 
netfuno  vi  veda,  fuor  che  Dio,  e glt 
Angeli, ad  imitatione  di  S Paolo  primo 
Eremita, di  S,  Viaria  Lgittiaca,di  S.Ko- 
lalìa,  e dì  molti  altri . Non  è qutfy  la 
vita  ritirata , che  10  vi  predico  h^ggi: 
hora  non  è tempo  di  nalcondeili  in 
quella  maniera . 

Non  ftìrnate  nd  meno,  ch’io  vi  con- 
figli qui  di  celare  Talmente  le  voltre 
migliori  , e piu  fante  atnoni  agli  cechi 
Vomì*,  che  iddio,  e.gii  oftu  le  vedano, 
non  voi,  non  v’accorgendo  del  bene, 
che  voi  late,  ma  del  male,  io  che  inau- 
ueitentemeote  inciampate  : Io  vi  chia- 
mo ad  altro,  taken  però  non  niego, 
che  queftì  Unii  non  iùno  proprij  di 
vna  (egnalata  virtù.  Giubbe  faceua  ac- 
tiom  si  ni  pie  udenti  di  lantita , che  el- 
le datfano  gelolìa  al  Sole  , e dilputaua» 
no  con  fa  Ltnn.foin'  i la  di  lei  chiarez- 
za ; con  tutto  quello  non  le  Icorgcua 
egli  Itello.  Qiymp.  iol> , 4.  Si  vidi  Salem 
cum  fnlgcrct  ; W Luti  am  inicdenurn 
dare  . Gli  nuomini  di  virtù  fanno  così 
com4  dice  V Gregorio  Sohelfft*  bona 
fu  a puh  v/detit  , c)u$in  fc  Vide  rida  om - 
niùas  ad  txcmpluin  prabtnt . Li  luoi 
efefci  non  co  1,0 (cono  Te  foro  buone 
opere, de/fe  qualutempuno  di  fragran- 
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za  tutto  PVniuerfo  imitano  In  quello* 

: dice  il  B Pietro  Damiano, il  Pauone,  *1 
j quale  non  vede  orai  i lutinoli  Ipec- 
i chi j,  né  le  bellezze , che  tono  nella  fa* 
i coda, ma  bensì  la  bruttezza  de'lufafi  pie* 
i di,  Yidetin  pedi  bus  tu  file  um  àhqvoàì 
i quoddefpicìat 5 ignotat  incauta  ^qudi 
eu*>  rnirabilem  reidat  \ \te  quoqupquoi 
in  te  virtutts  c stilate tttifi'q uni  ye*é  >V- 
tio/um ,ab  afpcftiit  tuKiùdtcìouwnycce» 
dat . Con  tuttdtiò  quKÌ  annota  ciuci- 
la vita  nafcolta, della  quote*  io<  vi  pìrlb$ 
quefto  vn  folo  atto  d'homiltà  ./La 
vita  nafcolta,  ch^io  intetYtìo  , fi  Ifffndfc 
ben  più  ampiamente,  e ncyp  è rinchiudi 
nell'oggetto  d'vna  loia  virtù  . ♦ h • 

Nè  vi  imaginafte  , eh' lo  intrapren-  . 
_ dertì  di  indurai  ,t<dk}icuparui'  neiló 
buone,  e fame  aCtioni;  di  maniera, che 
ned u no  le  veda i,  nèlcfap^ia,-  quello 
farebbe  frn  ribellarli  centra  l'Euangt» 
lio,  e I'obbligatione,c'habbiamo  di  beo 
edificar  il  preffimo  , il  che  non  fi  può 
fenza  Io  Ipleodore  delje  virtù  :Sic  lù • 
ceat  lux  vefira  cor  am  Uomini  bm  tvC 
yideant  opera  vesìta  bona  y&glCYifi" 
centVatrem^ui  in  ictus  e//.  Ve  ramai* 
te  Urebbe  queltalvud  qalcqfta,  ma 
troppo  nafcolta,  e degna  <ii  bialimo  . 

La  vita  nafeoitij  ch'io  vi  propongo, 
co  nidi  e nò  lolameme  nel  fare  le  bua- 
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ne  altioni»  le  qual*  ci  obbligala  noflra  • 
voca  tiene,  in  pre lenza  degli  altri,  ma 
ancori  ne  facci  amo  deli*  altre  fegrere  • 
ecf  incognite  à tatti  » altro  ché  a Dio» 
ed  a quei,  che  debbo  no  fa  pere  l’intimo 
delle  nodre  anime  $ di  maniera  che  » fé 
fiatno  ftifhat'i  buoni,  fìamo ancori  mi* 
gliort  d»  quello  » chefcli  altri  pedano, 
il  che  è vn  modo  ammirabile  d'ingan* 
nare  (amamele  H inondo.  Giesù  Chri- 
fto  5t*snorno(ftrq  Rii,  ratto  quella  vita 
nelcofia  dìecioacoanm  * N e ^apparen- 
za ejjli  era  boono,  dinoto,  vbbfdicntc* 
erfoiaro  d’ognilorte  d*  virtù  ; maio 
pascolare  fejfetamence , ìlei  fuoci- 
meilno  di  giorno*  e di  notte  «Occu- 
pa da  molto  nelle  attieni  di’  Umica  » 
dijfcre*f»im,d  offerta  al  fuo  fantitfi- 
«10  Padte  i di  ra Sgolatone  * di  (of* 
faenza e di  cento  fiìntli  virtù  » le 
quelli  riconofciute  frtuervMiero  figtot 
Afre  d Mondo  , che  egli  era  migliore» 
che  non  ft’credeua , Quante  volte  bà^ 
ec^fa  paffuto  le  notti  in  orar  ione?  Quan— 
tevolle  bà  egli  pianto,  per  li  peccati  de* 
gli  Rtfomini^  Quanie  volte  hi  egli  (ol- 
pirato,  e proftraro  con  la  faccia  in  ter* 

ra  , Implorata  pet  gli  hlvomin*  la  cle-r 

menza  del  Padfre?  hà  egli  giacinto  (opra 
la  nuda  terra  ; hi  Slamato  patire  per 
fUUhcduno  de  gli  huomini  mille  «tor# 

* ••ir  menti, 


udine  267  * 

menti, li  più  crudeli, e tfl  quarte,  e tante 
altre  attfoni  fegrete,nón  frè  (sputo  mai 
cola  alcun». Hor  con  quell'ordine 
mirabile  di  vita  egli  fteflo  ci  fià  racco- 
mandato quella  vita  ntfcoft#,  e palelc-*'’ 
mente  ingiontone  l'efevrftio  con  quelle 
parole.  Tu  autem  cum  uranertsjntra  in 
cubiculum  l&‘  clattfo  cifro  y ora  patrem 
tuu<n  m atfc  Ò4ÌCO.&  pater  tuuSySjui  vi - 
det  te  ih  abfcuniitojeddet  trbfr  Quando 
tù  vorrai* f«r  oratane > entra  nella  r^ua 
camaia  , ferra  la  porta  , e prega  fui  il 
tuo  Padre  di  nafcoflo,  ed  il  Padre  tuo» 
che  vede  la  tua  buona  opera,non  ti  la- 
Icierà  lenza  mercede, ed  a tempo  ti  ri- 
copri punterà  il  tutto. 

• La  mTgsior  patte  de  Sa  nt»  fanno  Cò- 
si: imicaoo  il  mattilo  loro,  viuotto  in- 
cogniti, fono  piu  fjntfdi  quello  , che 
fono  (limati,  t fanno  atnon»  , che  rapi- 
rebbero il  mondo  in  ammirinone  , ò 
nelle  penitenze  » ò nella  yrafica  dePe 
virtù  interiori . Santa  Chiara  , efler.do'» 
nel  fecolo,  e siouane  (damigella  , por- 
taua  nafco^amentell  cilicio,  conurr* 
fandocon  le  altre  donzelle  della 
tàfoa.e  trattari  rio  con  fiouani.  Filala» 
quella  non  c cofa  rara,  ammirabile? 
il  Santo  poroia  ei?(rndogiouane,e  Prin- 
cipe (i  velli  di  cilici^dopra  la  cafr.e  in- 
nocente, quando  egli  andaua  a viliare 
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le  Signoresche  vip pare  di  quello  ? San- 
taEciuuige  pttcheffa  db  Polonia  Inoltri 
' vn  bello  , c magnifico  letto  latto  eoa 
ponrjp.i,e  fi(to  realci  il  qualf  è Della  Tua 
Camera  , edice  a' quei  , che  la  vifitano* 
quetto  éil  lectodellaDuchefladi  Pota* 
majtuttauià  ella  non  vidormiua  giam- 
mai, ma  (opra  vn  altro  letto  pouero,  e 
duro,  il  quale  efla  chiamaua  il  letto  di 
Edauige.il  Cardinal  Baronioneface- 
. ua  altrettanto  , eafi«naminaiH  fi 
fuo;  ii  letto  di  Celare  , ma  quello  * che 
era  con  aredt  preciofi,  il  Ietto  dekQar- 
dinal  Baroniosqu elio  era  pouenOìmOi 
e nafeotto  yquefto  ricchillimo,  e ma- 
gniticcntilÉmopn  quello  egli  ripofaua 
la  flotte, in  quello  giarnai^  Ah,  ehe  co- 
fe  ammirabili!  GabwqUa di  Gujidagpa 
ContcfladiCeualere?  in  Francia,  ha- 
uendo  perdutoci  luo  figliuolo  vnico» 
la  fperartzt  della  Tua^afa}  e quello  ,cb* 
clU  amaua unicamente  nel  mando,rin- 
gratia  Di®  (pelle  volte  nelle  fue  più  le- 
greteqareghieredihauergli  tolto  il  luo 
figliuolo,  tanto  era  taflegnata  alla  vo- 
lon(à«del  luo  Signore  • Soor  Angelica 
della^Trioità Carme  Utah*  figliuola  del 
Marelciallo  di  firiflac  , cflendo  bella» 
gioitane  , ricercata  dimoiti  Signori , fi 
bagna  I3  faccia, poidPefpone  a I Sol c per 
prendere  il  colore  ,4e  renderli  brutta  a 
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gii  ocelli  de  gli  huominitelia  ancora  fi 
la  (ciocca,  feiamunita,  quando  è con  la. 
nobiltà,  che  gii  fà  corte , e nefluno  si U - 
fuo  difegno , fuor  che  «(Fa.  Suor  Maria 
BuMlond  monaca  delia  Vifitatione  di 
Santa  Maria  per1  contrariare  la  vaniti 
delle  donzelle  del  Mondo,  te  quali 
portano  maniglie,  fi  mette  all'intorno 
delle  braccia  ortiche, (pine, e cole  (imiti, 
séza  che  altre  (e  n<  accorga  no.  11  Padre 
► Eleazaro d'Orczòn  Religiofo  deiIa>no- 
ftra  Compagnia , il  quale  mori  glorio* 
lamentc  nel  feruitio  degli  appellati  in 
Aix  di  Prouenza  gli  anni  pafiati , dor- 
miua  (empre  velli  co, e non  andaua  mai 
a ripolare,  che  prima  non  hauefie  fat* 
ca  vna  crudelifiicna  difclplina,  e niflu- 
no  il  fapea, eccetto  i Superiori  faoi;ondc 
non  fi  credeaa,che  la  di  lui  virtù, ed  au« 
itcrità  fofle  taQtajpriaci  pai  mente  e (fen- 
do della  qualità,  ch'egli  era,  e di  moto 
età  quando  entrò  nella  Compagnia» 
idopàrhauer  gufatole  delicie  del  Mot>^*« 
do*v  -Sottotanti  altri,  chermono  cdsij  vi  ,N 
celando  le  loro  penitenze^!  il  più  bel*  * ■ 
lo  del  loro  interno, e delle  lue  rare  vlr-  ,f 
tu.  Voi  ne  trouerete  molti, che  noe 
mancano  regolarmente  di  portare  vit  .^ 
giorno  la  (ectima  na  il  cillcloiù  la  cisto ^ 
idi  cilicio,  di  far  vn  certo  numero  di 
icipUne,  di  far  ogni  dì  vnhor*,*  mez%  - -, 

. > * » \ ♦ , 
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170  ài  F il  agi* 
ePoratione  mentale, e di  reodcre’omag. 
gij  particolari  alla  Madre  di  Dio , eoa 
gcjiutìe&onij-ed  adoratiopi  ,•  e'.neffuno 
gli  vede,  nè  Iosa  , che  Iddio,  ed  rioro 
; Angeli, Custodi.  Netrouerete  altri,  i 
qual?  per  motiuo  di  v«ttù,  e per  la  rifo- 
lurione  ,,  che  ne  hanno  pigliata , non 
parlano  male  di  veruno, h Itimano  per 
vn  profondo  fencimento  d'humiltà  le 
: più  bade  , e più  vili  creature  dell1 Voi» 
. uerfo.  Non  tocca no,né  mirano  mai  fi- 
fa mente  gli  altri  nella  faccia  per  amore 
delia  purità;  non  parlando  di  ciò , che 
loro  rilguatda,ò  che  può  ridondar  alla 
■lor propria  gloria;  non  fanno  ddpia- 
Tere  a ndìuno;  non  ricufano  mai  di.  far 
.rarità  al  luo  proflimo,fono  fempre  vni- 
ti  con  la  mente  a Dio,  nella  di  cui  pre- 
senza camioano  continuamente  ; non 
hanno  afletto  a nefluaa  cola  della  ter- 
ra ; non  vogliono  le  non  ciò  che  Dio 
vuole,  con  rafiegnatione  incredibile  al 


di  Ini  volere  ; e-ioae cèntc*HÌr éì*mé**% 
a4Jj  ■! nferno , purché 

^ B’iwaf-tfr»,-  e nello  no  s*  accorge  di 
y quelli  attici  eccellente  fatuità'.  fila» 


j/.j  gia,fe  tutte  quelle  opere  buone, le  qua- 
niMk1 li  contribuiicono  ad  vna  vita  fanta- 
?«*^#cmente  nafcoffa,nó  guadagnano  il  cuo- 


^4*^c  di  Dio , de  Santi  Angeli , edetiaodio 
gli  huomini , quando  ne  hanno  no? 
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tltiavaonsò  qual  altre  attioni  lo  potrà- 
no  confeguire.Horraai  io  ftimo^che  *oi 
jfappiatc  a baftanza,  che  cala  fiala  vie* 
jlwlcofU, delia  quale  Io  Vi  difcorro.  ^ 

| , Voglio  per  tanto  fatui  ancora  Capere 
quanto  io  la  prezzo;  io  vi  hò  alle  voice 
tanto  lodato  le  attioni  heroiche;  vihò 
^etto  che  non  bifognaua,che  farne  vna 
■'fola  per  faluarci/e  renderci  gratinanti; 
mi  ardifcoben  affermare  , che; quelle 
arcioni  legrete  non  cedono  niente  alle 
altre  « Quelle  (oglioao  darci  vanità, 
•perche  tutti  le  vedono,  e ce  ne  lodano; 
mà  quelle  tonofuort  di  pericolo, perc&c 
ne  (Inno  ne  ha  notiti! . Ser,z.jie  adu< 
Vttle  efiabfcondere  magis , qudmoflen* 
tare  fi  quid  babemus  boni  ; Dice  San 
. Bernardo  ; fe  noi  habt>iamo  ricchezze, 
ascondiamole  per  paura,che  la  vanità 
non  ce  leru&bi.  La  Ipofa  per  eflerfi 
nafeofta  , oon  ne  riceué  alcun  danno, 
fuorché  d'ammalarfi  d'amore;  mà  qua» 
do  e fi  a volle  palefar  fi , e andare  di  qui* 
e di  là , per  cercare  il  Tuo  fpofo , ella  vi 
trono  battiture,  e lente.  Qu£fii4ÌiÒ''  non 
inueniillum;  inuenerunt  me  Cufiodest 
qui  circumeunt  ctuitatem \percujjcrunt 
me t & vuLnemuerune  me%  tulerune  paU  fl 
tino i meurn  mibi  mfioies  muro? un* 

E q netta  c la  ragione  per  la  quale  E 
Santi#  che  hanno  a comparire  tonatisi 
. M 4 agli 


1 7 & dì  Filaria 
* gli  occhi  del  Mondo  , ed  a far  attionC 
gloriole,  incominciaooda  quelle  d'vna 
vita  nalcofta,  ad  eflempio  di  Giesù , il 
quale  auu aci  di  predicare,  e fare  per  tré 
anni  miracoli , fi  nafcofe  dedotto  anni 
interi.  A quello  propoGt®  l'auuerti- 
mento  di  San  Girolamo  è bellifiimo, 
iopra  il  latto  de  Niniuiti,i  quali  volen- 
do veftlrfi  di  facchi  per  far  pentteDza,e 
digiunare , cominciarono  dal  digiuno 
li  quale  c vna>attione  fegreta.  *4nte 
teiunìum  faccus  , ante  quod  oc  - 
cultura  efi,  & P°fiea  9u°d  pd***  • & fi 
iduobus  neceftarijs  vnnm  detrabendum 
e fi,  magis  teiunìum  abfque  facco , quàm 
faccum  cligens  abfque  ieiunio.  None 
poflibile  dir  cola  più  alta  in  lode  delle 
atdooi  della  vitaroafco(h,che  dire  con 
quel  gran  Dottore , che  in  ogni  cafo 
deuono  edere  le  prime  J 

Mà  (e  le  confideriamo  dall'altra 
banda  fono  ancora  più  amabili , e più 
gradite,petche  tutta  la  grande  bellezza» 
e tutta  la  forza  delle  anime  aolire  na» 
Iconodaefie;  Omni s gloria  fili#  Regìs 
ab  incus  . Tutta  la  gloria,  e la  bellez- 
za della  figliuola  del  Rè , e dell'anima, 
viene  da  ciò , che  è dentro  nafcolto. 
Voi  liete  bella  fpofa  mia,  dite  lo  fpofo 
alla  lua  colomba  j lenza  far  conto  di 
fhc  è nafcoito  nel  fondo dell'anR 
' ma 
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ma  vojlra . Can.  q.Vulcbra  et  dmiia 
' fnea  abfque  00  ^ (jùod  intrinfecus 
’Quafij  che  egli  volelle  dire*  Voi  liete 
•bella  perla  bellezza  de ké volile a*rfonl 
citeriori, mà  quelli  altre  che  non  ti  ve- 
dono , rendono  incbqiparabilmente 
più  nella  la  vo*tr£fcrza*eomra  risimi* 
co,  che  vi  aulica  di  denteo.  ìPyqu!%i* 
Fort  nudo  4 Onde  far  mdumentum  eius» 
Quella  vita  nafeofta  ci  lertie  di  vette, 
la  quale  luole  cuoprire  i corpi  noltrl* 
liberarli  dalle  ingiurie  del  rirripo/for* 
ubicargli  pel conleruar^i  loro  càlor  no* 
turale  : quelli  4:brza  durerà  anchè  fio 
airhora  della  morte,  videbn  in  dit 
nouiffimot  In  fatti, (£%il  Vedoné  alcuni 
in  quello  fpàùehtètfole  paleggio,*  qu|- 
li  lì  ridono.della  marce, ed  1 quali, tritio» 
tono  come*  Angeli  ^tanto  gagliardi,  c 
generosi, che  lon  tezùontfné  Satinano» 
né  l'agonia  , né  quaglinogli  4 cola  di 
quelle,  che  danno.a  gl»  altri  cinta  pati* 
ra . Hoc  non  fi  po*re|>be  render  ragio* 
ne  di  quello  coraggie/nèdi  tutfcàljise- 
Ila  felicità  , che  attribuendola  f^la  vita 
fantamente  nafcolta,  la  qdile  effi  haa» 
no  fatta  j ò a qualche  alWa  action*,  ed 
habito  di  virtù  legrete  , con  le  quali 
faniaia  loro  trionfila  sèlla  prelenza 
di  Dio . Ecco  vna  Ùi  quelle  attìonk 
Anaftafio  Abbate  de l Mone  e Si  ritrae- 
M | 
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conca  ,che  vno  de*(uoi  Monaci ,ty  quale 
faceua  voa  vita  adii  triturata  ùi  qua* 
ito,ai  digiuni  ,dì(cipline,ed  altre  peni* 
tcnwe,  Irouandoij  eell'bora  della  mor- 
te, ftaua  allegro,  lfc*o,efommamcnte 
.contento;  Apalla/io,  il  quale  s'accorfc 
•dfquelio,  gU  »appi*/eutò  di  moderare 
qveU'aHegrezza.e  A’egfinonera  llato 
, così  ferueme  ,che<kmifle|iaflaran\il- 
era  vita  coti  tanto  giubilo;  a che  nfpo- 
fe  quel  Refì*gÌofo,che  la  foa  pace, ed  al- 
Jegrezzagfi  veniua, perche  tutto  11  tem- 
po de  Hi  Tua  vita, era  Rato  coattamente 
inoderato/a  noa  giudicare  impruden- 
temente  di  neflupo . Io  hò» patito, dille 
egli, tutti  lembi  trattamenti  e di  1 pia- 
ceri, che  mf  fono  AaUfrui» «gii.hò  per- 
donati di  iuon  cuore  , fenza  volergli 
giud4care,nècGnaannare  jioglihòaa- 
che  feufati  guantato  potuto  £*. quella 
età  fa  mia  maggiorana  , e lamia  pie* 
dola , e fegretafoccppatione-interjore, 
per  la  quale  Dio  mi  colma  bora  di  be- 
neAttioni , e od  hi  apche  mandato  va 
Angelo  per  (muffar |m della  mia  fatuez* 
za  Mmperciicbecgli  vuole  ofleruare  la 
fua  parola.*  7s(aZl tejuiicare,  non 

dicahimini : Non  vogliate  giudicare  al* 
croi,  eooo  farete  giudicati.  ; r -.c  -, 
Dalla  ftima  , cft'iofòdi  quella  vita 
uafeolla^o  paflo  per  fluire  quello  ms* 
\ ih  re* 
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il  commento,  ^Uinuitove  premura  ao*ut 
il  vi  prego  d’applicarui»e  dVlfere  miglio- 
i <je  f che  nortpenfano  sfittiti»;  eleggere 

1 alarne  arcioni, cte  Dto  v’ifpirerà,  e poi 

2 datemcitutto  il  tempo  della  vita  vo- 
i Ara,eomeotandoui  d'fcauere  Dio  fola 
i •tefhmonio.'delle  vaUre  buone  inttntio. 

n»,  e dome  quello  e vo  gran  le«et^di 
deuodonej edi  per  femore,  fat?,  cÌ*  fi 
.polla  dire  vn  giorno  di  voi  ciò»«he$aa 
Gregorio  Naafanzeno  ^iceua.del  fuo 
fratello  Celaeio»  dopò  fa  di  luitnorfe  * 
Viuehat  Cdfariusf oli  Deo  cognita s,quod 
malori!  eli  pietans  < La  gran  virtù  di 
Ce  fa  rio  era  cono!  cinta  da  Dio  Colo»  in 
che  confitte  la  graodVnticà  « :: . 

* ; Nonfi  può  farebbe  non  habhlimci 
qualche  debito,  da  pagare  a quel  £>ia  di 
'Mattiti  » che  noi  offendiamo  ogni  4 ve 
bene?  Ecco  appunto  per  pagar  ìa.f*roj4 
liM unus  aofcQtiditum  tMìngmt  irati 
Vn  dono  naleo fio aidoldlce  ogni  for, 
tedi  colera- pongo  ce’tito  doppia 
lottatili  generale  4*a^no  nafeofìa^ 
mence  per  foocotrcrlo  , quando  lo  (a* 
prà»  egR  mi  amerà  argute  mente,  ben* 
che a.ncfie  perenna nzi  folle  efefperato 
cantra  dime  .*  le  vn  hopniofi  cosi,  iì 
quale  rtoné  j,chevn  verme «lolla  terra,, 
che  non  farà  il  Dio  della  bontà, itqua* 
U laprà  le  due  mila, e quattro  mila 

M s uqov* 
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Attorni,  ch'io  hawò  fatte  per  bonomia» 

e per  certificargli  il  mio  amore , ed  il 
pentimento  d'hauerlo  offefo  ? Muniti 
àbfconditim  extinguii  iras . Non  può  ? 
eflcre,  ò mia  cara  Filagia],  che  voi  non 
vogliate  acquare  i!  diuino  fauore,  & 
edere  molto  innalzata  nella  gloria  Ce- 
leste ^Hora  perciò  è mezo  eccellentif- 
{mlo  quello,  ch'io  vi  dfìerifeo . (frhimé, 
cht  gk  ordioi  io  Cielo  faranno  ben 
differenti  da  tjucllv'ehe  hanno  gli  huo- 
mini  m terra  ! Tal  vuo  è qua  il  primo, 
e la  Odo  farà  l'vltimo;  cale  è (prezza- 
to , che  goderà  vn  hooor  indicibile  5 e 
tale  è lionorarillitno,  e là  appena  fari 
riguardato.  Il  Poniosio , il  cuoco  , e 
quell  * altro  bado  vrfeciale  auanzerà 
nella  Gloria  il  Padre  Guardiano,il  fuo 
latore,  &ii  (uo  Bromnciale . Quella  / 
puuera  forella , quella  ^agreftana,e 
quella  No u *2 za  (ara  più  fablime  nella 
gloria  , che  Ma  Keàerenda  Madre  \ per- 
che vi  (ara  (tata  molte  differenza  cròie 
loro  buone  attioefe  qiielh,che  conati 
interni  hauerà  fatta*  vua  vita  nafeolìa 
più  faot3,  guadagnerà  per  riccfmpenfà 
grjdojftttaggiore  nella  lourauà  beati- 
tudine. CSie-jfe  voi  non  volete  , che 
io  n aundlitanco  lontano  all’  altra  ‘vi- 
ta, af/olt*te  l'eccellente  fauore,  che  fu 
«we3o  ad  va  Pedonalo , il  quale 
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virieua  nafcolto  , e quindi  Impalate 
quanto  aggradeuole  ita  a Dio  quello 
«lodo  di  yiuere  $ mà  peniateci  bene , e 
quivi  lafcìo , Ex  Rad  .in  Vir,  A ili  dìe— 
ciictre  di  Nouembrei  Greci  celebrano 
la  commemorar lovie  di'due '(egnalati 
Pedonagli,  Giouatjni,e  Zaccaria:  Gio» 
uanoì  di  ricco  diuehn.e  pouero.fuuen- 
do'dirtribuici  tutti  i Tuoi  beni  a'  poueri 
per  i'aoior  di  Gìe$ù  Chiitoj  di  manie»  '{ 
ra>cheeg!i  andaua  mendicando  iJpa-É1 
ne,come  gli  altri  poueri . Hor  haueija 
egli  quella  fantà  vtniz a di  tfcsliare,e  di 
far  oratiooc nella  Chiefà  di  Sant*a  Spira 
in  Coita ntinopoliy,  oue  habitaua  „ Vìi 
giorno  fedendo  apprefiò  deita  porta  di 
quella  Chiefa,per  Ève  le  tue  pr®ghiere| 
vide  venire  per  vnfa  longa  ihada  vii 
venerabile^  vecchio 'condotte  da  vnt 
miracoloia  luce,  che  lo  circondati*:  (li- 
bito chqfù  alla  porta  della  f^biefa  ^in- 
ginocchiò, recitò  vna  corca  orario ne^e 
poi  fece  il  fe^oo  fcrpc^i  oprala 

porta, U quale  s'aprì  luhito.  Entro  don-’ 
quein  quel  tonto  tedile  mctteqljófì 
In  oratione , vi  di mcrffe'pe'f  buòno |Jpa- 
tio  di  tempo:  vici  co  che  egli  fi},  fa  pojca 
predo  fi  racchitife,  la  lare  cómpar  Jé,di  , 
tiuouo  per  illuminali  quel  fasVbno* 
mo,  c4  egfi  (è  ne  r Uomo  alla  (ua  caf$4 
Giouanni , che  baucua  veduto  ibtse 
~ir  quei. 


3.78  di  FU  agi  a 

quelle  merauiglie  lenza  eftere  fentico* 
feguita  pian  piano  quel  Jraon  vecchio* 
e vede  eh:  egli  entra  in  vna  pauera  ca- 
fa»  dopò  hauer  dolcemente  battuto  aU 
la  porta  *e  detto  a voce  baila  : Maria 
apritemi.'  Quello  firn  il  nome  della 
fila  moglieihe.hbe  egli  di  vantaggio  cu- 
rio.fità  di  tentare  quel  che  fi faceua  dé-  ' 
tro,  e (enti»  chefiUnoraua  del  me-ftie-  - 
refliCalzolaiodn  vece  di  pigliare  qual- 
che ripofo,  il  retto  della  notte  • Tutto 
qùefto  non  gli  ballò,  picchiò  all’vfcioj 
fi  fece  aprire  >1  c po^eilcaiafì  prqilrato 
ginocth*on.c  a i.p.iedi  di  quel  Unt'hua- 
mo,  gli  domandò  il  nome  fqoj.il  modo 
di  viuere»e  la  qualità  delle  fue  virtù;  U 
buon  vecchio  s’iogi nocchio  egli  anco- 
rale dille,  che  fi  cmamaua  Zaccaria,  e 
di  più,  che  era  va  ponero calzolaio , 8c 
vn  naifecabtle  peccatpre.ParHamo  chia^ 
lo,  ve*  oc  pregi»,  ditte  Ciiouanni,  io  ho 
veduto.  tat>re  meraUiglic  que/U  fera* 
qu^ntfoftete  andai»  x Siota  Sofia,  che 
i«  «te  fonò reffato  (tape fatto, e rifoluto 
dltó  nkowermydi.quà  (in  che  voi  non 
fi  asinate  (aJi*kico  alje  mie  doman  de* 
Otacit,  rìfpofe  Zaccaria  , farà  qualche 
Ititi  fi  ohe;  imperlile  Iddio  ,o»n  fà  mi- 
racoli^  fauo?  miai  Lalciam©  quello* 
{aggiunte  Gì  osanni  * e jdicenqi  eguale  d 
U voitrì  vita.  A fumé  ì ò caro  raio 
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umico,  vornon  faprecsgìfcn  ctìfttytuttQ 
q«#el, ch'io  fò  per  0io4p  è, ch'io  guardo 
vna  cattici  verginale  èórì  la  mia  mo» 
glie,  che  voi  vedete,  è per  coprire  #ue» 
ita  no  lira  nfolutione,  io  procuro  difta* 
bilire  il  concetto  , che  altri  hanno  della 
di  lei  itenlità  ; lodò  a poueri  ciò,chf 
m'auanza  dei  mio  lauoro,  dopò  il  mio 
- fomentarne  nto , & al  petto  con  tremore 
,il  giorno  del  gra  sa  Giudicjo  ; Ecco  qui 
tutta  la  vita  mia  ; e non  è gran  cola  in 
-tutto  quello  k Giouanjii  di  eSòfodisfat» 
to  , le  ne  andò  , e notò  la  <a fa.  Volle 
tegli  d oppa. pochi gfór ni  ritornami , m» 
ttouò,  che  quelli  RolpKi  non  c'  erano 
più,  perche  (obito  andarono  adallcg* 
giare  aiHoiK,  per  fuggire  ogni  occalìo» 
:bc  dv  vanità,  non  dufcitaDdOjCbc  quel- 
lo, àchisVrano  dichiarati  > r4>n  manCà- 
;#*i>be  di  ritornare»  Adsfloip  vi  dorrei 
• dire,  Filagia,  fa  grandma  della  g!qg)aa 
che  pofliedooo  nel  Cielo  Gléuàìftoiye 
Zfliccaria  , per  edere  (lati  ^ean  Maeflri 
nella  vira  n%lco!la,  ma  ciò  è'  coCa.l  me 
impoibbilc:  peniate!*  voi . 

A quella  kttlone  aggiungete , fe  n$ 
hauete  il  tempo , quella  <tel  capo  deci» 
rooteizo  defià  prima  parte  di  Ho4rì» 
quez  nel  trattato  primorella  è del  buon 
esempio  a proposto  dì quello ykimo 

impeto  che  la  ^taoa* 
'*  ♦'  ' koft* 
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,*3a  difìttgu. 

(colia  non  delie  pregiudicare  al  buoa 
«tempio  , che  noi  dobbiamo  dare  u Se 
quello  non  bada  , leggete  ancora  11  ca- 
po quinto , c fedo  del  libro  temo  della 
imftatione  41  Gicsù.Chrifto  • m % 

Segue  Sciame  fopra  qualche  vitto* 

» 


E (ime  intorno  alla  fediplicità* 

LA  (cmpHcità  altramente  nominata 
(inceriti, è vnà  virtù  poco  pratica, 
t conofciuta  da  pochiffime  perfone, 
benché  ella  (la  nondimeno  ammirabi- 
le, & amata  da  ©io,  la  di  cui  proprietà 
è d'inchinare, e mu'ptfere  efficafemeate 
l’huomo  a fme»*ché  in  tutte  le  fue  pa- 
role ,bpere  >&  attieni  citeriori , fuggì 
ogni  doppiezza ,fi®ulatlonc,  inganno, 
e re  alida  . Iddio  ti  vuole  d'animo,  c di 
parple  fehietei,  e veraci  ,etaH  eeU'e(lc- 
rlore,  quali  fiarno  nell'interiore  : onde 
è manifedoicbejquelb  virtù  è /ben  dSf- 
fffntc  da  quella  tempi  ic  iti,  che  &li 
tioomini  pigliano  per  vna  certa  igbo- 
idu2axe  (cioccbezaa  naturale  d'aktinl* 
ouello,  di  cui  aoi  parliamo  qui  , è vnt 
virtù  delle  più  fublirei  * Se,  FilagUiVO- 
Jetefapcre  , te  bau  eternale  he  princ* 
pia.  re  fiete  aliai , ò nulla  introdotta 
nella  di  lei  pratica.»  e lami  nateti!  (opra 
ti  fegnali  di  quella  virtù, ch'io  vi  dò  qui* 
*s  $$oa  pretender^  ia  tutto  quello, 

V».  '•  *«• 
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che  noi  facciamoci  piacere  a Dio|  pol- 
che gli  altri  motiai , che  pocrebb/ro 
concorrere, farebbero,  che  Pattane  nò 
tofle  lem p lice , ma  doppia,  z.  Ahdar*  t 
dritto  a Dìo  lenza  fermarli  nelle  Hflef- 
fioni,  e ne  rifpctti  humani,  & in  quello 
ciie  fi  dirà,  che  fi  penlerà  . Non  ha* 
uer  altro  in  bocca , nè  altro  in  cruore. 

4.  Odiare  affatto  tutto  quello, che  s*aù* 
uicina  alla  bugia, e nonvfarmai  (imu- 
làtione.  5.  Conformare  Pefteriorè  ali* 

* intcriore,eccetto  oelli  moufmenti  del* 
le  Pa^°n!, non  effendo  contro  la  fem* 
plicità  di  celarli  in  quel  tempo . 6.  At- 
tendere bene  a fe  ftelTo , & a piacere  a 
pio,  lenza  curarli  di  quel,  che  fanno, 

® faranno  gli  alrri.  7*Non  fofpettare,ò 
mal  giudicare  degli  altri , lènza  occa- 
fione  (ufficiente,  Bauèndo  buona  opf* 
nione  di  tutti . 8.  Nel  co mièrlare, pa- 
lare, e rifpotodere  procedere  candì  Jfc 
mente , lenza  vfare  parole  ambigue  j c 
lenza  allontanarli,  e mutare  il  dilcorfo, 
loprauenendo  alcuno,  che  li  fermi  con 
Boi.  Dopò  quello  E fame  diteli  voftro 
officio, ò fate  qualche  orationc  vocale.q 
poi  fate  quella  eobficferàtione.  N 
Confideratjone  per  il  quinto  giorno* 

B ' .f  de  gli  Efercitij . * 

irogna  , che  o <Si«sù  diritto  s’in*- 
g«nqi , à U Mondo  ; quello  cerei' 

gli 
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glihoaor},!ericchezze,i  piaceri, la  pro- 
pria valontà;Giesù  abbracciale  perfua- 
de  tutto  il  contrario!  il  deprezzo  di:f© 
lieffo,  la  poucrtà  , U mortificatiane  dfi 
{enfi;»  e l'annegacione  di  fe  lìcflo  • Càiu- 
dicaianioia  mia,chic  più  lauiodi  quelli 
due  i e piglia  il  partito  del  migliore  » e 
“ricordati,  che  cucco  quello,  che  rifpiea* 
dc,non  è oro , 

il.  Gran  pazzia  è il  caulinare  per 
firade  (tiaordinarie . Il  meglio , che  fi 
può  fare  è di  {eguitare  la  via  grande, 
c reale  battuta  da  tutti,  quale  è la  fira- 
da delle  virtù . li  Figliuolo  di  Dio , Se 
\ Sancì  lono  tutti  palliti  per  quella;  lia 
pazzo  chi  vuole  , io  voglio  andare,  oue 
vanno  gli  altri  . 

IH.  L'amare  Giesiì  è il  ;(egreto  im- 
portante per  yiuere  cbntsoco;niuna  ca- 
la fi  perde  in  quello  amore-Quedo  Di- 
Mno  Amante  paga  fin  al  più  picciolo, c 
natcoftolofpiro.  Ah!  pazze  creature, 
che  fofpirate  peraltro, che  perGiesuC 
vi  pagherà  tanti  fofpiri . 

IV,  Nefluna.cofa  può  renderui felice 
in  quello  Mondo, che  Famore  del  Ver- 
bo incarnato  , Il  tempo,che  trahe  ogni 
cftfa  feco.e  vola  con  tanta  celerità, non 
perfuàcte  ,ciie  noi  incontriamo  vn og- 
getto amabile  p gb  collocarut  i poltri 
affetti;  appena  viUrelfimo  noi unpc? 


/ 
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gnati  che  donereffimo  penfare  alla  ri- 
tirata; il  folo  amore  di  Giesù  hi  felici- 
tà fada,  & r intiera  ; imperoche da  que- 
lla vita  pafla  all*  altra  per  continuanti 
-eternamente  «*b 

V.  1 beni  di  quella  vita  non  ci  dan- 
no piacere,  che  nel  lororicercamento: 
noi  c'imaginau amo  diletti  incredibili, 
quando  il  cercammo»  Godutili  poi  re- 
ltaromo  afletati , come  innanzi  ; onde 
bifogn%prrere  ad  altri  oggetti . Che 
fé  larcoUicoza  vi£  imereflaza  ^eccoci, 
più  ingannati,  ineoàtraodo  le  (pine, 
oueafpcttauamo  letale,  il  folo  amó- 
re di  Giesù  nel  ricercarlo , e nel  confo- 
guirlo  è folo  lenza  (pine , e tutto  è co» 
‘'tonato idi  rode.*.  - i 

-IsVI.AlIa  fine,  che  fono diuentiti 
tuttrgii  amatori  delle  creature  , che  (i 
fono  occupaci  in  amare  , huomini  , 
donne  , amici,  parenti  Vhonoriy  rie* 
chezze  , Tuoi  palaggif?cbe  hanno  elfi 

fuadagnato  per  hauer  impiegato  qtmiÈ 
utto  il  loro  amore?  Hanno  sperduto 
(fi  tempo,  hanno  raccoin  roolKr  fatica, 
s&  anfatè  neiramare  oggeti  indegoi  , 
e poi  lono  pafiaù  a'tormefiti  intermìf 
n abili  dell' altra  vita  v Ahchpfapefie 
-ben  amate  Giesù  i edere  lenza  amore 
di  Giesù  c *n crudele, e fpauenteuole  - 
infero©  ; li  viaetc  coi  di  lai  mn&rc  è1 
rt  va 
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va  dolce , c defiderabile  Paradifo; 

Ecco  Phera  d*vn  poco  di  quiete  ,c 
poi  dèll'Ofiicio,ò  di  qualche  itera  ora- 
zione vocale  $ della  rifila  del  Santi /lì- 
mo , della  prcparatione  i quella  Me* 
dicatione, 

n • Mediutionc  terza  , per  II  quinto 

giorno  de  gli  Efcrcitij, 

• * ( 

Della  vita  nafeofla  del  Figliuolo  di 
Dio  9 1 della  di  lui  vkbidien^a 
net  tempo  di  diciotto  anni» 
L’Orati one  preparatoria  farà  al  (olito* 

j 

P Rimo  Preludio  .Immaginatemi! 

picciola  cala , e bottega  di  S,;(5ia- 
teppe  legnaiuolo»  il  pouero  letto  » e la 
celietta  di  (Siesti,  e tutta  quella  fami* 
glia  «quale  era  follmente  dhrè  per  Io- 
ne, Giesù,  Maria,  e Giu  teppe . 
i.  Secondo  Preludio,  Domandate  • 
Stesti  voftro  Diurno  Saluatore  vna 
fante  imitatione  delle  virtù , che  egli 
hà.  praticatone!  tempo  di  dieciotte 
anni  in  quella  caia»  nominatamente 
della  fua  vbbidienza , 

Punto  primo . Giesti  » da  dodeti  an- 
ni fi a’à  creata,  léce  vna  vita  nafeofta» 
conoTciuta  folamente  da  Dio  Padre 
luo»  dalla  Ina  S.  Madre  , c da  S.  Gin* 


! 
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feppe.Grari  perdita  il  non  la  pe  re  tue- , 
to  ciò,  che  egli  fece,*  tutto  ciò, che  egli 
difle;  tutto  ciò.  che  egli  pensò . Tutte  \ 
le  lueparole  erano  oracoli,  tacce  le  lue 
opere  erano  miracoli , e tutti  i fuoi* 
peolìeri  erano  fanti  dilegni  , e fu&lrcni 
atti  di  perfeteione  peniate  a quel , che  J 
penlaua , faceua , c di  ce  ti  3 , e poi  con»  ■ 
formateui  a quello  modello.  : -jr 
Gonlìderate  le  cagioni*,  per  cui  egli  < 
fece  vna  vita^nalcolta . I.  Per  darci  ar-# 
gomentò  di  meditatione , fopra  Pim- 
piegodelfuo  tempo;  fopra  le  belle 
conferenze,  ch'egli  haueua  con  la  lua 
Madre,  e cot*S.éiufeppe  jfopra  le  file 
oractoni  , e preghiere  per  glfhuommi, 
e nominatamente  per  me;  fopra  il  Aio 
filentfb  ammirabile;  lopra  la  fua  dol- 
ciifima  conuerfatipne,  quando  alcuno 
ve  ni  u a a vili  tare  i fuoi  parenti;  e fopra 
il  femore,  che  egfimoitraua  in  tutte  le 
file  attiooi. 

Il#  Per  auuifard  a fare  il  più  bello 
della  «ita  noftra  Innanzi  àgli  occhi  di 
Dio  , & a nascondere  a quelli  de  gli 
huomini  » i quali  ci  danno  fpeflo  occa- 
fio  ne  di  far  le  noftre  attieni  per  vaniti, 
e per  rifpetto  humaao  ,*• 

Hi.  Pehìnfegnarci  la  ritiratezza, qua- 
do  noi  habbiamo  qualche  grande  ima 
prctòiNó  doueuaegli  predicare, che  tré 

anni,  - 


-* 
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Set*  e ne*  volle  diecìotco  per  dif pontili*  ' 

IV.  Per  farci  fa  pere , chevìuendor 
Cotto  Ubbidienza  , e (otto  ladirettio* 
ne  altrui,  egli  ha  fatto  più,  non  focen*/ 
do  mente»  come  dire  S.  Booauentura, 
che  fa£endo.tutto  quello  , che  egli  ha-»  - ; 
uefle  potuto  fare*  O Dio  buono  »: che  ; 
lettioni  per  me  in  quella  vita  ita  (colta  ! 

Secondo  punto.  Onde  fù,  ch'egli  Irà 
tutti  h mcitteri»  oltre  gh  altri  humili 
impieghi,  che  hauea  ne’ieruitij delle 
fua  pouera  cala,  lecedcfelta  di  quello  di 
legnaiuolo  in  atti  d1  ubbidienza, & hu- 
miliatione  ; e perche  maneggiando  le* 
gnfrni,  (pedo  fi  rtcòrdaea  /ella  Croce» 
in  cui  (olpiraua  di  morire  per  amor 
no  Aro.  Ah!  perche  dunque  faccio  io  dì  s 
me  tanto  riferbo  $<  perche  tante 
coita  negli  efercicrj  d'huimliatioiie  ve 
di  mortincatiotie  per  amor  Ilio  ? 

Terzo  punto.  Ltoo&M  lenza  di  Gie- 
sù  nel  tempo  di  quelli  dieciotto  anai 
fù  ammirabile:  Elia  era  pronta, & alle* 
gra»  imperoche  eragli  di  com  piatirne** 
to  (ingoiare  vbbtdire  a Maria, Se  a Giti, 
feppe  , quando  diceuano  fate  quello, 
aiutatemi  qui  : venite  qua  » in  nlguar*» 
do  della  loro  «folce, &rh*mile  maniera 
di  comandargliela  era  cicca fenza  ri- 
cercare, perche  mi  fanno  fare  qucfto,  ò 
qUello  ì pecche  impiegarmi  m iatforo 
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di  sì  poco  naométo,  che  pòrfei  fabbri-  * * 
care  i mondi , .e  far  miracoli  ? JEllà  trt  * 
pcrfeuerante  ; polche  ella  dufòdieft*  > 
otto  anni  interi , benché  egli  fofTe  fu!  > 
fine  di  quel  tempo, h tremo  gfrfafcfc'O  cA?l  * 
rrenta  anni.  E’ molla  differenza  triV*  f 
vbbidiema  mia.e  quella  di  G fesù, PéV-’ì 
dono,  emendatitene,  fmitatitinfew  oi:U'Ì 
Colloquio  ai  Rgliuolp«di  Dfo.&in* 
granarlo  detrefempio,  che  ci  hi  <dato, 
coraggio , die  ci  concede  per  \(pler Tanta 
come  lui,rmitatlp  nella  vita  nafeo ita, e a 
dell  vbbidienza.  Rèndetegli  finalmente 
gratierfel le  preghiere ;che  fece  per  Vi* 
zuma  voitra  in  quel  tempo,  Pltetj'Auc^ 
HjHdXiOoe  , lectione  «fellhmitatione 
dnCfiesOCfiriito,  oue  nell*  aprir  del  1i*m 
bro  et  abbatterete  ,*  la  Coroni  dell»** 
Vergine  5 Vifita  del  Santiflrmo  , e lui"? 
pregate  vna  volta  per  vita  voflra  anche^  . 
per  me*;  forfè  che  non  l’hauere  vo/  m?r 
tatto,  benché  io  ie  ftahbra  bifogno  piò* 
di  tutti  gli  hwomior  JeWa  ferravo  Auoj 
/Viaria  non  vi  collera  tanco^rete  iniTc- 
nie  anuifata  di  pregar «Éafuoftà  per  quei 
che  vi  vogliono,  e fanno  bene , e nòmi- 
na tamenre  ne  fanno  alla  voitra  anima. 

La  cena, la  ricrcatione*  He  alcuno  la  fà 
con  voi, non  parlate  , che  deir  amor  di 
(ìjcsù,  e erti  torto  , che  hanno  gl;  huo*. 
mini  di  ncn amarlo. Litanie  de' Sarti, 

Viika  * 

* - 
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vMìta  del  Santitfìmo,  preparinone  alla 
M^tfatione  per  domani , efarae  dica- 
fetenza  JUpolojc  nel  coricami, peniate, 
che  fot  Uretre  felice, fc  Iddio  vi  piglial- 
fe -nella  tnedefima  difpofinone,  nella 
anale  io  vi  laltioadeio . Ah  Uh^cofa 
dolce  il  pattare  i giorni  (uoi  l'vn  dopò 
l'altro  rancamente, t nell' amor  di  Dio* 

S EST  O G IO  RNO 

De  gli  Efercitij. 

Velia  virtù,  che  dobbiamo  imitare  nella 
vita  stpoftética  del  Signore . 

**  . * • 4 j, 

■ % v 

FlUgia,  no  habbiamo  hauwo*  tem- 
po di  conliderare  tutte  le  virtù 
del  Sai ua tote, le  quali  r*f pendet- 
tero nel  tempo  della  lua  fanciullezza; 
ìioh  ne  hò  riferito  che  due, e nondime- 
no l'bumiltà,e  la  carità, la  n>ode(lia,la 
dolcezza,  e tante  altre  vi  fi  deuono  ani» 
mirare . lolono  coflrmo  di  far  hoggi 
altrettanto  di  belle  Virtù , le  quali  ren- 
dono la  dtdui  vftallommaruente  lodc- 
uole.*non  db  farò  mentione,che  di  tré, 
quali  hò  fcelfoa  porta  , come  le  più 
imitabili»  e neccflarìe  all*  anima  vofira. 
Eccoui  tutta  nfoluta  ad  amare  la  po- 
uertà  , e l'vbbidlcDza  ; voi  ben  fateteli 
limile  dell'humiltà,  delia  benignità,  e 
dei  zelo  delle  anime.  Vifita  del  Santifs. 
prepara  tione  à quella  Mcditatione  • 

Me^ 
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Meditinone  prima  , per  il  fedo  giora* 

degli  Elcrcitg.»  . « . * - 

Dell*  burnitici  del  Fighuol  di  Dio . 
L'Oratione  preparatòria  al  (olito, 

P Rimo  Preludio.  Kapprefentateui 
Giesù.chc  dice  alh  iuoi  A pollali, e 
poi  a voi . Imparate  da  metcbe  (on  ho?? 
nule  di  cuori*. 

Secondo  Preludio  • Domandate  4 
Dio  Padre  gratta  di  concepire  lo  gran* 
dezza  dell'tiumiltà  del  luo  Figliuolo  « C 
poi  il  dono  di  ella  . 

Punto  primo.  Giesù  fu  fumile  nelle 
fue  parole..  Mut»  19*  1.  Egli  era  tutto 
buono, c però  nqp  volle  cfler  nominato 
tale.  Perfhe  mi  chiamate  buono,  dille 
egli  ad  vn  certo  » che  gli  Kaueua  detto 
in  vndifeorfo.  Marc.  io.  Magìficr  Sorte  * 4 
quid  borii  faciam  / vt  babeam  titani 
eternami  1.  Era  degno  d'tlierelerufto» 
e nientedimenoidice  egli, che  era  venu* 
to  per  feroire.  j.Era  dotti  Almo,  e tut- 
tala dice  , la  mia  dottrina  non  é mia» 
ma  di  quello  che  m'ha  mandato.  Vede- 
te come  per  tutto  egli  ce^ca  , e pfgfc* 
occafiooedi  humiìiarfìi  4.  Egli  era  il 
vero  Figliuolo  di  Dio,  e nondimeno  li 
domina  ordinariamente*  il  Figliuolo. 
delPhuomo,  5.  Dopò  laTrasfiguraMo- 
ne  » non  doueua  egli  edere  adorato  di 
tutti  ? e con  tutto  ciò  dice  a 1 fu 01  Di- 
N ice  poh» 
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fcepoli , vedete  bene  di  non  parlare  di 
ciò,chehauete  .veduto;  tanto  haueua  a 
caro  di  non  comparire  fopr*  l'ordina, 
rio . Ecco  parole  contrarie  alle  mie:  Io  1 

lodo  tante  volte,  mi  prezzo , e parlo  di 
ir.e , de*  fatti  miei  con  tanta  alterezza: 
qeefta  non  é la  (trada  per  hcnorare 
Iddio.  Eccidi  tieus  abhttmidibus  ho • 
r.Qratur . Iddio  è honorato  da  humdij 
tè  per  rjceuere  le  fue  gratie . Berti*  H«- 
minai  fola  meretur  grattini . 

Secondo  punto  . Sono  indarno  le 
parole, fe  giijrffetri  ci  mancano.  Giesù 
iti  humile  nelle  lue  artioni.  i.  Lo  vo. 
ghono  far  egli  tu£ge;Fà  l'entrati 
' fùa  trionfale  in  Gieru falemme  , ma  fo-i 
p ra  vn  Afinélfo . t,  Dio  Padre  , come 
riferìfee  Ruperto  ,jgl*  baueua  lafcuto 
felettione  di  ricattare  il  Mondo, con 
gli  honori , e con  le  grandezze , ó pure 
con  le  villanie  ; & humdiatìoni , e ciò 
ch'egli  elette  fu  il  difpregioi*  la  contu- 
fìone  . Tropofito  fibtgaiidtot  fufiinhit 
Crutemt<$nf‘ufione coatempta , Quello^ 
è quii, che  e^ji  fece  tutto  ir  tempo  del»* 
la  vita  fa»,  e molto  più  vcrlo  il  fine  ci  1 
diede  efempij  di  quclta  virtù  , fin  ad 
humih\rft,  Si  mgmocchiarfi  a i piedi  di 
Giuda, & a morire  fra  doejadri,  affat- 
to  oudo  nella  Croce . Ah  ! che  il  mio 
orgoglio  è grande, & intoierabile.Ecco 
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U Dio  di  tutta  la  Maellà,il  quale  fi  hu- 
milite  s'annichila  aII*eftremo|;  & va- 
verme  della  terra, come  lo, ardifee  il  far 
il  grande  ? & io  non  temo  tanto  cofa 
veruna,  come  di  e Rete  homi  luto,  ò di- 
(prezzato  da  gli  altri  ? queito  è ben  vn 
fegnale,  che  io  non hò  virtù  • Tantum 
quifquis  habet virtutis , quantum  bu~ 
militatis  . Quanto  fiamohumilt, ranco; 
ftamo  virtuose  non  più, dice  Caflfeno. 

Terzo  punto.  Le  attioni  efteriori-, 
p otto  no  ingannare,  fe  il  cuore  no»  s’ac* 
corda  con  effe.  G’csù  era  hurnilc  an- 
che nelli  fuoi  penfieri,  e nel  fondo  dei 
cuore,  i.  Ego  vir  videns  pattpertatem 
me  am . Ioconfidfrarfempre  ciò.che  io 
fono, e vedo, che  tutto  quel  che  pollic- 
elo,! o tengo  dalle  mani  di  Dio.  z.  Nei 
fuo  cuore  egli  haueoa  caro  d'effe  re. 
fprezzato,ed  edere  filmato  figliuolo  di 
Giufeppe»  pouero  legnaiuolo, ed  edere 
creduto  fe*n  pi  ice,  idiota  , e difpreggfe- 
uole,  giuda  il  parlar,  che  ne  faceva  no.  i 
Nazareni , dicendo , quello  giouane  è 
m idiota  lenza  lettere, figliuolo  di  Giu- 
feppe, femplice  fabro  5 Pigliaua  guflo 
nelle  ingiurie , che  gli  erano  dette <Yo* 
gni  forte,  per  hauer  occafione  dihu- 
miliarfi.  O anima  mia  il  tuo  Sanato- 
re così  humiliafo  nò  potrà  guadagnare 
il  tuo  amore?  Tert.  Ouò  rìfior  ,.eo  mi  hi 
ctrìor , N i Coi, 
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2)1  di  Filagli 
Colloquio  al  figliuolo  di  Dio  ,’chc 
L *Rol  uta  mente  voi  farete  hu olile,  come 
r lui  nelle  voftre  parole , nelle  «oltre  au 
■.  ttoni,  e netti  veltri  pender! , ed  io  que» 
Ito  voi  li  teftificarece  , che  T amate* 
f Varutts  Dominai , & amabili s valdè-, 
poiché  egli  li  rende  tanto  amabile  per 
k la  foa  humilcà  , della  quale»  ci  hà  dato 
efempio*  Pater,  Aue» 

• Kitìettione.  Scelta  del  motto  fpirl* 
tuale,che  potrà  edere  il  detto  di  S,  Pie* 
L tfo.  Domine,  ad yuem  ibimus  , rerba 
b vit#  itemi  babes . tignare , io  voglio 
andare  dietro  à voi,  le vo (tre  parole 
fon  parole  di  vita  eterna  , Olierò  que* 
f.£>  ito  perfetto , il  quale  vale  vn  milione 
d*oro , Sola  Sai  ut  feruir e Deoifunt  cce» 
tetafraudts  « La  noltra  (aluce  confìtte 
([blamente  nel  feruire  Dìo  : tutto  il  re* 
Ito  è inganno.  Segue  l’oratione  vocale. 
Che  farà  deU'ofhcio,è  d’altro  5 la  meda, 
t poi  la  lettione  fpirituale.'a  quello  fer- 
ttirà  ciò,  che  é dopò  il  trattenimento. 

.Tratccnimcnp Spirituale,!!  qual  ferue 
per  il  fello  giorno  degli  Efercitij  • 

Dell*  piacenole^i , e man  fu  eludine, 
che  noi  dobbiamo  battere . 

BIfogna  confettare  , che  dolce  pen- 
derò è que),che  fi  piglia  nel  penfa* 
ccailidglcuza,  che  riipiendeua  nella 
* , con-  • 


« 
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’ eonuer fattone  del  nottro  amabilaSaU'  . 
uatorej  quando  egli  viueua  qua  giù  in  ( 
terra  frà  gii  huomini.  Ah  t che  era  cola 
ammirabile  il  (eneirlo  parlare»  camma* 
re,  conuerfarfe,  trattare  vn  negotio,ind 
ftruire,rifpondere, interrogare  nel  tem* 
pie,  nelle  caie  de*  fooi  amici , nel  la  caie  , 
della  (uà  Madre , in  viàggio,  in  campa» 
gna , nelle  jftrade  di  Gicrufalemme,e<|  ‘ 
in  ogni  luogo  • Tutto  era  degno  d’ant- 
miratione , e tutto  faceua  con  verna» 
rauigliofo  decoro  :quefto  è quello,  chi 
Il  fuo  grand' Ano  già  difle.  Dominus  di » 
corem  indutus  e/l . I!  Signor  mio  è tut» 
to  coperto, e veftitodi  Urano, e maetto» 
fo contegno , e d'vna belle»»,  la  quale 
adorna  tutto  il  fuo  corpo  5 mà  ciò , che 
rendeua  'quell*  amabile  [ottenimento»  . i 
ammirabile, era  vna  dolcezza  incredtbì» 
le,  la  quale  traeuaafeli  cuori  di  co- 
loro, che  l'afcoltauano , e to.vedcuano; 

Se  era  così  grande  , e piaceuo!è,chegii  * 
Ebrei  (come  riferì  Ice  il  Galatino)  gli 
haucuano  dato  per  nome  la  dolcezza,  e 
quando  etti  diceoano,  andiamo  a [enti* 
re  la  toauicà  ittefla,  voleuano  dire  » an» 
diamo  a Giestì . S i racconta', che  S.Pie* 
ero  piangola  quafi  Tempre*,  e fi  crede»  % 
che  ciò  era  , perche  egli  fi  doleua  d’ha* 
ocr  negato  U (uo  buon  Macttro.  S.  An- 
tonio confifia  veramente^  che  ciò  era 
4 N j « yna 
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vru  «ielle  ragionami  pur  aggiunge  egli} 
u clic  la  principal  occaiione  delle  lue  la- 
grime era  il  ricordarli  la  benignici  , e 
tnsnfnetudine  delIa*conaer(atione  del 
^Figliuolo  di  Dio, della  quale  li  vedeua 
priuaco . Non  dirette  voi»  che  fotte  viU 
fuco  S.Bernardo.con  Giesù»  fentendo* 
Io  dire  ; Dulcis  efi  lefus  in  V6cetdulcis 
in  facie  » dulcis  iti  nomine , <?  dulcis  in 
opere ? La  dolcezza, dice  egli,  era  nella 
di  lui  paròla, nel  di  lui  volto , nel  di  lui 
^ nome, nelle  dì  lui  arcioni, & in  tutto. 

Mà  ,che  gioua  quetto  caro  peofiero 
della  dolce  conuerfatione  del  figliuolo 
di  Dio , per  farcì  concepire  qualche 
; * » cola  di  grande  di  quello  (pirico  di  dol* 
rezza,  del  quale  io  vi  voglio  difeorrere 
! V . adefloi*  Viua  la  dolcezza  ,viua  la  aita- 
* fuctudinc  $ Imperoche  ella  c la  Regina 
d«'cuort,&  vna  delle  più  aggradeuoli, 
& auuamaggiofe  viacù  c’habbmo  va 
pottente  impero  fopra  il  cuore  di  Dio* 
degli  Angeli , e degli  huocnini.  Non 
voglio  mettermi  a dirai  tutte  le  lue 
bellezze,  e perfettioni  con  tutta  l’auto* 
rità  (uà. Io  hò  poco  tempo  per  far  que- 
lla grand'fmprefa.  Batta,  Filagia,  ch'io 
ridica  ciò,ch'épiù  importante  perla 
falute  dell’anima  voftra,e  per  il  profit- 
x©  votlro  ; e che  io  faccia  penetrare  nel 
Sottro  Guarir  vna  grande  Itima  della 
Lu*  ri  man- 
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manfuetudine  , particolarmente  nel 
parlare9  il  quale  fi  !e  prime  putì  d'vna 
dolce, & aggradeuole  conuerfatione. 

In  quanto  a me,  io  l*apprezzo  tanto» 
che  itimo , a chiunque  vuol  regolare  la 
fua  conuerlatione ,eome  conuiene,e 
porre  vna  gran  dii  polmone  all’acqui* 
(io  delle  virtù, e della  fantità,eflere  nc- 
ceflario  cominciare  dalla  manfuetudi* 
ne.  Tutto  il  tempio  diSalomone  eri 
ornato  di  legni  de’cedri  del'Libano,  e 
di  lamine  d*  oro  puro  ; mà  le  porte  del 
Santi  a Santtorum , erano  (otamenee  di 
legno  d'oltua;  dandoci  Iddio  ad  inten- 
dere per  quello  , che  eilendo  l'oliua  il 
limbolo  della  dolcezza , chiunque  vuol 
entrare,  & hauer  parte  nella  fancità^b* 
arriuare  al  bel  portello  delle  virtù  deue 
cominciare  dalla  manfuetudine  ; poi* 
che  , ella  è li  virtù  , che  bifogna  acqui* 
ilare.  Per  quella  iiteflà  ragione  il  Fi* 
gliuolo  di  Dio  dice  , che  s’impari  da  le 
prima  la  manfuetudine,  e poi  l’humiU 
tà . Difcite  à me^uici  micisfutnt  & bu • 
tnilis  corde , Mà  l'humìltà  c tanto  ne- 
cefTarhf’  non  importa  ,“fa  manfuetudi- 
ne,  ò la  dolcezza  ne  è la  portare  quin- 
di io  auuerto,  che  la  principal  difpo- 
fitione  per  l’acqutfto  i tutte  le  virtù,  è 
U4olcezza:lper  ben  indorare  il  predo- 
fo  ornamento  d’vn  altare  t fe  gli  ,deue 
* N 4 dar 
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dar  prima  il  morderne,  e pia  mani  con 
diligenza:  per  indorare  r anime  nolire 
dalla  perfcttione,<non  bifogna  far  can- 
to,* la  manfuctcdine  (ola baila  ;di  cui 
vn  fol  buon  «ratto,  (pefio  fà  ogni  co  fa. 

Mà  per  non  tenerui  a banda,  la  dol» 
rezza  delle  noftre  parole  é la  più  atta 
per  render  bella,  e compita  vn  animai 
o almeno  per  facilitargli  la  ftrada  da 
giungere  a grandi  ricchezze  1 pirituali  • 
Viua  il  Ré  delle  pecchie , il  quale  non 
ha  fra  tuttelc  fue  armi  né  anche  vno 
filinolo, mà  bene  il  mele  in  bocca*  Di. 
riamo  meglio.  Viua  il  feruodi  Dio,  il 
quale  non  hi  in  tutte  le  fue  armi,c  tut- 
to l'arfenale  delle  fue  virtù  reali  » che 
/ ài  mele,  e la  dolcezza  in  bocca  , e nelle 
• fue  parole . Con  quella  dolcezza  egli 
trattiene  la  carità,  le  fue  paifioni , fo- 
pra  ogni  co  fa.  Pro».  15,  Lingua  pia • 
cabilis  lignum  vita . V na  parola  dolce 
è vn  albergo  di  vita,  il  Sauio:c Ila  dà  in 
fatti  la  vita  alle  virtù,  e l'allegrezza  al 
cuore  di  quel , che  parla , di  quel  che 
(ente  parlare . Mosé  fù  gran  feruo  di 
Dio,  e di  lui  dtfle  Io  Spinto  Sanvo,che 
egli  era  amato  da  Dio , e da  gli  huo* 
mini , eia  di  lui  memoria  tra  empita 
di  benedizioni  * Diteti  us  Dco}  & ho» 
minibus  Moyfes  ,cuius  memoria  in  be» 
neiittmc- t$%  Hojr  come  arriuò  egli  ai 
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vna  sì  grande  famità?  da  qua)  virtù  cow 
minciò  egli?  Veramente  per  la  ddlcez» 
za.  Infide  , C r lenitele ìpftus  fanti um 
fccit  illuni , e per  infegnarci,chc  la  do!* 
cezza  delle  di  lui  parole  Tu*  dì  ciò  il 
principale  firòmetno.  li  Szuioaggiun- 
fe,  & in  vcrbis  f uis  monfira  placauìt  p 
e con  le  Tue  parole  piene  -d»  dolcezza p 
e di  manfuetudine  .hi  fu  pera  to  tutte 
le  fue  paliioni , ( le  quali  (ono  li  veri 
inoltri  dell  'anime  noltrc)^«andi©tut. 
ti  li  cuori  indurati»  e quei  prodigi)  dì 
crudeltà  barbarica,  t quali  fi  trouano 
irà  quei  due  milioni,  di  perfine  , che 
egli  comandaua.  Con  la  dolcezza  delle 
lue  parole,  egli  fi  refe  padrone  rilolu- 
todi  tutta  quella  genie,  c fi  fece  da  lo» 
ro  merauij  temente  amare  «Come è 
merawigUolala  do^r/zza  nelle  parolai 

Poniamo  /che  iodtebbhMtja  palfrone 
di  collera , di  vendetta \}  -d^nnklia  ,»di 
malinconia  ; fe  le  r ifpoipd o*dol cerne i>- 
te,  quello  è atto  ad  abbonacciare  tut- 
ta quella  mia  tempelfa  , verbi* 

mete  monfira  plnfabo,q uendoìo  m’au» 
ueng»  in  vna  pèrlona » die  ftàin  colle- 
ra coatrodi  me, e thè  mi  dica  villa-idee 
le  io  gli  parlo  dolcemente*  & burnii- 
oacte,io»l'a'ddolcirò>§  caiv^ieròfin  m, 
re  la  di  fui  col a fieri  astio  ne*  Voar 
CCIU  donna  > vedendo  il  P.tS/ou^nih 
. , ' N % 0$+ 
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Ogil beo  della  no(èraCompagnh,mor* 

■ to  pfcrla  fede  generosa  mente  in  Scoti*, 
cominciò  a maledirlo»  c villaneggiar* 
lo,  beffandolo  anco  per  eflerc  difetto*  j 
io  d'ambidue  gii  occhi:  quel  buon  (cr* 
uo  di  Dio , fcntcndo  le  ingiurie  , la  ri* 
guardò, dicendole  foauemence:  Signo» 
ra,  prego  Dio  che  vi  benedica , e con* 
ferui lontana  da  quella  calamità.Que* 
fìa  dolce  rifnotòa  toccò  talméte  quella 
creatura , e addolcì  la  di  lei  collera  in 
tal  modo  , che  efi'a  conferò  oublica- 
«nente  cfi  haueie*a  torto  offe!*/ quel 
Sani’Aoomo , e die  le  ne  pentiua  j ag* 
giungendo  che  per  Tauuenire  non 
parlerebbe  mai  di  lui,  che  con  ogni 
(ortedi'riuerenztjetf  hofiore.  In  foni* 
ma  e v tri  dime  , che  bjfla  voa  parola 
«idee  per  mmar  Tenori  piu  a’uuelena* 
ci , e per  qi i«ft*  ragione,  HUg  lidio  vi 
coflfìdio  difchìuanre  ogni  forte  di  pa- 
role , le  quali  fenoi  contrarie  alla  pia* 
ceuolezzi*  Noti  zie  mai  parole  pun- 
genti, ingiù  tiofe,  altiere,  & afpre;  non 
date  rifpoffe  dure,  impacienti,  e colle* 
riche  ifìilfuna  paro  fa  efca  delia  voftra 
•bocca,  la  quale  motòri  audacia  ,info- 
lenza,  sfaccia  raggine»  & amarezza  di 
cuore  . fòmite  og®i  tuono imperiofo? 
lafciate  qua//?  ila  fóltedi parole  di  au, 
(cfufate  ogni  dffeorfo  accom* 
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pagliato  da  getti  d^rroganza , e diate» 
ftrationi  dipoca  /lima,  che  voi  fate  de 
gli  altri  .rutto  ciò  è biafimewele  » e 
centra  lo  {pirico  della  dolcezza,?  man* 
fuetudine  j poiché  noi  fiam® tutti  lo- 
dabili, c vuifamo  fnfieine,e  dobbfamo 
in  ogni  occalìone  rendere  la  nottra  co. 
•uerUtione  piaceuole,  e grata,  fenza  eU 
fere  rooletti , nc  ooiofi  ad»a?cuno$  fen- 
za far.  vn  tantino  contro  la  carità  > e 
fenza  comriftareìl  prottimo,^  rispon- 
dendo della  medefima  maniera  , che 
noi  vorremmo , che.gii  altri  ci  parlaf* 
{«•o,ecÌTÌ(pondeflero . * *v. 

Dobbiamo  anche  adoprare  dolcez- 
za, & vfare  parole foaui , quando  par- 
liamo de'vitij,  e mancameli  altrui; 
benché  etti  frano  riconofetufti  per  tali. 
f4o  dobbiamo  mal  dire  d*vn  altro,  che 
egli  è vn  anegante,  e che  fa  fpropofiti* 
va  fciocco.  Ma  tutti  Io  fanno,  non 
importai  lini  ih  parole  faranno  teiera* 
bili  nella  bocca  di  vii  altro  ,*mà  nella 
vottra  nò, che  face  pf®ffttfa*c  di  virtù* 
e che  defide  late*  imitare  lanranfuetu- 
dmt  di  Gictù  Chrillo  . Mà  Te  egli  mi 
bà  offefo,e  fe  ha  paflato  ogni  termine* 
ingiuriandomi  ,&  ingannandomi,  non 
mi  farà  petardo  di  lamentarmi, dlclir- 
gìi  ciò, che  merito  , òdi  publicarlo  per 
quello,  ebe  egli  èd  douròù)  anche  dar* 

^ N ò 


t 


. ' 300  di  filaria  > % 
gli  miele,  li)  vece  di  fiele , quando  che 
egli  m’hà  gran  smence  ammareggnto, 
A dir  H 'vero, voi  mi  ttringete  bene.Mà 
vi  rif pondo,  che  eciandioin  qucfioCa- 
fo'bifoana  vfa  re'iermi  ni  dolci:dite  che 
egli  vi  h$ trattato  con  poca  piaefeuo- 
iezza,  che  poteua  procedere  akramea- 
te,  e con  va  poco  piò  di  humanitàtnel 
rclto  gaardaieui  di  parlar  male  di  lui: 
non  dice  parola  afpra , né  pungente. 
Giaco!?  fu  oftefo,  & ingannato  grande- 
mente dal  /no  fuoccro  , con  tatto  ciò 
non  gli  frappo  mai  vna  parol  a ingiù* 
riofa  conerodi  lui  » poceua  nominalo 
Smpo  flore,  ingannatore , ribaldo,  for* 
fante  ; pure  non  lo  fece;  mi  gli  difle 
quelle  poche  parole  ; Quid  e(ìiquQdfì'> 
cere  potutiti?  quétre  impoftuftì  miài ? 
O Cuòcerò  mio , che  haaete  voi  voi  fu- 
ta fare  ? perche  mi  ha  liete  così  burlato^ 
S.  Michele  Arcangelo  hebbe  qualche 
contefa  conSatanalfo  per  cacone  dei 
corpo  di  Mofsìkpoteua  egli  di  (cacciai- 
io,  foptafairfod?  véllanie , edi  maledit- 
cioni, nominandolo  vn  dannatolo  tiz- 
zone d’inferno,  reodi  lefa  Adaefii  Di- 
urna,infame, e cento  parole  Cimili:» non 
volle  pe»ò  farle*,  ancorché  Satana  fio 
■nericale  quello  trattanriefifo,  Ep.  i, 
d.  Ap,  Ar  eh  angelus  lhcbael  cum  al- 
ictc  ar  ctur  eli  uiabolp  de  Aioyfi  corporei 
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nonefloufus  iudicium  inferri  blafph t- 
mUtfed  dixit,  imperet  tifi  Dominar • 
Non  gli  dille  vna  parola  afpra  ; e S.t»i- 
rolarnonc rende h ragione.  .Mtfreba* 
tur  Diabolus  maledi&um  ,fed  per 
geli  os  blafpbemia  exire  non  debuti . 
Facciamo  calo , che  contienine  tratta» 
re  Satanaffo  ih  quella  maniera  , tutta 
volta  non  era  diceuole  , che  parole  in- 
giuriole  vlclffero  dalia  bocca  d*vn  An- 
gelo. A vofdico  altrettanto,  benché 
hauefte  tutto  il  diritto  pollibile  di  fca- 
ricami  Copra  alcuno  a coi  pi  di  lingua; 
credetemi,  feimatcui  , e quello  «motto 
di  lingua  à voi  non  conuiene.  Vofcc# 
imitare  la  vita  de  gli  Angeli?  parlate 
dunque  come  effi  , e benché  habhiate 
riceuuto  qualche  difpiacere  da  vna 
per  fona  altrettanto  degna  di  odio, 
quanto  vn  Dianolo  incarnato, Scorda** 
teui  di  tutto,?  non  parlate  di Iei(qfua a» 
do  bifogna  parlarne  ) che  con  termini 
d'honoreuolezza . 

Debbo  Io  però  darui  vn  Tanto  auuér* 
«mento  ; poiché  sì  caldamente  vhn ul- 
to alla  dolcezza  nel  parlare,  di  guar- 
darui  bene, che  quella  dolcezza  fò  nel» 
lacoQfierlàtione  ,ò  nelli  dilcorir)  non 
palli  in  aftettione,  6 in  aflecondameo- 
to  bialìmeuole . Quella  maniera  fareb- 
be più  loft?  di  Coctigianojcbc  da  Re» 
v~*  . **  ligio» 
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ligiolo.  f#  pur  voi  liete  tafe  . Il  nortro 
conuerlarc  Fauci  lire , oon  deue  ge- 
nerare in  tale  morbidezza  di  compia- 
cimento a gli  altri  ,-che  fotta  precedo 
d 'a Affittii  ò di  ciuilcd  diuenti  vn  Re- 
Jigiofo  violatore  della  fua  Regola  , ò 
delle  vfanze,&  ordinationi  della  Com- 
muoità  . lo  fono  (pronato  a rompere 
Il  (ìlcntie,ad  entrare  in  vna  camera»  a 
fare  queftq,Q  quello  (enea  licenza.con- 
tro  il  mio  voto , $ controla  mia  Rego# 
la  ? non  è piaceuotezza  il  lafdarmi  in* 
durre?*  in  qoedo  non  confìtte  lo  f pirico 
detta  «(picea*#,  e della  (ama  diferctezza» 
d^<?commodar(i,tecondcfcendere  a gli 
altrui  (entimemi;  fi  deue  più  tolto  vb* 
bichi^a  Dio»  che  alla  creatura  » e fodi(- 
farc  alla  fua  propria  cofcicnza , che  a . 
compiacimenti  degli  altri . Santa  Ma- 
ria Maddalena  parlaua  agii  Augeli»» 
qoalifhaùeuano  detto,  Mulier  » quid 
plot**  ? Donna,  perche  lagrimate?clla 
rifpofe,^«/4  tulcrum  Domi mm  meumt 
H*c  cum  (tixifietiCQuerfa  e/i  rltrorfum * 
JQppà  hauer  data  la  rii patta  , ella  ab- 
bandonò quagli  Angeli, e voltò  loro  le 
fp*4«C\che  ciufttà  pervia,  Signora  di 

i^fcita,  e nobilmente  atleua;»  £ alme* 
no  douciu  eflcre  coitele  verfbgU  An- 
ge?: che.  teme ua  ella  t Ecco  eia  »che 
VWgcBCfll^onde  ««  lei . ,2{ola  <4*. 

■wi  tei# 
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gelo*  ridere^  nolo  cum  Angeli  $ manerei 
fi  cotperint  wifn  multa  n Aerare , &*  fi 
yolueroiUis  ai  omnia  refptfnier/itìmco 
ne  amorem  mett  magis  jmptytàniljuàm 
expediant.  lo  non  mi  curo  degh  An- 
geli, interno  , che  fé  mi  trattengo  eoo 
loro,  eglino  non  m'irnpaccfhoI’afTetto 
con  qualche  abrasola  , che  cofhnio 
Dio.  Se  quella  di  morati  ance  (/sbriga 
cosi  de  gli  Angeli , che  nbd'dobbiaifio 
noffare  nefTincónirodiqaelle  perfo-* 
ne  , le  quali  non  fono  ponto  Angeli, 
anzi  ne  pur  vicini  a loro,  per  sbrigarci 
dt  qaei  teneri  [enfi,  che  cv  traggono  a 
compiacere  a quelli , che  ci  allontana* 
no  dal noilro  antere,*  ftem^mo  Ramo- 
re»che  dobbiamo  a DiotAdordobbia* 
mo  gTultameme  imita  re  la*  gloriola 
Maddalena,  e feiwa't émfcris  far  con- 

tro lo  f pirite  delta  dolcezza  , dar  loro 9 
ad  intendere  co'aoftri  getti,  òéon  ma- 
niere ritenute  , che  ftiptipmo  megliar 
conferuare  rimordi  Dio /guardando 
lenoftre  Regole , die  di* guadagnare  I* 
loro  amicilia  coi  pregiudicio  della  no» 
ttraperfettiont.  / ' v ! V ** 
Che,  fé  vofnon  liète  Religiòla  » riha 
liete  meno  o&Ufigita  di  fuggire  quelle 
pfaceuolezze,  le  quali  guanti  gli  occhi 
del  Mondo,  potrebbero' pafiarep*r  «e» 
rioni  di  dolcezza,*  o orni  mu  no  non  lo* 
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ita  i che  vtia  códilccndenza  eolpeùo!e« 
Non  douele  mai  venire  a certe  piace- 
uolezze  acteUtore,  ò altre,  che  fono 
artr£cfofiWumcnti  di  bugia.  Le  ve- 
rità (j  debbono  dire  prudentemente* 
con  parale  piene  dirifpetto,  di  dolcez- 
za» c di  riverenza  . indorate  la  verità 
quanto  volete  con  parole  dolci  , che 
nonimporta^iireHe  cflar/ia  veduta, & 
in  te  fa  da  .quello  * al  quale  voi  la  dite 
benché  ha  egji.*ynQ  de'.più*  grandi  Rè 
della  terra  : fe  tocca  a voi  a parlargli, 
non  gjr  compiacete  in  quel , che  non 
Connieog  , ri>i.ché  non  lojdpuete  fare* 
fecondo  le  Kegóie  della  voltra  cofcié- 
*a  : fe  per  .l^v^c^o  voftrp  dotiecè. am- 
monirlo, falcio, arditamente  con  riue- 
renza , etfoi>  temiate  disfare  alcuna  co- 
la contro  la  manluetudine.Vedetc,co- 
yre  fece  Danìeilp,  il  quale  hauea  a dire 
vna  verità  importuna  al  Rè  Nabuco- 
donolor;.  gliela  dille  sì  veramente  , 

Con  rinereczà,  rilpma,c  dolcezza.  Oli 
dille  però  tu.tto*cjò,  che  era  di  raeftiere 
di.  di  rgli.  e fi  intcrpretatio 

fuper  Dominimi  marni  I^tw.  Oh, che 
qiislia  èvna  dolce  manievallo  nomina 
ij  (uo  Rè,  iliuo  Scurano^nnàaggìunfew 
EHqient'te  cb  bamini^us9cum  hejiijsfa 
r/7V«$  crr’f  b ah  it  allotti  a , & ftsoumì  vt 
bot  comsdss»  (ìli  huoiainivi  dilcaccic- 
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ranno,  come  vna  bellia,é  voi  mangle- 
rete  il  fieno,  come  vn  bue  . Iohaueuo 
pur  qualche  difegno  di  proporre  at- 
cune  Regole  perconferuare  quello  (pi- 
rito  di  dolcezza  ne  cimenti  più  perico- 
lofì , roà  come  pollo  efporgh  eflendo . 
quali  nel  fine  di  quello  trattenimento? 
Nientedimeno  ballerà  per  tutto  *ìl 
motto  del  Velcouo  Francefco  di  Sale*: 
*2>liente$ontro  Dio . Trattate  con  quan- 
ta dolcezza,  quanta  allegrezza,  quanta 
cortefìa,  che  vorrete;  purché  non  vi  fìa 
Tdiente  contro  Dio , cche  egli  noa  fia 
ondo. 

Dopò  quello  non  hò  altro  a dire» 
che  pregami,  Filagia,di  qualunque  cò- 
ditione  voi  (iate , diapplicarui  alla  vo~ 
(Ira  falute,  c perlettlone  > nello  (pirico 
di  mauluetudine;  e per  pervaderlo,  lo 
mi  lerùirò  delle  parole  di  San  Paolo» 
+Ad  Epb.obJecro  vos,vt  dignè  ambulo - 
tis  vtcationeyqua  vocali  e/tìs,cum  0 mnì 
tnanfuet  udine.  Io  vi  prego  di  fegulrc 
la  vollra  vocatione  degnamente , con 
- lojfplritodi  manluetudine.L'ApolloIo 
parla  cosi,  perche  hauendo  quella  vir- 
tù vna  volta  aperta  la  porta , Se  intro- 
dotte le  altre  virtù-déero  le  anime  no- 
ftre  , ce  le  con  ferua , e ce  le  dà  , cóme 
, vna  heredità  propria, mettendocene  in 
io  veto  politilo,  Matt.%.  Beati  mìtes; 
• ; ■ 


joS  di  Filaria 
{juonmm  ipjt  potfìdcbuut  terTdtn,  Le 
virtù'ilbcrgino  appretto  limanfijett* 
come  nel  loro  regno  , e dominio  . Li 
,r  malinconici,  gl’itiuidiofi  , li  fuperbi , e 
fimili  appaflìonati , hanno  (non  fi  può 
fi  negare) t aiuole*  alcune  virtù}  mà  così 
poco  batta,  per  far  che  le  perdano,  che 
in  momento  (cappano  via. Il  folo  man- 
fueto  è quello , che  ha  lo  fpirito  di  doI« 
cczza  , e cotta nte  la  pace  j e la  calma 
*•  dell'anima  (uà  lo  mette  in  poflefla 
perpetuo  d*  ogni  forte  di  vittoria  , e di 
felicità . Man/ucti  autem btreditabunt 
: ' ttrrami  & dekftabuntur  in  multìtudi - 
ne  pacis , Quei, che  non  hanno  quetto 
| l pirito  di  dolcezza, tengono  le  virtù  ( fe 

ne  hanno)  come  in  prefìtto  , Se  affitto: 
i lepaflìoni  loro  gliele  rapifeono  facil- 
mente . Vna  parola  fregolata,  vn  fde* 
gno , vna  vanità  gli  leuerà  ogni  cola. 

Li  manfueti  fono  in  tutt'altra  maniera, 
attemperaci  » mortificati , vitcoriofi , e 
virtuofì  quanto  fi  può.  La  pratica 

Ideile  virtù , è la  loro  pottefiione  • 

A quetto  gloua  particolarmente  la 
dolcezza  delle  ptrolejella  è vtile  a quel 
che  U vfa,Se  a gli  altri, cui  ella  s’indriz* 
za:  c come  bitta  vn-  Tola  parol  a afpra, 

,*:•  e pungente  per  desolar  vn  animJ,eper 
L laicurla  ia  vai  alienatione  , Scarna-  * 
rezza  eterna  contro  di  quello,  chcl’hà 
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proferita  ; così  vna  parola  dolce  può 
guadagnare  i cuori  più  indurati , & 
alienati  da  noi.  Vn  certo  Rè  d'Orien» 
te  pigliaua  tutte  le  Città  » che  egli  afte- 
diana  con  l'ogIio,che  egli  laceua  gitta- 
te contro  le  porte . Io  vi  aI!icuro>che  la 
'dolcezza  delle  parole  è più  auuentu- 
roia  di  quel  Rè  sella s’impadronilce  di 
tutte  le  noftre  attioni,  e guadagnai 
cuori  de  gli  huomlni,c  di  tutta  la  Cor» 
te  del  Cielo . 

Se  voi  hauete  tempo  di  occsparul  in 
qualche  altra  lettione  > leggete  il  capo  + 
dieciotcefìmo,  dieci  nouffi  mo,  e Vente» 
fimo,  e ventèlimo  fecondo  del  Tratta» 
lo  terzo  della  feconda  parte  del  Rodri- 
quez  : iui  fi  parla  delPhumiltà  , onero 
leggeteli capofecondo,Ìettimo,e  ven- 
tèlimo fecondo  del  libro  primo  dello 
Imìtatione  di  Giesù  Cimilo . * 

Doppo  quella  lettione>rinouerete  U 
vollra  ordinaria  diuotione  verloilSao. 
to  , a cui  dedicalle  la  volita  principal 
diuotione  ; S.Giuleppe,  Sant*  Alelfiq, 
Sant’Ignatio,  SJSenedetto, Santa  Orlo» 
da,  S.Francefco,S.Terela,  onero  altro 
Santo  , che  voi  habbiate . Per  facilitar 
quetta  rinouatione,  leggete  il  capo  oc- 
tauo  della  mia  ricca  lega  co’Sami  ; il 
quale  trattai  di  quello  loggetto  ; fe  voi 
flon  nehaueile  ancora*  letto  al  cu  no, 

v •-  co- 
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cominciate  hoggt , onero  rlnouate  la  i 
▼offra  diuotione  verlo  il  voftro  buon 
Angelo  Cnllode.  Quando  l'anno  mio 
Santo  farà  Rampato,  voi  vedcrete  ciò, 
che  io  ne  dirò  , con  l’occalione  della 
fefli  di  S.  Michaele  lui  fine  di  Settem- 
bre. Apparecchiateui  doppo  quello  al- 
la (eguente  meditatone  • 

Meditatone  feconda , per  il  Sello 
giorno  de  gli  Elcrciti  j « 

Leila  bontà , e manf  uttudine  del  . 
figliuolo  di  Dio  « 

• * * 

I/Orttionc  preparatoria  farà  al  folito* 

PRimo  preludio  . Rapprefentateul 
San  éiouanni  Battila,  il  qual* 
parlando  del  Figliuolo  di  Dio  ,pe  mo. 
Arandolo  col  dito  gli  diede  il  nome  d * 
Agnello,  fece  Agnus  Dei  t fece  qui  fri» 
lit  peccata  mundi . 

Secondo  punto . Domandate  à Di® 
Padre  la  grada  di  ben  imparare  que- 
lla lettone  di  dolcezza, la  quale  Giesù 
Chriflo  ci  hà  Infegnato  • 

Punto  primo  • Il  Diuino  Saluatorc 
Haueua  vna  marauigliofa  dolcezza 
nelle  fue  parole*  I.  Ballaua  » che  egli  4 
parlato  ad  alcuno  per  guadagnarlo, 
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tanto  erano  attrattiue  le  Tue  parole! 
erano  parole  di  miele, e fauella  dei  Pa- 
radiro . quem  ibimus  ? verfo  v/te 
a tcrn<e  babesAl.  Vo  cieco  gli  doman- 
dò la  villa, gridando^  effondo  impor- 
tuno alfai,  ogn*  altro , che  Giesù  fi  fa- 
rebbe fdegnato  ; non  lo  fece  egli , tnà 
gli  ditte  foauemente,  Quid  vis  , vtfé* 
uarnttbiì  Amico  mio , che  volete  voi  * 
da  me  ? iIC.Simonc,che  haueua  inulta.  - 
toil  Saluatore,e  gli  altri  ancora  erano 
contrarij  alla  Maddalena:  Gtesù  fu 
così  buono  , e cosi  dolce , che  la  dtfefe 
contra  tutti, la  coofolò,ela  mandò  con 
la  dolcezza, e col  miele  delie  fue  paiole 
fodisfa tta, come  vn  Angelo  Vadt  in  pa • 
ce>jides  tua  te  faluamfecit . Figliuola 
mi  t andate  in  pace,la  votfra  fede  vi  hi 
Tatuata.  Ah!  che  gran  torto  hò  iodi 
parlare  con  tanta  al  prezzilo  fono  tut- 
to come  vn  fpinaio,  neffuno  mi  fi  può 
accollare  lenza  efiere lacerato  , «che 
non  lenta  le  fptne  della  mia  fregotaca 
pafiione.O  Padre  della  dolcezza,  fiate 
il  Rè,& il  Signore  delle  mie  parole,  e 
che  io  parli  in  auuenire  affatto , come 
?oi . ' '•  ' * 

Secondo  punto.La  dolcezza  di  Gie« 
su  rifpiendeua  nei  fuo  volto,  e ne  tuoi 
getti  • l.  Onde  per  confutarli  nelle  afi* 
Bacioni  » battana  rimirar  quel  volto* 

che 
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ó . che  dimoraua,quantunque  vo'eflc  co-*  ’ 
prirlojin  Paradifo.Il.Quella  gran  geru  j 
te  , che  lolcguiua  nel  Deferto  , alia  i 
i»  montagna  , e per  lòtto  non  potealifa- 
tollarc  di  vedere  ,d*amar'e,  e di  mirare  * 
quella  dolcezza:  e come,  che  egli|fem«  *- 
pie  non  predicaualoro,  almeno  balie-’ 
ua  no  e (li  il  bene  di  vederlo,  eia  lor* 
contentezza  era  sì  grande , che  IHcor- 
dauano  quali  di  mangiare  • Ecce  iam> 
triduo  f ufiinent  me , nec  babent  quoi- 
manduqcnt . 111.'  La  bontà  del  Salila* 

, torefì  moffrònel  fuo  volto , quando* 
egli  versò  lagrime  nell'occalìone  della 
morte  di  Laza/o,  L’haucuate  ben  der.» 
to  voi,  ò manfuctiflìmo  SaIuatore,che 
bilognaua  venire  a voi,  per  imparare* 
ad  eflere  dolce,  e benigno  • 

Terzo  punto . La  dolcezza  di  Giesù 
fi  m offra u a ne'fuoi  affetti  • I.  Quella 
dolcezza  gli  dalia  vno  {pirico  dicom- 
paflìone  per  li  mifcrabilijcosì  fece  egli 
il  miracolo  de' pani,  mifereor  fuptr 
tur  barn , io  campatHco  a quella  gente: 
per  quella  ragione , non  ricusò  di  fare 
il  cangiamento  miracolofo  nelle  nozze 
‘ dì  Galilea;  per  la  medefima  ancora  la 
Cananea  ottenne  finalmente  da  lui 
ciòcche  ella  defideraua./I.La  fua  beni- 
gnità I*  obbliga  promettere  molto  per 
poco;  domanda  lolamcnte  vn  bicchie- 

to 
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ro  d’acqua,  e promette  il.Paradifo  tut* 
to  intiero.  I IL  La  manfuetudinè  s'eiten. 
deetlamdio  fina  peccatori.  La  donna 
adultera  forprefa  nel  fuo  peccato, tro- 
uò  rifugio  in  quella  Clemenza  . tuon- 
ila oue  fono  quei , che  t’accufauano^ 
nefluno  dunque  t'accu fa  ? Signor  nò,- 
rifpofe  ella;  nè  io  parimente  ( fogpiuni 
fé  egli  ) voglio  condannarti . O (folcez* 
za  ineffabile  i datemi  il  mele  r e l’oglfd 
della  voftra  Immanità  , affinché  tutto 
le  mie  attioni  lìano  limili  alle  voftre  , 
Colloquio  à Giesù  maeltro  della 
dolcezza:  acculatela  lui  delle  voftro 


alprezze,  e de  gli  altri  mancamenti 
contra  alla  manfvetudine.  Proponi* 
mento  d’emendatione , dffiderlod'a* 
mare  quella  amabile , & imitabile  vìr* 
lù  . Pater,  Aue.  . . . 

o Ritteflìone  Copra  quella  medita*, 
rione.  Videa  del  Sanritfìmo  , Efamc 
di  colcienza  ,Pranfo;&  andando  dit^, 
e ridite  legatamente  la  voitra  oratione 
giacuUtona.  Bilognaxi fruì  ogni  cofa, 
ajcrimentc  ne  lafcierete  la  metà  per 
firada. 

Vifitadel  Santiffimo,  Hfame  parp* 
colare,  tempo  da  i criuerc,  Jettione 
fpintualc. 
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Trattenimento  Spirituale, che  Temè  di 
Uttione  il  ó.  giorno  degli  eferciti;. 


Intorno  dii  rìfpetti  [burnitoi , 

*'  '+  + 

NOn  c'è  cofa  piò  nobile , « piùec- 
, celiente,  che  piacere  à Dio  , io- 
di sfa  re  adiVn  Dio,  il  quale  non  è con- 
tento in  altra  perfettione , che  di  fe 
fteflò  f non  è quella  l'attìone  ia  più 
fublime,che  fianel  mondo?  Filagia,io 
concepifco  così  gagliardamente  quella 
verità  ,che  ftitnarei  più  vna  fola  attio- 
ne,  nella  quale  io  folli  aiTicurato  d'ha- 
uer  piaciuto  a Dioiche  cento  , e cento 
«lillionp  cHaltre , con  le  quali  hauelfi 
contentato  ìnliememfnte  tutti  gli  huo- 
mini  del  Mondo , c tutti  gli  Angeli 
afeli*  Empireo  j benché  gli  hauelfi 
eriandio  rapiti  inammiratione  , e che 
mi  folli  relojegnalato  appretta  loro 
'per  tutti  i lecoli  dell* Eternità.  Hò  tal- 
mente a cuore  l'importanza , e la  feli- 
cità d'vna  buona  attiene  , la  quale 
fi  polla  dirègraàeuoìe  à Dio,  che  (e  io 
Vgpcili  di  poterne  tar  vna  loia  , che  gli 
piactfle,  volentieri  morrei  lutato,  che 
i'hauefii  Iacea , e come  potrei  morire 
piu  gloriofamente,cbc  dando  fodisfat- 
tione,e  piacendo  alla  Maefti  adorabi- 
le di  Dio  viuente  ? 

Hot  per  quefto  fe  ad  mento,  non  hò 
• * * * le 
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io  ragion  dì  dire , che  quelli  hanno  rfr 
gran  torto > i quali  f»  gouernanbtper  t 
rifpetti  Immani,  e (limano  meglio  pia- 
cere alle  creature.cbe  a!  Creatóre?Voi 
ne  crouarcte  molti»!  quali  nonardtrcb. 
bono  far  acetoni  viratole  » frequentare 
i Sagraaieati,  vifitare  gli  Spedali,  trat- 
tenerli in  cole  (pirìtoafi,  guardare  il  G- 
lentio  ( feefi  fono  Religiofì  ) & ofler- 
uare  le  Regole  loro,  per  non  cflere  ri- 
pretine  nominati  liipocriti , che  voglio- 
no coatra  fare  li  dinoti , e li  riformati: 
quel  difgratiato;  che  fi  dirà}  gli  im- 
pedire di  far  cofa  che  vaglia,  t per 
non  difpiacere  ad  vn  mal  diuoto,  òad 
vno  f pirico  mondano,  ò ad  variarle- 
ria  , nonO  pigliarono  molto  faftidio 
di  dflpiacere  a Dio.  Voi  ne  r scontra- 
rete  d'altri , 1 quali  pel  cótta  rio'  corro, 
poi  facilmente  à fare  buon*  opere  4* 
vbbidtenza , d'humilti , di  carità , # 

ofleruanza , ma  per  qual  fine  , e per 
quanto  tempo?  per  quel  tempo , che 
quel  Padre  farà  lor  Direttore  ,ò  lor 
Superiore j (olo  all'hòra  perapunto, 
che  quella  honorarìfhma  Madre  farà 
Superiora  » ma  (e  rifa  fi  muta  /fe  viene 
V o al  tra,  la  qua  le  non  fìa  del  lor  hum  o- 
re  j à grado  dalla  loro  pallone  • Se  fi 
leua  quel  benedetto  Direttore  delPani* 
me  loro  t e fi  manda  aitroae  , ahi  mie 
O vbbi« 
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ubbidienze  • ah  mie  virtù  , voi  non  ci 
bete!  più,  od  almeno  bete  rimartela 

{>oco  numero  ! Quello  è {eguale  infai* 
ibile  , che  ciò  che  fi  faceua  , non  era 
puramente  per  D«o;md  per  la  creatu- 
ra» c par  quella  Matite  ,ò  per  quel  Pa- 
dre fplricuale  , il  quale  haucua  pili  di 
credito  che  iddìo.  Tutte  quelle  per- 
sone Cono  piene  di,  rif  pettini  umani , la 
loro  im prefa,  & il  loro  pazzo  penfiero 
non  è altro , che  queftoj  che  fidtrd  ? & 
in  vaa  parola  fono  della  Confraterni- 
ta di  quei  » che  mai  fanno  dir  di  nò  à 
gli  rilguardì  dei  Mondo . Son  io  nondi. 
meno  rifoluto  di  dir  loro  tre  parole  al- 
^orecchio»  ch’intenderanno  bene»  non 
farò  lorogran  malejpon  dirò  loro,che 
la  verità  francamente»  e fehza  ufr  io. 
Il  peggio,  ch'io  ior  dirò, è, che ciiì  fo- 
llo veri  codardi,  & t puì  fiacchi  d folc- 
ii gli  huocnini,  in  nrflun  modo  ferui  di 
D*o^  qualunque  apparenza  ne  diano, 
e per  conchifione  temerari  j , de  affatto 
impertinenti . 

, ' In  quanto  alta  loro  debolezza  , ella 
é incredibile.Non  c’é  cofa  veruna  cosi 
debole, tome  quelle  per  Ione:  haurair- 
no'facce  rifolutiom  ammirabili,  doppo 
>na  conft/fiooe  annuale,  doppo  vna 
buona  communio  ne,  doppo  vna  diuo- 
|a>  maditatioae  , ò nel  tempo  de  gli 
*•.**»’  £lcr- 
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E(erc»ti},&'  in  tali  occafionl  fc  voi  (en* 
ti  tef  ò leggete  1 buoni  proponimenti; 
loro ,difefte, che  («ranno  fafTì  iramobi- 
H,fpecc1ii  di  cottanta,  e che  mai  veru- 
na creatura  potrà  mutarle  poiana 
paroletta,  vn  motto,  vnchhfi'inàk%\i. 
riuo!§e,  gli  fa  cedere  alla  tencaÉf*nc,e 
dimenticare»  di  tutti  11  * proponimenti 
lofo.  Io  trouo  tutte  qudfte  per  fune  fo-: 
migliami  alla  gazfea  di  quel  barba  re ,à 
cui  e^lf  haueua  pc r fetta  me  nt/iolegna. 
to  di  (ajueliar?;  fifa  (aptpa,  e diccov  il 
Credo  in  Deum  , cfoàiiyip!>oh>  de  gli 
Apolidi,  tutto  imero.'iila  cfauapafia- 
tempo  a rutta  larvictnarfza  , ed  a cimi 
quei, che  pallanano,  cantando  le  lita- 
nie della  Madonnl»  di  Loreto ,edrcen- 
do  fotfU'gétUezzftvoffiauerelte  detto» 
che  ella  etfa  ammoeflrata  per  tuttofi 
tempo  di  (ua  vira  . Hor  ecco  ciò, cheta 
vn  (ub«o  gli?cc»def.  Vrtgtorfto,  nella 
ftrada  di  quelbarbiere  li  fece  vóa  grida 
folenne  col  (nono  de Mltromba  ; quel 
fracado  non  aCpeitaio  sta  lorderai  me  a- 
te  quella  pemesa  garza, e la  turbò  cKma, 
nfera,  che  ella  lì  (cordò  di  tuttoH  fuo 
Jacfno,  e di  tutta  l*.h*fcirlità  ,*chehauea 
nel  motteggiare , eiàiueimò  còsi  balor- 
da, cht  non  (apeua  piu  dfclT  altre  gaz- 
ze, che  hanno  la  libertà  della  campa- 
gna.Tutti  quefti  belli  dicitori  de’quaii 
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ie  vi  parlo,  fono  faggeta  a limili  attae* 
nimeoti  ; e dì  parlano  imraulgliofa- 
mente  boni  la  lmgaa  decanti»  Se  il  liti* 
gaaggiode  gli  A poftoli  ; quando  fono 
in&fttoratl  No«>  mi  (cappata  mai  ( JW 
ranno  e(b)  risila  bocca  parola,  per  dire 
nule  «il  netìuno,  non  mormorerò  mai 
codiro  fmeì  Superiori  ; non  mi  iamen- 
tarò  maì  del  vfko  ; oon  tr*fgredir£U 
tal  Regoli  j'noo  tallirò  in  quella  con* 
uerUtiòrìt.  O mìo  Dìo,  che  lin-  ! 
guOggio  è qusfta  ? Ecct)  per  npdmo, 
come  parLrAbefo  1 Santi . *E  ohe  cola 
amitene?  auufene  il’ rincontro  d'vna 
perdona,  alla  qti afe  non  hanno  animo 
eh  chfpiacere,  e perche  ella  rpormora, 
dice  mak,  e era (predite*  W fua  Regola, 
fafmo eilì  afcrct*oto.*i^cade*che fi 
dirà  vna  parola  cofttro  la  ttuotione, 
cèntro  quei  , che  vogliono  andar  rite- 
nuti nelle  acetoni  toro  ; «fucila  parola  a 
pena  è (entità , ed  entrata  oell  'animo, 
che  fabito  fatfno1,  come  gli  altri , e vn 
colpo  falò,  nòdi  tromba,  come  a quel» 
la  gabbata  di  burla  , eli’  hi  perdere  U 
memoria  di  tutte  le  Mata  me  della  fa* 
pienia  , che  preieedeuano  acquetare. 
Abiterà  bili  creature,  le  quali  non  han- 
no finalmente,  «he  parole  , cheta  ven- 
to £e  Jc  porta,  fu  ne  u e gazze,  lejquali 
P9«  hgnno  imparato,  che  a chlaccbc* 
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rare  per  gualche  tempo;  fe*za  porre  la 
effetto  ciò,  che  la  cotcreoza,!*  sagioae» 
& Iddio  gli  haueua  infognato.  Ah  ! che 
non  sò  io  tutti  li  (nodi  poiliSili  divi» 
tuperarle,c?oms  p ertone  deboli  fiìin«»© 
fo  almamente  fiacche  nella  Itrsda  della 
- virtù  » e che  maggior  debolezza , che 
tremare  etiaodio , doue  ooo  c'è  ne  du- 
na occalìooe  di  temere  Peperò  il  Pro- 
feta Reale  per  largii  ritorni  re  io  (e 
? (li flit  d tee  . litio  trepida&erum  timore, 
ybi  non  erat  timor , hanno  paura  fenza 
occatìone  ; roaqueftaé  vpadete#abìle 
paura  , poiché  temono  difpiacere  a 
quello»  ò i quello  quando  dorrebbe- 
ro praticare  le  virtù  ,&  vbbìdire  alte 
ifplrationì di  Dio . Mà  bifogna , ch’io 
mi  mecca  adiuilarul  le  feiagure,  che  fé- 
guitanp  da  tali  vani  rifpetti , e timori, 
e vi  faccia  vedere  il  Prencipe  di  tutti  li 
vigliacchi,  e deboli  i quali  non  haaoo 
•anno  di  far  bene , perche  ì vermi  de* 

1 rifpetti  hutnani  rodooo  tutta  la  loro 
forza;  forfè  che  alla  villa  della  rniferia» 

’ « debolezza  di  qucll’lhuoino , voi  ha- 
1 urecchortòre  di  quella  razza  de  com- 
1 piacenti,  e nomvorrete  mai  far  » come 
1 effì.  Il  pnmo.Prenaipe  de’compiaceflici 
’ fù  quello , che per  viucre  lenza  efporfi 
! alle  vane  dicerie  degli  altri, fi  «lede 
1 d’e fiere  lebbrofo  tutta  la  fua  vita;  cidi 
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N aama  no  ContefUbìle  dèi  di  So* 

ria,  e Generale  eh  gli  fuoiefercitt:  egli 
era  così  infetto  di*  lebbra  , che  le  mem* 
bra  ne  puzzauanoi,  & andana  no  a pes- 
ai . U Profeta  Eltfeo  > a cui  Naàmano 
era  venuta  a pofta,  gji  difle,  che»fe  egli 
voteua  £uarire>hautua  da  lauarfi  fette 
volte  nel  fiume'  Giordano  • Quefto 
Principe»  chcafpettaua  qualche  grande 
apparecchio  pev  la  (ua  guarigione  t ri* 
male,  così  llupefatto  di  quefP  ordine, 
che  no  poteua  rifolueifi  di  farne  pruo- 
oa:  li  tifpeiti  fiumani  s’impadronirono 
cosi  (trattamente  della  mente  di  lui» 
che  {timaua  meglio  reftare  coperto  di 
lebbra  tutto  il  tempo  della  vita  fua,che 
lauarfi  in  quel  fiume.  Veramente,  df- 
cena  egli  » le  acque  del  mio  Paefe  , & 
i fiumi  della  Sona  non  fono  elfi  così 
buoni» e falutcuoli , coinè  quelli  del 
Giordano?  e che  dirà  il  mio  Rè, quan- 
do egli  faprà  » che  hò  fatto  vn  si  lungo 
viaggio  per  lattarmi  fette  volte  in  vn 
acqua  , che  non  c migliore,  che  la  n«f» 
ftra  che  dirà  la  mia  moglie  , la  quale 
mi  diede  già  con  efprrfiioni  di  tenerti- 
fimo  affetto  così  gagliardi  aflalti  per 
diftornarmene;e  ben 'ha  ur  ebbe  fiauuto 
più  a caro , che  hauetfìf  pigliato  il  ba- 
gno in  mia  cafà , che  alla  prefenza  di 
f ripopolo  Uraoicré  nella  correrie  dVq 
~l  i O fiume? 
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fiume?  che  diranno i Capitani,  eloU 
ciati  miei?  ficuramente  fi  burleranno 
di  me  , quando  eglino  vdiranno  , cheli 
loro  Generale  è andato  in  paefe  lira- 
niero,  per  lauarfi  felce  voice, (otto  pre- 
tetto  della  fua  infermità.  Ecco  li  peo- 
fieri  di  Naamano  sìdcbofe  nelle  fue  rl- 
folutioni  di  guarire,  prima  determina» 
to  di  comprar  la  falute  a qual  fi  vo lette 
gran  prezzo.  E non  fu  molto  lontano 
(canto  egli  era  tormentato  <tè  quel  ma- 
ledetto , che  fi  dirà  ? di  ritorna  rfe ne 
tebbrofo  locala  tua,  e come  ne  era  ve- 
nuto, e fe  non  che  vn  buon  (cruitore 
li  diede  animo  di  tentar  quelle  acque,' 
la  cofa  era  fatta . Egli  era  perduto , e 
fenza  (peranza  di  fanicà.  Di  maniera,* 
che  Naamano  ali  rapprelenta?  affai  al 
naturale  i compiacenti  miei  nello  Ciato 
della  loro  debolezza  , e fiacchezza  nel 
ritirarli  dal  bene , benché  picciolo,  Se 
ageuole  egli  fia,  oon  ottante  le  buone» 
e (ante  rilolutioni , che  hanno  « 

Non  vi  merauigliate  dunque,  fe  in 
conleguenza  di  quella  grande  debolez- 
za io  ardile©  di  lofteoere  , che  elfi  noa 
fono  punto  ferui  di  Dio.  io  dico  ciò, 
che  l’ApottoIo  S.Paolo  ha  giàdetto.$r 
homi  ni  bus  piacer  ewi>  fèruus  Dei  no&ef» 
firn,  fe  io  piaceli  a gli  hudmini  (lanc- 
iando principalmente  per  aggradirlo- 
à O 4 ro) 


$ i8  di  Filaria 
K aamano  Concedibile  del  R/  di  So* 
ria,  e Generale  che  gli  fuoieferciti:  egli  | 
era  così  infetto  di*  lebbra , che  le  mem- 
bra ne  puzzauanoH  & andauano  a pez- 
zi . li  Profeta  Ehfep , a cui  Naàmaoo 
era  venuto  a pofta,  gli  difle,che»fecgli 
voteua  £juarire>haueua  dalauarfi  (ette 
volte  nel  fiume  Giordano  . Quefto 
Principe»  chcafpcttaut  qualche  grande 
apparecchio  pev  la  lue  guarigione  , ri- 
male, così  duoefatto  di  quell*  ordine,  ' 
che  nò  poteua  rifoiueefi  di  farne  pruo- 
Ua;  li  fi fpetti fiumani  s’impadronirono 
cosi  dranamente  della  mente  di  lui, 
che  dima u a meglio  redare  coperto  di 
libbra  tutto  il  tempo  della  vita  fua,che 
lauarfi  in  quel  fiume . Veramente,  di- 
rena egli , le  acque  del  mio  Paefe , & 
i fiumi  della  Sona  non  fondelli  cosi 
buoni, e falutcuoli , coinè  quelli  del 
Giordano?  e che  dirà  il  mio  Ré, quan- 
do egli  fapra , che  hò  fatto  vn  si  lungo 
viaggio  per  fonarmi  fette  voice  in  vn 
acqua  , che  non  c migliore,  che  la  nefì. 
ftra  <?  che  dirà  la  mia  moglie  , la  quale 
mi  diede  già  con  efprrfiìonì  di  tenenf- 
fìmo  affetto  così  gagliardi  affoìti  per 
cHttornarmene*e  ben  *haur  ebbe  hauuto 
piò  a caro  , che  hauelfì!  pigliato  ii  ba- 
gno in  mia  cafa  , che  alla  prefenza  di 
tnPopolo  lìraoieré  nella  correrie  dVij 
t faune? 
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Girne?  che  diranno i Capitani,  elof* 
datlmiei?  ficuramente  fi  burleranno 
di  me  , quando  eglino  vdiranno  , che  il 
loro  Generale  è andato  ió  paefe  lira* 
niero,  per  lauarfi  felce  voleejocto  pre- 
teso della  fua  infermità . Ecco  li  pen* 
fieri  di  Naamano  sidebofe  celle  fue  ri- 
(olutioni  di  guarire»  prima  determina* 
to  di  comprar  la  falute  a qual  fi  voleffe 
gran  prezzo.  E non  fù  moltolontano 
(canro  egli  era  tormentato  da  quel  ma- 
ledetto , eòe  ft  dirà  ? di  ritorca  rfene 
lebbrofo locala  (uà,  e come  ne  era  ve- 
nuto, e fe  nou  che  vn  buon  leruitore 
li  diede  animo  di  tentar  quelle  acque»* 
la  cofa  era  fatta . Egli  era  perduto  » e 
fenza  fperanza  di  fanità.  Di  maniera, 
che  Naamano  mi  rapprefenta? affai  al 
naturale  i compiacenti  miei  nello  (iato 
della  loro  debolezza  , e fiacchezza  nel 
ritirarli  dal  beoe , benché  picciolo,  Se 
ageuole  egli  fia,  non  ottante  le  buone» 
e fante  rilolucioni , che  hanno , 

Non  vi  merauigliate  dunque,  fe  iti 
conlegueoza  di  quella  grande  debolez- 
za io  ardile©  di  fottenere  , che  effi  noti 
fono  punto  ferui  di  Dio.  fo  dico  ciò, 
che  l’Apofiolo  S.Paoio  ha  giàdetto.sr 
bominibus  plac t rem,  fertms  Dei  nortef* 
fem,  fe  io  piaceli  a gli  fvuòmim  (lauo- 
rando  principalmente  per  aggradir  lo* 
i O 4 ro) 
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ro;  noa  f*r«t  (eruppi  Giesù  Chrittor 
mi  io  fono  od  feruicio  di  Dio  , in  voa 
Cala  ReligioU  , loto  ogni  cola  , corno 
gli  sieri,  eccetto  in  quello  punto  di 
compiacere  altrui  ..maifimamcnre  oue 
fi  tratti  de  miei,  e mie  confidenti,?  eoa 
latto  dÒQon  Tono  meno  icruo  di  Dio; 
Dice  tutto  quello,  che  ri  piace, che  al* 
la  hoc  voi  non  liete  in  neflun  conto  nè 
fcruo,nè  ferua  di  Dio  , San  Paolo  cosi 
oeatiicura;egli  évo  oracolo*  Maio  " 
hòcuteede  buone  volontà  pollibiti.*  (e 
voi  mi  conofcefk,  non  mi  canceilereile 
così  facilmente  dal  Catalogo  de  Serul 
di  Dio  • Non  vi  par  niente  la  manieri 
cfleriore  delta  mia  vita  ? almeno  in  n- 
fguardo  delle  mie  interne  virtù , mi 
inetterelte  nelnumer»  de  miglior*  hò 
follmente  quella  debole  conniuenza, 
la  quale  mi  fà  taluolta  fallire  , non  hò 
altro  peccato,  ed  è gran  tempo,che  non 
tni  confettatile  di  queflo  mancamen- 
to. Non  importa  : S. Paolo  l'bà  detto, 
voi  non  ficee  tema  di  Dio.  Siete  voi 
più  priuilegiata , che  San  Paolo  i Voi 
(irete  contenta  di  correre  ful'ormedi  i 
tutti  guaiti  j,  e foftnrete , Rlagia , che 
in  cafo  che  fiate  cesi  imperfetta  , io  vi 
dica,  che  voi  non  liete  ferua  di  Dio.  di 
vero  legno  efori  buon  ieruo  c quando 
togli  s'ingegna  di  piacere  al  Tuo  Padro- 
t*-*  *■  «I 
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ne,  ch'egli  pieferifce  il  di  lui  feruitlo 
al  feruitio  di  {iraQteri , e ftiou  meglio 
adempire  la  volontà  di  lui,  che  quella 
di  coloro  , che  non  deuc  tenere  io  al* 
cuo  pregio  in  paragone  del  fuo  Si- 
gnore. Qui  viene  pcfcvofìro  a m mac- 
inine ato  in  acconciò  quello  c'hanno 
notato  i|naturalifti  intorno  alle.  Aqui- 
le • Sappiamo  per  loro  rapporto,  che  lo 
pruoua  , qual  vfano  per  rtconofeerei 
i iuoi  picciolin^e  fruoprirede  fono  legit- 
timi, ò biliardi,  è |j  pigliar  Ikoui  le  va- 
gine » e tenendoli  cosi  folcii  mll*  aria 
efporgli  «raggi  del fSote  ; fe  pulcini 
non  ne  temano  la  luce,  e la  mirano  fel- 
lamente fenaa  chiudere  gii  occludi  te* 
putaoo  per  legittimi, luMpoytano ai  ni- 
do, egli  alleuano  • Con  la  mede  fina  « 
pruoua  fi  riconoCconoli  figli uoli,e  fer- 
ui  di  Dio;  le  mirano  diritta  méte  a Dio-, 
« non  abbacano  gli  occhi  in  urta  ver  fa 
le  creature, che  fe'fannoci'abra  manie- 
ra,*(o  no  dmerti  da  quel, che  feotbraho* 
e fa  Ila  snetKe  portano  il  nome  de  le  cu  i 
di  Dio . Se  vb&idtatno  al  noflro  Supe- 
riore,& aHa  noiha  Superiora,  non  per 
le  fue  belle  qualità,  nè  per  la  noftra  in- 
efinatione  alia  loro  pcr(on*;aià  perche 
riconolciamola  perfori?  di  Diò>di  cui 
elfi  tengono  il  luogo  Jfimza  curarci ,ebe 
lo»  gradinano  y è ce  ne  lodino,  t acca» 
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f mino;  quello  évo  buon  legno  » che 
andiamo  dirittamente  a Dìo, e che  non 
ricerchiamo,  che  piacere  a lui  folo«Tal 
tra  quei  buon  Religiofo  , il  quale  feruì 
dodici  anni  interi -vn  certo  vecchio, 
benché  dift'dlfffimo  adefler  conren» 
lato,  e che  non  li  djicefle  ma! , che  pa* 
rolealpre  ,acc#mpagnue  da  battiti!» 
•te.  Veramente  quella  perieueranza 
moiéraua  bene,  che  non  cercaua  , che 
piacere  «f  luo  grati  F^drone  , e che  egli  *< 
riconofceaa  la  presenza  di  Dio  in  quel 
importunò  s*  seriore, il  quale  morédo 
fu  collimo  dati*  tnfpiratiene  di  Dio, 
dire  a gfi  affi, lenti  ; Fratelli  miei , ceco 
non  *n  huotfco,  ma  vo  Angelo, poiché 
nel  fempodi  dodici  anni  interino  fono 
flato  /eruito  da  lui  nelle  mie  mabt- 
eie  con  vna  diligenza  , e gioia  incredi* 
bile  , non  oftaott  Malprò  trattamento 
da  me  nceuuro’.  Quello  era  vn  vero 
feruo  di  Dio  j e notTquefti  firuoli  {pi- 
riti -i attaccati  a compiacimenti  deile 
erbature,  che  fanno  il  male  per  rifletto 
frumano , ò non  imprèndono  ilbcne 
puramente  per  i'amor  di  Dio  ,|md  più 
tofto  per  le  creature , 

Finiamo  . Palla  ancora  più  oltre  la 
loto  infelici rà:/ono  effi  veramente  im* 
pertinenti  ,e  temerari}, perche  voglio* 
no  lare  quel,  che  non  polle  no  , renér 

. poi» 
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pofflbile  quel, che  é imponibile.  Eccó,' 
come  vi  la  cofk:  è cert»&imo»cbe  nef- 
inno  ha  potuto  mai  lodfsfare  a tutti  gli 
huomioi;  (aceti  meglio  eh?  potrete. 
Tempre  lì  troueràqualche  Cenfore  : ic 
voi  fate beoe,i  Pazzi  vi  biafimeranno* 
(e  voi  late  male»!  fa«Hf  vi  cooJaneran- 
no:  le  voi  Doniate  nèFvnogné  l'altro, 
ambedue  (e  parti  fi  rideranno  di  vai: 
Tana  alcuni  cosi  mal  difpotti,  che  *ro~ 

• uano  da  criticare  in  cotte  le»  cole , 6 
buone,  ò cattine;  borirci  tRgegoateui 
à conce  alargli.  Le  atfioni’pnì  frmc  fo- 
no foggecte  alla  cenfura. L'Abbate  Po., 
pone  là  la  carici  liberaline nrcì  tuteli 
paffaggeri,  gli  Monaci  ne  mormorano 
aliai  : alcuni  (ottengono , che  egl»  é va 
prodigo,©  rooina  il  raon  Ut  era  * gli  al- 
tri éhe  fà  bene  ,V  che  la  tua  liberalità 
trae  dal  Cielo  Te beneditrioni  Coprala 
caf®,  Che  volete  voi  di  meglio,  che  ciò 
che  là  gridaua  quei  cieco  del  Santo 
Vangelo  , ebe  piegati»  GiesA  CImfta 
di  reneierglila  vifta^Gtesù  ftglfuolodi 
Dauìde  , taf©  icori  fe  . Gissi» 

gradiua  quella  attions»%àU«iqi  la  fde* 
gnaua«o.£r  qui  p.rmbant%  tncrepakantt 
€tmx  *t  tacere  t * Gli  Angeli  JleUt  noi» 
i 3 pr  ebbero  con  tea  tare  torti  |fkhm>rn»„ 
ni  . Quando  PAnatJa  fermo  il  Sole  al 
Comandamento  di  Giofui , cementò 
0 4 (W 
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pure  quel  Capitana,  & i di  lui  Soldati; 
cu  gli  altri, ctfe'furoao  vinti,  s’ac cele- 
rò di  collera  contropeli  quello  arrelto,  e 
malediilero  ilfiole, e quello, che  lo  reg- 
ge ua.Gicsù  Chniito*medefimo  figliuo- 
lo di  Dio  non  lodisfaceua  moltiffimi: 
tutta  U Lua  vita  fòvo  Wfagl iodi  con* 
taadictioae  Se  ejjli  predica  gir  voi  dico- 
no,che  huorao  non  parlò  osai  con  tan- 
ta a!oqucnza;gh  altri  nc  mormorano, 

& afiicuiano,che  è va  fed irto fo, atto  a * 
folieuare  il  pcpolo;ma,come  puòefler 
che  giu  Angeli  li*  Santi,  e GieJù  diuino 
Saluaiore  fodjsfaceflero  a tutti  nelle 
loro  aftìoni  fé  I<d  ilo, quantunque  Id- 
dio, non  lo  fi?  Tc  limonio  ne  fia  Al- 
fonfo  X.Ré  di  Spagna,  a cui  vn  giorno 
fcappò  di  dire, che  aliando  Dio  fiaffol- 
(e  di  creare  1 1 Mondo>&  l'haueOe  chia, 
maro  aì  configiio  , gli  haurebbe  dato 
buoni  a'juvfì  , e naoftrato , che  poteua 
meglio  ordinare  moltecofe.  Teftimo- 
ntó  oe  farà  pure.cohns  chediceua , che 
rhuomb  era  vn  ricci»Uuòro  di  Dio; 
ma  ntentadiuienosgli  niaocaua  vni  fi. 
neitra  appi^ffo  il  cubre,acciociie  vede. 
I»mp  quel, che  ci  pafla,e  fi  penfaX^erta- 
mepte  è Imponìbile  di  far  qualfiuoglia 
cofa  a gtàdod»  tutr<;e  tuttavia  quello 
è, che  i notori  compiacenti  vorrebbero 
tocrap rendere , cioè  contentare  Dio,c 

« ► • __  .<  jj 
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le  creator«?ma  quefto  non  (3  può.  Cre- 
detemi, Fifagia  > non  fate  come  qiieflf  1 
temerari), Ktaccateut  a Dio:fod*sbeie  a 
Ini, e alla  voltra  cofcienza,  e fprezzaie 
tutto  il  retto . Quel , che  fi  gouernano 
»er  ! ri( petti  humani,  non*furnno  mai 
benedetti  da  Dio  . Deus  diflipauìt  offa 
mum^ui hom'mbus  piacene.  Al  con- 
trario egli  co!nya 'di  beneditdone  quel, 
che  hanno  Tanimo  di  piacergli  furan- 
doti poco  di  ciò, che  diranno,  òpenfe- 
rannoIeCreature.Eccoui  vpa  pruout 
beo  euidente.nella  B. Margherita  2 
Ipri,  Reltgfofó  dell'ordine  dì  S.  Dome- 
nico, eflendo  a ricora  donzella  rmtf*rò 
vn  giovane  adii  compito  ; il  cuore  fà 
prefo  per  gli  occhi ;e(ta  J’àmòje  (omen- 
to queiramiciti  a qualche  €empo  ne  I 
termini  d'ogni  fòrte  di  decéniajed'ho- 
neltà  , non  che  ella  haueflc  difegnb  df 
maritarfìcólui,tm  dì  fodisfare  a 'quell* 
affetto  naturale  & inclinatìone,  che 
gli  hausùa.  Iddio  nondimeno,  che 
voleua  folo  edere  amato,  gli  toc£ò 
così  potentemente il  cuore,  che  citali 
rilolfe  di  non  hauere  più  amore  per 
quel  giouane , df abbandonarlo  .*  po- v * 
chi  g’ornidopòqnefto  propofito,ha- 
oendolo  rincontrato  nella  ftrada  ,fi u 
quaOin  punto  di  parlargli,  come  altre 
▼olte,  già  ricordandoli  deli»  franto- 
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ludoac,  e fpreaga oda  ogni  rifpettohiK 
mano  , gli  voltò  le  Tpalìe  aliai  /corte* 
(enj^ntg  , e fi  gettò  nella,  più  vicina 
ChieTa  a piè  del  Crocififlo,  per  ringra- 
tiarla  di  quella  Vittoria;  e piacque 
ella  così  al  figliuolo  di  Dio,  cUegli  ap«. 
parue , offerendoli  vna  bella  corona. 
Ridarebbe  vna  limile  attlone*  & \rgua« 
le  difpreafodi  rilpcttf Immani  .per 'gita* 
bagnare  le  grafie,  celefti  ,e  fori®  reo?» 
derci  Santi . Perche  curarli  di  gradire 
alle  creatqre  % le  quali  non  debbono 
giudicarci  % nè  ricompenkre  le  noltre 
atciaifi  ? Non  è meglio  piacere  a Dio, e 
piglile  per  motta  , Ben  e UfcUt 
due  ì 

Se  quella  lettiofce  non  balla,  leggete 
nel  Rodriqwesil  trattato  dell'bunitltàs 
ciò  che  baueume  incominciato  quella 
mattinatoli  capo  fecòdQ.terzo,equ^i« 
todel  libro  lecondo  dell’tfniueiaae  dk 
Ciie^ù  Chritto.  ' 

..  Doppoqiiello*regueÌ’Efame  fopra 
la  virtù  ,ch*io  noto  qui  in  proposto 
"de  Ifa  vo  lira  or  ariane  « 

m 9 • ; f 4 

filarne  * Intorno  alU  raanluetudiae, 

* I > 

Parlare  baf!o»humilmeote , e Ceni  a 
(chiama  zzi.  IL  Non  parlar  mal  a 
acfiruQu  *1  piamente  * nè  con  ar  dire  t ò 

.>*  ’ con 
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con  ira periojc  d : fgre 220.  IH.  Non  hoii- 
tradire  agli  altri,  e non  contrattane 
mai  con  alcuno.  IV.  Non  co  attillare 
il  prodi mo  per  vilc,cbe  egli  (ia,nè  con 
parola, né  con  peftc,òcon  maniere  dii. 
petfoff,oda?tr£mi»n*f.V  NóxTrameru» 
tarfi  di  ncffuno,  benché  egli  <T  h»ueffe 
fattoi  orto  ,cbe*ft  non  poniamo  far  «I- 
tf.*mentt»fe«iamolo  cori  parole  doler p 
le  quali  molitbchioo,ò  fcufìno.ctò  che 
è dato  fatto  contra  di  voi,  Vl.Se  alcu* 
no  vi  hi  ode  fo , no  * a Ipett  i «te } eh  e egli 
fi  riconofca,  e domandi  perdono  ; m4 
preuewielojcomefv  J aauette  offdo,e 
pregaielò,*  che  vi  per  JbnJ  fa  cofpa , c#- 
faauete  commetta  nel  dargli  ccafìonc 
d*a  Iterarli.  VI  LNonripreodp^né  bre» 
nate  gli  alm»féftzaégraii  ragtone, Vili; 
Sopportate  benigaameme  Àtttl  (failij 
e debolezze  de  glfaitri,  nè  vi  curate,!* 
li  vottri  mancamentifooo  condfciuti* 
JX.Nóo  date  (egno  alcuno  dette  woflne  j 
amnrrfiooi , e ripugijanze  catuì«a fi*  ac» 
qaìttate.X. Non  fate  rnaiiVrifaftriiiia, 
e non  ne  date  (eg*i  còl  volto, cofgvfto, 
è iti  altro  modo . XI  Seguitate  volen- 
tieri^ facilmente  il  fcmimenios  e gki- 
dicio  de  gf»  altri, lenza  elfere  attaccata 
tnoftoal  pvopìfio  . XII  f^pn  haètóf* 
inai  a male  , che  vn  altro  dica  di  roi  ‘ ' 
quel, che  pcnla.  XIII,  Compatii*  a gli 

mt- 
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*lfljtti>&  (abbiate  lentimentodeMoro 
mali , XIV.  Fra  lalblla  della  occupa-  ( 
rioni, fiate  tempre  tranquilla, & allegra 
con  rnarhccia  ferena, e contenta. Fila* 
gineceo  li  principalUfegoi  dello  (pirico 
dff  màCfefudine:  jagegJuteui  d'naper- 
lt,c  gè  ctuaretc  vn  profitto  incredibile* 

» Adefló  e 11  tempo  dellXiliiciq  , ò di 
qualche  altra  preghiera  v^cal^e  poi  di 
quella  CopTjdcratioas  s 


' Confìdcratiooe  per  il  fello  giorno 
. d^gl}  fcfercitij. 

|»k  /T^HElgioi^  tutto  illefl»,  non 
V^jdi  lentia  ma  buoni  terni  di  Dio 
con  l!cfcrci$q>&  aajuilto  delle  virtù? 
quello  c ij principale  in  ciò  bi  fogna 
occuparli^!  Fedo  è foUmence  accedo- 
ciò.  Doliteo  ficeua  qseraujgUc  nel  fuo 
4 'Moniitcro;  era  egli  amabile  nella  eoo. 

, v ucrfationr  > ammirabile  nel  feruire  gli 
' ammaliti  & edere  buon  in fernajero» 
V narice  iol^  vanità  feguita-ua  quelle 
opere  ..Ciò  che  vedendo  S.  Doroteo 
gli  dille  quella  parola  ,<  la  quale  può 
ben  edere  applicata  ad  altri  ; Hotsù» 
Doliteo^eccaq  dfueouto-  vrt  buon  feo 
uehte, e ma  Ltp  j gradito,  mà  som  ancora 
buon  leruodi  Dio* 

k voftra  fola  volontà  a poC. 
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federe  le  più  belle, e le^più  grandi  rircùit- 
la  gratta  di  Dio  non  vi  manca;  mi  voi 
mancate  alia  grada  Iddio  vi  vuole  in- 
nalzare ad  vn  fublime  grado  di  perfet- 
tlone  » e voi  non  volete  che  vna  virtù 
mediocre.  Oue  fi  trouerebbe  vn  corti-  ' 
glano,che  ri  cu  Caffè  i grandi  honori , e 
particolari  fattori , che  il  Prencipe  gli 
volefie  fare  ?ci  é fatica  nelTacquifUrc 
le  virtù  , e chi  non  lo  si  ? ma  non  lì  sa 
ancoraché  la  virtù  è vna  rofa  circon- 
data da  fpioe>e  vna  perla  nella  Tua  con- 
chiglia? Quelta  però  frutta  vn  Pandi* 
foje  vi  par  poco  guadagno  ? 

Ili  Gli  huooiinl  noo  ci  penfano , c 
pur  évero,  che  Tacqui  Rodi  vailo!» 
virtù  i dia  pratica d’vnololo atto vlr- 
tuofo  vale  ptù,che  (e  hatieffimó  guada, 
snato  cento  mila  feudi  d’entrata}  è fe 
foliimo  rettati  padroni  del  campo  in 
vna  fegnalata  battaglia  , &hiuefltmo: 
acquiflato  vn  Reame  intero.  La  virtù 
Chrirtiana  èvn  bene  di  Dio,  il  quale”' 
per  picciolo  » che  egli  fia , é più  degno 
d’efìere  apprezzato  di  tutto  quello, che 
è nella  natura  lenza  contare  la  rieom- 
penfa  eterna,che  Tafpetta. 

IV.  Che  cordoglio  vn  giorno  haue- 
rò  io, vedendo, che  per  vn  oggetto  non 
molto  diletceuole,ò  per  hauer  rìcufate 
le  gratta  di  Dio,ò  non  vi  batter  corri!- 
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pollo,  (esondo  catto  il  loro  vigore  » io 
non  farò  peruenaco  al  grado  di  virtù, e 
di  merito, a cui  Dio  mi  defiinaua?  Ah, 
che  mi  gioueranno  quelli  diletti, e paf, 
Utempi , eh  ’ io  piglio  In  vece  dupli- 
carmi all*  importante  negotio  del  pro- 
fitto delle  virtù?* Piaccia  a Dio, che  no» 
mi  co(ti,che  il  Purgatorio, e la  perdita 
di  maggior  grado  dì  gloria  . 

V.  Ah  bella  virtù  ixhi  conolcefle  il 
tuo  merito, tutte  le  cole  della  terra, gli 
parrebbero  balle, & indegne  del  fuo  af- 
fetto.Qutndo  lo  non  haueffi  altro  mo* 
duo  damarla, che  perche  Giesù,e  Ma- 
lfa l’hanno  così  ardentemente  amaca, 
& abbracciatalo  voglio  a maria  , ecre- 
dere,che  non  ci  fia  oggetto  più  amabi- 
le di  quel  lo, che  la  Sapienza  del  Cieiot 
e delia  terra , filma  (opra  ogni  cola. 
Poppo  quelli  belli  lumi,  io  non  faprci 
fallire. 

'4  VI.  Lontano  da  me  tutti  gli  amori 
della  terra.  Doppo  il  gufio,  ne  viene  il 
pentimento  « Viua  la  virtù  : el  la  è l’ac- 
qua della  Samaritana  s più  (e  ne  beue» 
più  le  ne  vuol  bere  : qui  bibst  ex  bue 
éqn<t,  (itiet  in  &ternimy  è va  acqua,  U 
qualefale  al  Ciclone  fin  alla  gl  arra  del* 
rEcernità  , Signore  datemi  quell*  ac  « 
qua.  tornine  d*  m ibi  bine  nqmm* 

Segue  l’hara  della  quiete  poi  dell9 

. o£« 
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officio»  ò d'altra  oràttoae  vocale,’' 
della  vifitaMel  SimiOitrio»  e della  pre- 

paratiooc  a quella  oratione  mentale. 

« , 

• , 9 • r 

Medititiooe  terza,  perii  fello 
giorno  de  gli  Elercitij  . 

t * • **  1 ' k . 

Della  carità  del  Saluatorè  per  la 
fai ttte  delle  anime.  ' ’ • 

.•*  V.  '«  ; 

L’Oratione  preparatoria  fata  al  folito; 


PRiroo  Preludio  Rapprefentateui  vn 
Pallore  caritatluo,  il  quale  cerca 
vna  delle  fue  pecorelle  fmarrlte  : gira 
d'ogni  banda, iirsù,fn  giù, per  la  mon# 
tagna,  per  la  valle, per  la  pianura, e per 
tutto.  Giestì  è quel  Pallore  » il  quale  £ 
venuto  al  Mondo  per  rimettere  Phno- 
mo  alla  vera  greggia  . s 

Secondo  Preludio  , Domandate  a 
Dio  di -profittare  della  carità  di  quel^ 
Diuino  Pallore  »'e  di  ben  riconofccrla:' 
per  amamelo  più  ardento^cnte,  por- 
tami ad  aiutare  le  anime,  che  perìfeo- 
0o, in  quanto  la  vocatione  vollra  ve  lo 
permette. 

Punto  primo,!!  Figliuolo  di  D?ò  hi 
hauuto  vn  zelo  incredibile  per  U falli- 
te delle anime.IiHgli  é il  Padté dèlW- 
gliuolo  prodigo , Giesù  fà  all*tìimtnd 

tut- 
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Itfeco  ciò, che  quel  Padre  fece  al  fuo  fi, . 
gliuolo.II.  Egli  è il  gran  medico  icefo 
dal  Ciclo  per  guarire  il  grande  amata, 
lato  della  terr &.S,AgoJì%Magnus  medi* 
Chs  defceniit  de  Ccelo  quia  magnus 
agrotul  lacekatin  ferraiquando  guari* 
ua  I corpi, lo  faceua  per  hauer  occafio- 
oe  di  guarire  le  animelle  grandi  guari* 
grò n»  erano  delle  malattie  Ipiricualij  e 
le  infermità  de  corpi  da  lui  guariti  ci 
rapprcfentatiaio  le  febbrile  (ordita, le 
cedrale  para]ilie,&  altri  fitnili  malat* 
tie  dell'anima  . Pondera  tutto  quello 
xninutaméte»  e come  in  ciò  tutto  que- 
llo s'impiega  quel  caritatiao  medico  * 
fyo  egent,qui  [ani  funt, medico . Egli  fi 
paragona  alla  gallina  , la  quale  é (Ira* 
namente appigionata  per  f polli fuoif 
quoties  volui  congregare  filios  tuost 
quemadmodum gallina  congregai  putlos 
Jitosftib  ataiiO*  noluifiiì O Padre  amo* 
rcuole,  io  fono  quel  figliuolo  prodigo. 
O medico  amabile, io  fonovno  di  quei 
poucri  amm^tìti.O  Padre ,11  quale  ha- 
nete  vn  cuor  di  tyladre,io  fon  voa  bc- 
dia  fauta , che  mi  loti  r idrata  dal  ro- 
ftro  feno , per  correre  come  glialtri,  i 
perditione.  Con  quella  fteflo  zelo, con 
che  voi  fcorreuite  tutta  la  Galilea, e le 
contrade  vicine  * habbiatc  pietà  dell* 
opera  trofica  » e dell'Oggetto  de*  volto 
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primi, & antichi  amori.Ringratiamen- 

10  per  fé,  e per  tatti  gli  huominl,  pro- 
posto ,/riioiunone.  ^ f 

Ponto  fecondo.  Il  Figliuolo  di  Dio 
^aflàtfcaua  indicibilmente  per  predica, 
re  il  Vangelo , e la  legge  (l'amore:  egli 
andauadi  borgo  in  borgo  a piedi , vi- 
ueudo  delle  limoline , che  bticmini  da 
bene  gli  dauano, e rigeuebdo affronti, 
Ingiurie  , calunnie  perlcwrandoùl 
quei  tra  uagli  del  tempo  di  tre  anni, 
doppo  eflerulfì  difpolìo  con  vn  digHi- 
oo  di  quaranta  giorni  . £onfi:?era  ò 
anima  la  cura  dì  quél  diui no  Fattore^ 
per  quel  popolo  > e anemie  per  noi  , che 
dotófamo  (accedergli :egli  Jo  nodijHce 

11  giorno  conia  parola,  ecoll’elìgm* 
pio;  e la  notte  veglia  per  guadagnarlo 
eoo  le  lue  preghiera  » # 

Terzo  punto  ^ Il  (Jijqi  zelo  fpiccò 
feoipre,uia  priocipalmeote  neffa  con- 
uerfione  delia  Samaritana  .*  egli  era 
ftracco  dal  viaggio  tflendodìgiono  > e 
pur  non  volle  mouerfi  dal  luogo  fenza 
hauer  guadagnata  quell'animaiFar^f. 
tu;  ex  i tenere  fedebat  fic  fuper  fenteht. 
St  gli  patla  di  mangiare  , alium  cibane 
habee  manducare , quem  vos  nefcitis : 
Queft'è  il  pran(b'mio,&*  il  mìo  rtpolo* 
conuertire  vo  anima.Tante  alare  con- 
tici tiom  erano  degno  del  duo  zelo , co- 
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v me  parimente  prediche  infiammate 
dall’ardore  del  luo  < pirico  , nelle  quali 
i ' gl’Vditori  gtidauanu  mtnqnam Jtc  lo . 
p catus  e fi  homo:  onde  in  vua  di  quelle  la 

Maddalena  fi  conuerti.  Le  minacce 


ta,Ie  parabolejò  iltorie  della  vigna,  del 
cattiuo  ricco  , e cole  fim$ii,  delle  quali  . 
vlaua  p^r  conuercire  i peccatori. 

Colloquiai  Figliuolo  di  Dio,  che 
gli  piaccia  di  darci  il  fuo  zelo,e  pe^noi, 
e per  ali  altri.  Pater,  Aue. 

Rme  filone, Lettione  delimitano  ne 
di  Gfesp.a  Torre  aprendo  il  libro;!*  co* 
rona,  vifita  de)1  SantlCbmo.il  pranfo,e 
la  ricreinone,  le  Litanie  d e'Santl,' vifi- 
tadelSaoMlIimo.pieparatione  alla  me* 
ditatione  per  domamjelame  di  cofcien* 
Za  , ripolo  , mà  piallandolo  formate  il 
nome  di  Maria  fui  volito  cuore  ; acciò 
ch'ella  ne  habhia  custodia  . 

SETTIMO  GIORNO 
de  gli . Elercitij  « 

Intorno  alle  virtù,  che  noi  dobbiamo 
, imitare  nella  pa[jiGve , e morte 
* del  Signore. 

Fllagia.  Ecco  L grande  giornata  del 
Saluatore  dell'anima  nofirajlMci^ 
mc  Vcntiquatrohorc  della  Ina  vita  por* 


uno 
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tinovn  compendio  di  tutto  quello, 
ch’egli  fece  he!  tempo  di  jrent* anni. 
Secoti  inceri  farebbero  ncteftarij  per 
confiderare  ciòchefiè  fattoio  poche 
hore,ma(iimi mente,  che  tutte  le  vfrtà 
virilplendeitero  più, che  in  alcun  altro 
tempo.IO  mifermo loiamence  (opra  la 
fua  raflegoarione , e patieota  : le  altre 
virtù  non  mancheranno  di  farfi  vede» 
re, e toccherà  a voi  d’iftiitarU  non  me* 
no,cbe  quelle, che  io  vi  propongo  ; 

Vifìca  del  Santiliìmo:appareCchiìteì 
ui  a quella  Medicatione.  4 

Medicatione  prima  per  il  fettimo  1 
giorno  de  gli  hfercieij. 

VeUa  rafjegn  adone  del  Figltuolodi  Dio , 

ad  tempo  delta  fua  Yaffione. 

• ' • . , « / * 

L'Oratione  preparatoria  fard  al  folito. 

, ■ ■ V I K» 

PRimo  Preludio.  Rappfrefentateui  il 
Saltmore  in  orationc,pfol£raco  in 
terra  nel  giardino, Scendo, Padre  mio, 
le  éapoUiRile»  chequeftp  ealite  palli 
louta  nodi  me  > fatelo  (Affare,*  nondi- 
meno non  fate  ciò  ch*T«  vc>s!to»w>à  ciò 
cfle  volete  vai  .fiat  voiuntas  tua. 

Secondo  Preludio.  DomUndatfe  a 
Dìo  gratta  il  ben  penetrare  l’impor* 
tanfi  ^fquefta  cdnforamà  del  Signore 

* x *00  Col 
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di  Filaci* 

col  (uo  Padre  » a fine  di  fere»  come  lui 
relle  occafìoni. 

Punto  primo  • La  rafiegnatioae  del 
Figliuolo  di  Dio  fù  grand  idi  ma  vedo 
il  Padre  (uo  » volendo  intorno  alla  (uà 
pa Alone  tutto  quel, che  egli  voleuatciò 
che  haucua  a (offrire  era  si  eccedi  uo,  e 
si  (trino, che  S. Giro! amo  difle,che  nef- 
luno  ha  Caputo  quel  che  egli  hà  patito; 
cheli  Cuoi  dolori  fona  inetfabilije  che 
noi  non  capiremo  mai  i'ecceflo  loro, (e 
non  in  Ciclo  . Il  Saluatorecuccauia  gli 
preuedeua , li  coacepìua  »e  vi  fi  rade* 
gnaua  II  S'era  egli  offerto  a Dio  Padre 
luo  di  pagare  per  noi  in  rigore  di  giu* 
Iti tia  . Ohimè!  (e  per  vn  (0I0  peccata 
mortale  l'huomo  patilcc  tanto nell’in- 
ferno»e  nel  Purgatorio  per  vn  peccato 
veniale  ; Giesu  che  pagò  per  tanti  mi- 
lioni dei  peccati  mortali??  veniali, che 
apprenfione  non  doueua  egli  hauerc 
d’vna  Giufhtia, che  doueua  cfler  fatta 
così  rigoi*>fameme  (opra  di  lutffccon- 
do  il  fenfo  naturai  hauerebbe  ben  vo- 
luto  edere  liberato  ; ad  ogtfl  modo  fi 
conforma  *CK>,che  vuole  il  Padre  (uo. 
Tacer  fi  poffibììfefl  tranfeat  a me  cali x 
ifìei  ver unt amen  non  /k&  ego  volo,  pi 
fretti  tu+111.  Egli  è andato  piùauanti; 
ioffreudo  più  d»qucJ»chLmeruaua'oo 
i peccarti  de  gli  heosmni^uel^Ee  du- 
q>)  ’ ’ *utua 
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ueua  patire  era  cos 


Itaua  per  togliergli  la  vita  ; fé  Panini* 
ooo  fofle  (tata  miracolofamente  cen- 
(eruata  nel  corpo,  per  dargli  tempo  do 
fofterire  li  tormenti  apparecchiati  , li 
chcghfaceua  dire^rT/i/t  efiammaSnca 
vfque  ad  martom:  in  fatti , fé  non  fofle 
(tata  la  mano  diurna  , che  fermaua  l'- 
anima, mcriua  egli,  quando  fudò  fan* 
guc  per  rapprenlionedcWmeud  , e 
quando  lo  versò  in  canta  copia, eiién- 
do  coronato  di  (pine  , e flagellati  alla 
colonna.  Temeua  purcegli  tanti  fup» 
plicij  , màdefìdermdo  compiacere  al 
Padre  iuo,G  rilolfé  a tutti.  V no  folo  de* 
Tuoi  lofpiri,  & vaa  goccia  dd.  (uo  fa- 
glie, baitaua  per  fodtsfare  pìenanttace 
per  tutti  li  peccatìakgli  huoannì;nó- 
dimeno  abbracciò  ogni  ecceflo  di  tor- 
mesto, purché  il  Paure  lo  gradile  IV. 
Vedeua  tutte  le  sfealtH  degli  huomini, 
tutte  le  fceleraggiai  loro, il  £uo  (angue 
inutilmente  verfato,  tanti  dolori, tanti 
tormenti  lenza  fruttojtutto  ciò  l'afflèg, 
gcua  incredibilmenteirkondimenoegli 
lo  vuole, tal  è la  volontà  del  Padre  (uo; 
O mioamoteuole  Redentore^uando 
mi  conformato  io  a tutte  le  voiire  di- 
uine  volontd,nono(Untequalfiuoglia 
era nde  diflico  1 tà,e  refi Renza, c he  io  poi. 
fa  ha  ueu?  * Y 
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di  Filaria 

Secondo  punto  . La  raflcgnatioae 
del  Figliuolo  di  Dio  fù  (ubltmetu  tut- 
to qaeìtò>chc  li  manigoldi  vollero  per 
martirizzare  il  Tuo  Tanto  corpo.Pondc- 
ra  ciucila  volontà  in  ciò , che  Pilato  Io 
diete  loro  m bali*  yt  radi  die  eum  voluti - 
tati  eorum. Per  quella  ragione  fi  lafciè 
forare  il  capo  di  Tettante  punte  di  cru- 
deli fplne,e  fi  sforzò  cft  portare  (opra  il 
Caluario  la  Croce  , che  gh  era  vn  pefo 
in/o»portabile . Faccialo!  carnehci 
quel  peggio, che  (anno;  vuole  egli  ciq, 
che  elfi  voglionOiO  amabile  Saluacorè, 
purché  Phuomo flppia,che  voi  loama- 
te,e  quaio  vi  è cara  fa  lua  faluezza  eter. 
na  j va» 'diete  apparecchiato  a tutto 
quello  , chevorrano  i voitri  nemici. 
Ah,  che  non  piglio  in  quello  modo 
le  contrvliitionUle  gli  huonuni»  e i'« 
amo  yer  l’amor  voTtro  ? 

Terzo  punto*.  La  raflègaatione  del 
Figiiuolodi  Dio  andò  cosi  auanti,  che 
volle  (offerire  tutto  ciò  , che  i demoni  j 
faceflerocontradi  lui,.  E ili  reggeuino 
quelli  fpie  tattili  ini  loldati , che  lo  fla- 
gella rono.CoQiidera  la flagellatone  d? 
Chrillo  Gie'sù  , quei  lei  mila  colpi  m1 
circa  , quei  cangiamenti  de'  H igei  li, 
quelle  fucceffiae  mute  de'  Carnehci 
fointi  da  altrettanti  demoni;  auuiiif- 
fimi  J’mcrudefire . Giesù  era  apparec- 
chia- 
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ditate»  dì  (offerire  cucco  quello  » & an* 
che  di  piti  j (s  etti  haUeflero  centtco  di 
peggio,  Doppo  vn  caldefcmpto^che  co. 

(a  puòaccadermi , alta  quale  io  non 
debba etterraflegna  co? 

Colloquio  aliai uacore eoo  protetta, 
tione  di  a 00  volere , clie*quel  ctie  egli  ^ 
vuofe  da  qualunque  parie  fi  vetoaa  ; e 
con  vna  intiera  decedanone  delia  no* 
ltrà  propria  volontària  quale  ci  abbati* 
dona  alle  noftre  paflìoni,  & è caufa  di 
tintele  nottre  dffgratie.  Pater,  Aue. 

Rifletfìone  » ed  elleggete  quello  per 
voftro  mocco,che  è per  piaieru^etten* 
do  del  gran  Vefcouo  di  ISeneu*. 
ViuaGiesùjla  dicui,dura  morte 
CI  dlni«ttfò,quanto  11  (uoamor  fia 
forte  . O quel  motto  di  Santa  Terefai 
ai*t  pdti%a»t  mori  £ foff  erire,d  morire,  & 
Seguita  qualche  parie  dell'Officio  à 
qualche  Gradone  vocale, poi  la  Metta» 
e la  Jcttioae.  m 
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Trattenimento  fpintua!e,i!  qliale  può 
feroire  di  &ttione  U mattina  del 
fcttimé'gfórno  de  gli  Efcrcitij . * 

— • ék 


Vetta  mortifica  ione . 
TJIIagia,ecco  vna  parola  ben  moietta, 
F cìi'iò  dico  nel  principio  di  quello 
trattenimento.  Ella  punto  no n li  a ma, 
P • z - b#  Ò al- 
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c aliai  poc®  > * molti  00,1  voS  on?  . 
meno gettarla  >ed hantebbeto afta!» 
Caro  di  non  fentlr  mal  parlarne , fono 
ammalati,  1 quali  vorrebbero  la  faolta, 
m3  noni  rimedi  j , lenta 
faranno  mai  rilanatuLode  a 0io  bene* 
detto, thè  vovmoii  fiate  di  quel  nunie- 
io:  & il  d t fidar  io , che  voi  auete  dtlla 
(anìta  , e perfettibne  volita  m’inlegoa 
aliai , che  voi  amate  la  mortlfieatione, 

che  farete  contenta  d’vdtre  t mieliti»- 
• * 4 * 

”tEMuptrfluo  il  rapprefentarueU.co- 
me  neéeflatia  ad  ogoi  vao,  e di  qualS. 
uogliacondilione  . Voi  [a pere  molto 
tempo  fà,  cherhnomoellato  tutto 
peruertito , e tegolato  dal  peccato , e 
che  lefue  oalBooi  col  (uo  corpo  i alla, 
lifcoso  futiolatnente.e  li  ribellano  co, 
tra  l’ anima , che  però  hà  eghbilogno 
dimoiti  bearli, e col  treno  dell*™°“^ 
«catione  fotcomettere  alla  ragione  tue 
te  quelle  nlellationi  importune . Ciò 
ha  fattotiite  a Giobbe,  che  l huomo.d 
quale  vuole  viuergda  huotfio,dcue  ha, 
uer  Tempre  l'armi  in  manoAjnaJMgi- 
nsrfi  , che  ftà  in  guerra  tra  gl  miccia 
Voifapete  partmcce  l'obhligat  ione, che 
le  parfoae  » cbefanoóvna  particolar 
profeffionc  di  virtù,  come  voi,  hanno 
d * impiegarli  in  «jucfto  eff  t«KÌ0j  non 

r h ?1- 


_ Sùiìtudìne  • *dt 
rT^nc!?  blle  pcrucnirc  a grado neC 

iari°  di  boiJti,fcnza  vnacura  panico, 
««.ri  „“0t  ^combatterei  fanti, 
mean  naturali^  di  rinuoiare  a felM. 

folcendo  vna  violenza  perpetna  alla 

“g“  e/e8liaad»  tòprc  fopra  S 
gu^dia  de  lenii . Quella  è la  «pio.. 

fi***»  PlI,ri ehill»*nolo Ita» 
.Vn.  r*ro,n»«irio.  Voi  lapece 
j°'e,plu  *“eo«  di  quel, che  io  v| 

La?fi  ■ ftfftffw  * ncc,e,Jltó  di  mortifi- 
«tarli . Balta  il  fapere  dolo  quella  gran 

& ReZnum  Catorum 
VI  m patitur , ur  rudenti  raptunt  iUwL 

. vio^nza  per  andar  al 

n°^,c<ltr,,fc  a°ncoIui|Che 

Si  #&,*  ri*  faa  oamra-  QuefU  P*™!* 

di  Gi«u  Chrifto  dice  più  di  tutti  li  iu- 

tìficatione'411 , Cb(?  pa**ano  mor- 
’ C Prcrche  V0i  l'hauet«  »™pa- 

rata  vnpezzofa,qucftobafta,&ioeua. 

dagnero  pitì  nel  dichiarami  le  qoiltti 

: 

Cominciamo  dall,  piò  di  tutte , fe- 

«ri™  • m’°  pare.re-  L*  be!1>  mortili, 

t «Mane  e 1 vmuerlale,  cioè  quella,  che 

> ll  ok  Chiami  ’ ^ S’nt'^nat‘<>  di 

■ • ? «««*  cqnunna , Ctntmuam 
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dwia  fi  perde,  dice  Sant’Hilario.  Qjfoi 
hpulcbtìfM  nirnu 

X&&S2S2SZS' 

banchett  , ^ djce  5 pa0i0% 

in  c*™  4'°  sempcr  mariti c riontm  le  fu 

i n tarpare  ntliro  circumfenntes,  v t o 
rita  lef»  mamfe/tetur  incorpori bus  no- 
Hr,s  Potando  tempre  la  mortifkatio- 
ce  di  Giesù  ne’corpi  nottn.per  tate  »n 

effi  conciare  hm  U«>  ^ con 

ordinario  era  pane  Wo  W>'  f“°* 
delicati  conulti  erano  herbe  cotte  , 

KtoUcanrinana  lineino  a P ed 

«indi  *11  letto  era  la  terra  »o  il  ta 

con  v’n  (allo  per  capcwaleinonfpogli* 
uati  dcl  dticio.nèdi  giorno, ne  di  noe 

teiquclto  tra  vna  talpa  di  Ut  a> 
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Solitudine  $4$ 
traui  tanto  dentro  di  q uà , e di  là  per 
tutte  le  (palle,  e per  tutte  le  reni,  che 
doppo  la  lua  morte  non  potè  efler  le-  4 * 
uato  lenza  torre  infieme  i pezzi  della 
carne.  Ella  dormiua  poco  per  potere 
più  far  oratione  : faceua  fpefle  volte  la 
(etti ma  ni  la  difciplfna  fin'a  (angue  » 
lenza  contare  le  dflcipline^he  ella  ag- 
giungeua  in  honore  de  Santi,  a cui  ha-  ...  j 
ueua  particolar  diuatione,ò  degii  alti! 
più  fegna^ti  nel  giorno  della  lor  fetta* 

Io  non  pretendo , che  voi  trattiate  il) 
quello  modo  il  vottro  corpo;  veramen* 
te  nò , Iddio  me  |ne  guardi , nè  che 
voi  imitiate  la  BeataiMaria  delio  Spiri» 
rito  Santo  delhltefTo  Ordine,  di  Siui- 
glia , la  quale  s’ abbrugiaua  in  trenta» 
quattro  luoghi  del  fuo  corpo,  con  vna 
candeletta  artlente , per  (otitire  qual-  *} 
che  cola  per  amor  di  Giesù  Chntto , c 
foUeuare  le  anime  del  Purgatorio^ 

Non  dico,  che  voi  portiate  vn  cilicio 
eftrcmamente  afpro  , ò che  voi  naf»  ^ 
condiate  fotto  li  capelli  molte  (pine» 
come  faceua  la  Beata  Maria  della  Pu- 
rificattone.  Monaca  anche  ella  nell* 
ideilo  Ordine  ; ciò  che  gii  caufaua  vn 
crudele  martirio.  Non  intendo  gui- 
dami a quelli  grandi  pati  menti  quan- 
do v'inuitc  alla  mortificatione  del 
corpo  : tocca  allo  Spirito  Santo  il  dac 

P 4 quee  * : 
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?44  dì  filma. 
quelte  grandi  ifpirationi  : Io  non  pre- 
tendo  qui  fe  non  dirui,  che  bifogna 
moderare  il  corpo  con  prudenza, e mio* 
h deracione  , non  dandoli  tutte  le  cofe, 
$$  che  domanda , e facendolo,  foffrire  fe- 
condo che  la  ragione  vi  f uggeriràje  che 
permetteranno  quelli,  che  ci  reggono, 
Imperoche  il  petriar  d’andar  in  Pendi- 
lo fenza  patir  niente,  e dando  alla  no- 
< lira  carne  tutto  ciò  , che  ella  deGdera, 
é cofa,che  non  fi  farà  mai.*  fortificate 
membra  vejiratq  uà  f unt  Caper  terram. 
Macerate,e  mortificate  le  vóftre  mem- 
bra , Viuere  nelle  dtlicle  non  volendo, 
che  cola  veruna  tnhnchi  al  corpo  no- 
- ftro,  e credere,  che  quella  (ia  la  ltrada 
per  acquiftare  le  virtù,  e perfezione,  è 
vna  mera  pazzia  ; cancellate  quelt"  ar- 
ticolo della  voftra  fede,  come  cofa  im- 
ponìbile : Sapientia  non  imenitur  in 
terrà  fuauiter  viuenttum La  fapien- 
■ z*  non  fi  troua  nella  terra  dì  coloro , 

* che  viuono  nc  i diletti  * 

Quefta  mortificatone  non  deue  Io. 
lame n te  cflere  verfo  il  corpo, ma  mol- 
to più  vérfolo  (pìrico, rendendolo  fog- 
gettoalla  ragione. Bi fogna  dunque  fre. 
nare  ta  volontà , (ottomettere  il  luo 
giudicio,  non  renderli  pertinace,  non 
adbrare  I fuoi  pareri  f e fermare  tutte 
Jefuc  paffiooi  d»  colera,  d'odio,di  vcftr 
/m  ' T detta. 
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dietta,d^fmlìncoaia4'afnore,d’auaer- 
Épne  >di  gioia-d'inuidU,  di  gelofìa  , 
d ruaeftia  jed^mbittttòé.  Lo  fpiflco 
di)inortffìcatione  deue  trouarci,  e reg- 
gerci in  tutto  gPiftorttri  BKogn»  in 
tutte  le  accennat^o&a(H>ni  , & in  al- 
tre limili  farci  violenzajahincheil  ne- 
mico non  guadagni  niente ‘fopra  di 
noi , e che  Conte  nodi  e vittorie  po- 
tiamo rimetterci  nella  itmoceifza,  che 
il  peccato  delnòftró  primo  Padre  ci 
ha  rapita  : Il  far  così,  e rendere  la  no* 
ftramortifìcatione  vniuerfale , e fo Ri- 
ma mente  gloriala  * t v* 

Ma  per  farmi  bene  intender?:  Ecco 
come  ella  decedere  vniuerfale1.  Dalla 
mattftia , e dal  primo  penderò , ch'è> 
eflendofuegliatdjfin  'all'vltirno,  an- 
dando al  letto  dcoDo  inorti  bearmi  in- 
teramente , e efie  non  fi  pad}  attione,  ò 
impegnò,  ©ue  non  pofla* hauer  cer- 
cata la  mortificationr;almeno  in  quaì- 
checirCoftanaa.  Etca'viene  la  mirtina 
lo  (tieglfatoré  /lcuàceurpretf©  fenza 
contraffare  col  capezzale,’,  mortificate- 
til . Quella  è Ja  prima  more  ih  catto  Re 
del^^orno:  non  la  ri  cu  fate,  & offerite- 
la a Dio*  ma  rijfm  bdfefM  ripofaco,  <?n 
cantinogli  più  baderà  .'Eh  rizzateui,  & 
pkHate  quell*- m£rtiftcationex:he?  va- 
Ufe-  Yoi  dar  ai yoftro, corpo  tutto  qu<d» 
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$4 6 dì  Vi  lag!  a. 

che  egli  vuole?  m*  l 'oratione, che  deb» 
bo  Gire»  non  riuscirà:  mi  conofco,8e 

bòiquaiche  eminenza  Jelle  tnio4Me<ft* 
talloni»  ci\?  non  hò  ben  fattegper  non 
mVsflcrefodisfiKa^dormire.  Eh,  (or» 
gete  , e mornhe?te«ii  generolacnente|: 
( quella  mwrdffìtationc  vi  (ari  più  meri* 
['  teuole,  vrt  hora  di  oratione.  Io  for- 
• gerò,mà  adagio, ò per  non  pigliar  fred- 

Jjk*'  do,ò  per  fp%ge*e  con  più  dolcezza, ò per 
f far  gualche  oratione  con  più  atten- 
tiooe,  vedendomi*.  Eh,  lorgete  pretto, 
, e mòrriheateui  eaiaadio  inquetto,  8t 
andate  veloceméce  a dare  li  buongior» 

! > no  al  SaatijQitno;(e  eg?f  è dentro  il  re- 
cinto érìfo  vottra  cala,  per  hauer  l'ho» 
nore,e  la  felicità df  (aiutarlo  prima  de 
gli  altri:  fé  voi  f-ate  Sitamente,  che  di» 

' rà  l’Angelo  Cuflocfé  * il  quale  afpeeta 
*’  al  capezzale  dtl  vottro-letto  per  vede» 
te9  (e  Jrfdlb  hauerà  le  primftic  della 
giornata?  Che  dirà  egli  quando  vedrS, 
che  il  corpo  è vincitore,  e che  li  ne  mi» 
< co  (i  goderai  a voftra  da  poca  «gin  e , £ 
irnenornfìcattpne?  Che  mi  direte  voi , 
che  il  voftro  mion  Angelo  non  lì  cura 
di  $t  ppco?  anzi  si , quefta  è vaa  parti- 
colare cordo  lattare  parlai , e da  que» 
^ a*ptim*cra  m©rt  fisca  tiene  piglia  buon 
a taglino  distia  fi  giornata#  1?  troppo 
fatuo  f che  egli  gradile  qucCU  prfjìia 

mof» 
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mortifìcatione  d*l  giorno.e  quella io- 
ta diligenza  nei  leuarlì  preito.  quando  ’ 
c tempo  di  far!o.Le  htfcorie  decanti  ne 
tono  piene  , e c'utiegnano  ; che  {pelle 
volte  gìi  A «geli  Cultori  hanno  piglia* 
to  la  cura  di  fucgìiare  alcuni*  ‘di  ma- 
niera che  le  quelli  Santi  er#no  menò 
diligenti  nel  legarli,  effi  li  fdjc$nauaaqi 
e non  li  deftauano  la  mattina  faglien- 
te j finche  lf  colpa  fofì% purgata  .'ibe* 
gnale  manifelto  del  dffphcer  loro  por 
quella  trafcuragginetaejlquarji  preito: 
quello  Calo  legano ’anoliri  giorni  ba- 
llerà per  tutti*  La  diùota  Arnia  di  San- 
tonges,  della  Congreglfiope  dell*  Or*  . 
feline,  godeua quello faifòre  daìPio.» 
d*e(?e|e  dettata  tutte  la  mavine'daUfua 
buon  Angelo , il  qualele  dieta  a fo  a»  &: 
ue  mente.  Anni  leuateui;  lubied  che  l- 
Angeld ha uètfa  parlalo,  ella  forar u ai 
con  vna  diligenza  ammirabile  . rior 
accade  va  giorno,che  elìajmgò  vn  pot- 
conel  leuarl»>rimertendo  al  Tonno  io- 
le nobilmente  ;JL*  Angefapur  venne» 
mà  gli  parfà  con  voc$  ìettcra  metterti 
, termini  : Ma  rkmigelìrnba  «diete?,  le- 
ua cui?  quelle  paro!?  forano  ha  fattoli 
, affai  per  farladeuare  predone  dargli  ad 
intendere  la  Ina  colpa»  & emendarli 
per  i’auueotre*  doppohaucrne  fatta  U 

jeoims».-  v:  • 
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Filagli, io  vi  hò  polla  quella  morti» 
ficatione  in  {(empio,  perche  non  sò  le 
occafìonì  , Che  ‘hauerece  per  le  altre 
morcitìcattoni,?  fon'  ficuro,che  quella 
non  vi  mancherà.  Del  retto  tuttoil 
giorno  ladSI*  ace  Tocchio  aperto  alla 
mortthcattiipe  $ k andate  di  qua  » e d» 
là|òf>^r  taCittà, mortificate  gli  occhi, 
non  riguardiate  ciò,  che  non  vi  è per- 
meato di  vagheggiare  : tenete  (a  villa 
bìlia, e modella.  La  virtuofa  Madide* 
na  di  RedonÉfyotWkdel  terzo  Ordine 
di  S.  Domenico,  la  quale  da  pochi  anni 
fono  fiori  i*n  (antitìi  nel  la. Città  di  To- 
lofa,  ca  rni  runico  per  le  llrade  non  ri- 
gasriaua  , che  il  fango , elafelciata, 
pigliando  U'banda  , che  gli  era  pju  m- 
commoda, Siete  voi  inconuerfatione? 
non  mfrSte  mai  in  faccfa  le  pertone,  ò 
per,yeneratione,ò  per  Irrito  dlracco- 
glimento.S.  Metffde  (emendo  la  Mef- 
fa  f!  giorno  di  S.Gioaanm  Euangeli- 
fla,  vide  la  Madonna  appretto  l'Alta- 
re con  qne<fo  Sant'Apoltolo,  circon- 
dato </a’vn  regalo  di  (plenJore  ammi- 
ra b/lé,lfq»afe  vfcendodalli  Tuoi  occhi 
andana  à terminarti  (opra  la  bella  fac- 
cia della  Madre  di  Dio  ; e mentre  ella 
reilatia  (limita  divnacosi  grande  me- 
rauiglia,S  Giocanni  le  diflerquando  io 
vfflì  io  turarle  portai  tanuriucrenza. 
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che  noli  ardi  j enfi  riguardarla  fiflamé*» 
te«  Almeno  non  riguardatele  perfonc 
d «Icto  fedo,  e fnortitìcateui  alle  volte 
in  quello  particolare . li  B,  Luigi  non 
riguardarla  pfento  ledonne  nella  fac- 
ciaioé  anche  1*' wperatrice5quand(3  e?li 
era  oelUdflei  Corte.  La  B.  Chiara  di 
. Adonti,  Falco  paglia  od  li  Vàriméte  mor- 
titicadbne  in  giAftb',  cne  ppn  riguar- 
daua  mai  hirnmoib  facciaPHaufetc  voi 
occafìone  di  tjuSgrJie  cuqoiìtà  ,nó  fug- 
gite di  monfflfieartìi.Per  qbef^a'ragioae 
-Si  Carlo  Efo#torri«o  non  fi  afFaftciaua 
mjrclllfi^tw.La  Beata Mulina 
di  Rodoné  (bua  tré  > e quatiro*giom^ 
fenra  aprire  le  kttere , cii^il  fuò  figliò 
uolo  le  nundauaper  vincerelà  (uà  cu» 
riofirà  , ef^r  i acuire  Pa^tto  ma  ter- 
no. Alcune  vofteit^ar  altrettante), aua- 
do  nceuiamo  ledete  di  peritine  , ih*» 
amiamo, farebbe  vna'bubflia  more  flirta 
rione . La  è fredda?  ecco  vnz 

bella  occafione  di  mortificarli, non  au- 
meinandofi  al  fuoco  tutte  le  volte  cftfe 
vorreffimo  LaiJ.  Giouanna  di  Santa  . 
Catranna , Monaca  dell'Ordine  di  S. 
Dimenico, volerla  quali  male  al  fudè^ 
neirinoecnojpercht  fomeniauaiaddé 
licatena  della  caVne  quiodi  acca  c!  cu  a, 
che  bdognaua  farle  tanti  precetti  per 
falli  aauici&ajre  al  fuoco,  quanti  ne 

hiier 
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bilognano  a.d  vn  nigr*?  P5r  ritramdoj 
Vié  (lato  fatto^jualchodilpiacerc  con 
parqle,di  qualche jratcodpregieuole  di 
villania  , ò di  qualche  ajtra-  maniera, 
ftà  bene,  eccoui  vna  beil.a*oecahone  di 
morwficadone,di  tacerai  non  Umé- 
tarui,e  di  pregare  U>io  per  quei, che  vi 
hanno  dette  quelle  ingiurie^Suoa  Mi- 
na deirAlcenfioneftipivca  di  Sigigli  v 
nel  Monfftera  delta  Madonna  delie 
Gratie,fe  fenùua  qu'ajeho parola  pun- 
gente* ò/nple/la,  fubito^ii^  ncorreui 
al  SaoaflTmo  per  ringraziarcelo;  e poi 
diceuacqn  vna%  (Inceriti  ammirabile; 
EccoSignore  vn  prcftntje*cne  io,ofte-. 

r*fco:v;  prego, riceueceip-perdonate  al- 
la mia  fofcffa  , la  quafp  nqP  penfaua  a 
quel  che  hi  d&to.Siereyoiin  pericolo 
di  romberei!  ufentfo'ò  qualche  rego- 
la, etli*  rendere  quatc&e  corqplimento 
Ìnut»!e?.rim<Jffùceui,c  sbrigateuenecò 
generola  rtfotatiane  Ridite  delfe  di- 
uouSqOr  Giouanna  di'Celeis  Mona- 
cadeva  Ciità  d*Arcas,che  ella  andana 
rare  volte  al  Parlatorio  » clic  ella  non 
apritia  mai  la  bocca  che  per  cole  neceu 
farie  affli  ^ ciò  che  diede  occaftoncmd 
?!cune  Suore  troppo  allegrie  libere  di 
chiamarla  Suor  Siluetta,  ci^èSeluag- 
gia  ; ma  con  tutto  ciò  eda  non  tace  ne 
piàioè  meno,  fempre  feria,  8c «fotti  in 
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tutto  quello , che  la  mani  fica  tiene  le 
(uggeriua.  Pigliate  voi  par  «tacerla  d* 
momSearui  il  yofira  cifetrione  ? Ha 
per  U qualità  » ò pirre  per  If^pauticà» 
non  fi  deue  nifi  vlclr*e  lenza  qualche 
vittoria;  non  pratertdo  però , che  fiate 
tosi  attenta  a cfUKfte  viffttrie , come  U 
diuàu  inora  Maddalena  di  Kfdone, 
della  qualle  WtvMiò  jgià.p»kro  j thè  ' 
haueua  la  viltà  sì  buona  per  Icuoprirc 
ieoccalioni  <fc*rn#»t>fK:af6,£he  vn  gior* 
fi o il  fuo  Cofiiìfflaredoroundandol*  , 
quanti*  aMiéì  tnortificaiione  haueua  , 
latti  nel  maixgiftg  fa  ouo,elfa  gffreie 
conio  fina  ottone  più  Jo  traUfcio  Pal- 
are otcafionicSc  babbéamo  di  mortili*, 
■carri  pe*  torto  : tfa  quel  poco  , che  hù 
detto  adei«,vo9g»ftdf£n4U  fuihereo* 
eemencenclreft«v  '> 

Palliamo  4aJfa  tnoftificatioBe  vni- 
uer  fai  alla  partfeoi ire Ja  quale  è la  più 
jKreiam  dU  u fte;U*e*do  quefia  xMle 
«ojftae  fmper  feic/ooi,  c pallio  ni , Non 
dianoia m.o#  tutti  qualche  pallone > la 
quateè  principato  Iberno  fine  defitiu, 
fieno  fine  onere ,d  ice  Tomaio  à kc  mpi$, 
cialchedtmohà  il  fuo  pelojCjafcheduno 
il  Ino  tnancarnéioj  e in  quello  dobbia- 
mo noi  mortificarci  più*  se  llini  are  i* 
giornata  perdutale  no  fuSSiamo  co*»* 
battuto  m diis««i  c i*  ao  a achilia* 


${&  dfàlfavìà 
tno  riportata  qualche  vittoria. Per  quei 
(la  legione  ^gioueuole  nó  foio  il  ciiot, 
«crii  la  ritateina  a corhb^tetrio  certe 
volte  delfini ftatqj^  mortmcaftiifi  co* 
raggiolkmentc  / rfiàil  (prenderne  le  oc- 
cafioni  per  apparéJcMaruifi  con  mag- 
giorp  anitpoTrelaréitfoppo  lungo,  fe 
volete  raccommandarui  più  quella 
tnortifcedrtone  canto  in* porta oee:ba (la 
adunque, che  io  vi  dida,c{fe  voi  hauere. 
te  a [eretta  ntalvirtó,*  Quanta  morcifica- 
tione  , e non  più,  & rn  óltre,  nej  Cielo 
altrettanta  gloria , quanta  vittoria  ba- 
llerete i n terra  (opta  i fen'fì  voliti, ò tur. 
te  le  vollre  indinatioqi . 

Se  quella  letrione.ridn  balta, leggete 
i cinque  primi  capi  del  trattato 7.  che 
parla  della  Patfione  dél  Saldatore  nella 
feconda  parte  di  Rodriq.ufcz  , ò Ucapo 
12. del  lib.  %.  dell’imittfttone  di  Gicsù 
Cbrilto.  * v% 

' Doppola  lèttiore  ,rinfouate  ta  vo- 
lila diuotione  alla  PaiCone  del  Sjiìua- 
tore;e  fe  hon  hauefte  già  alcune  parti- 
colari, vedete  il  fecóndo  capo,  del  mio 
Tanto  femore  appretto  di  Giesù:iul  ne 
fono  vn  buon  numerodeorreté  li  tito- 
li, ed  eleggetene  alcune,  che  vi  piacci- 
no , che,  fe  vói  leggerete  la  diuotione 

J|uaràiefima  quinta  ,quefta  lettionc  vi 
eruir<à  di  preparatione  alla  meditati©- 
•f  fcgytatf„  Ale- 
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Meditatione  feconda  per  il  fettimO 
' giorno  de  gli  Efercittj 

Dell'amore  del  Figliuolo  di  Dìo  >erfo  il 
projjimo  net  tempo  della  fuaTaffione* 

* « * 

L'Ora t ione  preparatoria  fard  al  (olito? 

IJRimo  Preludio . Rapprèlentateufr 
il  Saluatore  , che  dica  a'Iuoi  difee*  ' 
poh;  io  hò  da  edere  lattato  d'vn  batte- * 
(imo*  l’indugio  del  quale  m'affligerà 
adai, fino  che  fia  adempito.Quello  b«t-* 
tefimo  è di  (angue  , che  bramaua  egli 
verfare  per  noi  nel  tempo  della  fu» 
Paflìone. 

Secondo  Preludio.  Domandate  gratta 
di  conolcere  l'ecceflo  dell'amore , che 
Iddio  ha  moftratoa  glihaomini  nell* 
vhime  hore  delia  fua  vita, non  eden  do 
contento  d' batterlo  palefato  nel  tem- 
po di  trentatrèanni. 

Punto  primo;  l^amore  non  fi  pale* 
fa  mai  meglio,  che  col  defiderio  di  fofti 
frire  per  la  perlona  amata  • 11  Signore 
non hebbe maggior  defiderio,  diedi 
patire  ; e quello  defiderio  laceua , che 
non  fuggifie  i luoghi, ou  e era  da  (offri- 
re : con  quella  inccntlone  egli  andò  al 
giardi no , oue  doueua  edere  arredato, 
& jndUpndotto  \n  prigione?pcr  lhttefc 
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fo  tìnernó  volle  pregare  il  fuo’Padre  dì 
rollargli  fchiere  Ange!  iche,  per  la  jlife. 
fa  : per  la  medefima  ragione  diede  li- 
cenza a'fuoi  nemici  rouerfdati  in  terra 
di  riforgere,  e pigliarlo; per  quello  non 

fece  miracolo  innanzi  ad  Herode,  per 
non  dargli  occalìone  di  liberarlo  : fi- 
nalmente roconfeguenza  di  quel  de- 
ffderio,  dille  eflendo  iochiodato  alfa 
Croce,  c'baueua  fete,  Sìtio  ,io  hò  Ictes 
Intendeua  egli  bene  la  fece  corporale  * 
ma  molto  più  la  fpirituale  dell*  anime' 
noftre  ,e  della  lua  lalute  degli  huomi- 
nij  & è ben  credibile  f che  al  fine  di 
qualfiuoglia  tormento, egli  diccffe;  io 
hò  fete  di  foffrire  quello,  & anche  più, 
sì  per  l’amore  , ch'io  porto  a mio  Pa- 
dre,come  per  l'incelo  defiderio,che  hò 
di  ialuar  il  genere  humano  « 

Secondo  punto  II  fuo  amore  lo  por, 
tò  (tanto  egli  atnaua  ITiuomO^)  a deli- 
derare  li  trauaglt  d'ogni  Corte , io  ogni 
luogo , In  ogni  tempo,  etiandio  al  fine 
del  Mòdo, Ce  '1  Padre  fuo  lo  haucflé  gra-  _ 
dico  . Per  quella  ragione  dilTe  al  Padre: 
Deus  Deus  meus%  quareme  dereliquijli ? 
Iddio  mio, perche  m’hauete  voi  abbati, 
donato?  Vi  ftete  compiaciuto  neldifc- 
gno  de*vo(lri  configli , che  Clemeate 
d'Anctro  fi  a per  padre  vn  martirio  di 
molti  anni?  che  vn  Lorenzo  fu  per  cf» 
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fer  graticolato?  vn  Bartolomeo  {corti- 
cato? vn  Stefano  lapidato?  e fatui  altri 
crudelmente  lungamente  tormenta- 
le (arano  etiandio  altri, che  {uccelli* 
uamence  patiràno  fino  al  fine  del  roon. 
do$  che  non  mi  fate  Padre  mio, quell* 
gratia,  ch’io  paci fca  in  cambio  loro,  e 
tutti  quelli  cermeti  io  folo  fino  a quel 
vltimo giorno?  Padre  mio,  (prezzate 
yoi  la  domanda  del  buono  , & .vnico 
voftro  Figliuolo?  Mondani, & amanti 
de’bcuidella  urrà  >trou  atemi  vn  amo* 
re  cosi  fmiluaato , che  non  fi  latti  mai 
di  patire  per  colui  c’hà  voluto  tanto 
loBrire  per  me* & io;vi  Ialcierò  le  cen- 
tinaia de'mdhoni  di  delicie,che  voi  mi 
poKcIte  prelentare. 

Terzo  punto  » 11  fuo  amore  verfoll 
pfoflìmo  f ù si  grande , ch’eflendo  egli 
in  Croce  pregò  per  i Tuoi  nem  tei  ; Va» 
ter  ignofee  Ulisy  quìa  neftiunt * quid  fa» 
e tanti  oue  può  andare  l’amore  più  auà, 
ti,  che  di  pregare  p^r  quelli,  che  ci  fan» 
so  male, che  d rapi/conoa  corto  io  vi— 
ta,con  infamia, e Con -crudeltà  non  stai 
fentite, e diaboliche ,e  poi  (cufargli  con 
k migliori  ragioni  ,cbe  potiamo  addur. 
cclQpetio  lece  vi  Figliuolo  di  Dio  Fo- 
derate l’atto  generofo  del  perdonare  oó 
folo  a vno  , ò a due  , che  ci  habbiaao 
©ffefipna  a mol|,iimalIima«nent<^e  po- 
‘ ’i  teffimo 
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teffimo  pigliarne  vendetta ,e  fargli  peti* 
tire,  fe  fiamo  perloae  di  gran  nafeita . 
li  Saltoatorè  non  ha  hauutdpari  Ael  dL 
inoltrar  Pecceffiuo  amor  (no  verfo  di 
noi:  egli  feteamoreuolifliina'accoglié- 
za  a Giada,  che'lo  tradiua  ; cimice,  ad 
quid  Vcnifii?  nominandolo  Tuo  amico; 
perdonò  al  buon  ladro  idi  lui  peccati, 
c le  villanie,  che  gli-hauena dette,  pro- 
mettendogli il  Paradifo;  & in  alcun  al, 
tre  oceafioni  fece  beri  comparire  la 
bontà  del  cuor  {uo  peri  tuoi  nemici, 
O Diodi  bontà  infinita, datemi  gratta 
di  perdonare  a miei  nemici , di  fargli 
buona  accoglienza  , damargli  ;e  fe  lo 
Don  t'hò  facto  fin  fiora  , perdonatemi, 
ò Dio  delle  grandi  raifericordiejperChe 
non  fapeuo  quel,  che  mi  faceffi  • 

Colloquio  al  Padre  Eterno , affin- 
ché egli  mi  comprenda  nella  preghie- 
ra, che  il  fuo  Figliuolo  hà  fatto  ; e poi 
ai  Figliuolo,  ringhiandolo  di  Hauer 
pregato  il  Padre  Tuo  per  me» 

Rifteffione  fopra  quella  orationc  > 
Tifiti  del  Santi ffimo, Efame  di  colcien- 
za,  pranfo,  riereatione, tempo  da  ferì- 
nere  : fe  voi  non  fapete  in  che  impiega- 
re il  tempo,  fcriuete  t nomi  di  coloro, 
che  ri  hanno  fatto  qualche  difpiaeere 
notabile, che  vi  vogliono  afiafe,ò  han- 
no auuerfione  a voi  ; a|pftocbc  di  qua»* 

- do 
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Bq  inquandojinailitnamence  i Vener- 
dì, preghiate  Dio  per  loro , nonne  per 
tome  ; ilche  farà  vna  teftimpnUnza  ^ 
che  voi  {^li  perdonateci  buon  cuore, , 
ad  imitatone  del  Saluatore,  il  quale, 
perdonò  a fuoi  nemici,  che  l'inchioda- 
rono alla  Croce  . 

Doppo  quella  fegucii  tempo  della 
Uttione  . - ' 

* iN 

Trattenimento  fpfrituale,il  quale.può 
feruire  di  lettionei!  dopò  pianzo  del 
iettimo  giorno  de  gli  Efercicij . 


I * 

Della  Lingua , 

IL  Poeta  PrLidentfo , parlando  della 
generofa  Madre  de'MacaheMa  qua, 
le  temeua,che  li  fuoi  hghuoli  impau- 
riti da'tormenci , non  caddero  d'ani- 
mo, le  mette  in  bocca  qurfle  Belle  pa- 
role,che  ella  proferì  dopòhaoer  vedu- 
ta cagliata  al  primo  la  Ifeguarfatù;  ia<n 
parta  nobis  gloria  eft . y*  è (tata  caglia- 
ta la  lingua?que(lo  balli  per  perfuader* 
mi,ch*ogn'cofa  caminerà  bene,  e che;' 
farete  coronato  di  gloria . 

Lingua  Tyranuus  amputati  iufferac  ; 
Vm  ex  Epbqpbis,  neatf  r aiebatijatis • 
Jam  parta  nobis  gloria  e fi. 

Ella  lo  vedeua  tuor  di  pericolo  di 
negare  la  fede,  e di  potere  proferire  co 
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la  lingua  còfa  veruna  , clie  folle à lei 
centra  ria  :que  fio  le  dau*  vha  gioia  in* 
credìbile^:  efta  ffcmnu a meglio  vedere 
il  luo  figliuolo  fenza  lingua, che  con  la’ 
lingua,  per  cagionede’pericoli,  e’detle 
«nifcrie,che  efla  ci  caula.  Vna  fola  pa- 
rota  (cappata  imprudentemente;  vno 
fdrucciolare  di  lingua  guafta  ogni  co* 
fa.La  Lingua  è vna  fpada,ma  vna  fpa* 
da  la  piu  tremenda  , fa  pili  perifcolofa, 
la  più  iagliente<)i  tutte  lefpade.Afafti 
cecideru  nt  in  or  e gladi/ ;f ed  non  (ic  qua - 
fi, qui  intcrierunt  per  linguamfuam, 
ella  fà  pia  male  di  tutte  le  fpadc  dei 
mondo* 

Filagia  « che  a (pettate  voi  da  me  do* 
pò  quella  Felicità  d’voa  lingua  recita? 
forteti  pettate, che  io  vi  dica, Che  bifo- 
gnarebfye  eìTere  lenza  lingua  per  tehi- 
nareTnólte  fciagur#,e  per  viuere»e  mo- 
rire glotfofamente  ? A Dio  non  piac- 
cia :quefto’  nofe  è il  penderò  mio,oe  1 - 
intentione  mi  %rr?a  defideio  foloauui- 
farui,chc  per  viuere  tantamente,  e re- 
Iigiofamente,e  delia  fìcura  tira  da  del- 
la perfe«ione,douerdiìmofpefle  volte 
trineremo  me, (c  non  haueUìmo  lingua, 
eie  ella  ci  fon*  fiata  (radicata;  eh  ivi- 
uefle  cosi,  farebbe  aflìcurato  della  fon 
fal«ezza,e  direbbe  con  quella  genero!* 
Ma  d[Q%Satis  iam  parta  nobts  gloria 
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VI  farete  già  voiaccorta  , che  ne'miti 
trattenimenti  vi  loraminWlro  auantf* 
eh’  io  gli  ilimo  li  piò  importanti  per  i{ 
voltro  profitto fpiratuict  marmame- 
le,(e  pattare  li  giorni  vottri  in  qualche 
Comunità.  Hor  io  vi  pregodi  perva- 
derai tche  cidVche'yi  foglio  Hi  te  qui 
della  lingua,  è datale  importanza  , che 
non  ce(|e  alle  altre  materie  » le  quali  j 
potrebbono  in  apparerà  feenbrafe  pi  ù 
^profcteuoli.Tc)  hauref  mille  cole  da  dt- 
re,mà  li  poco  tempo»cbe  hò  di  trattar 
con  voi»  non  me  lo  permette  ; Zafferà» 
dunque  di cacdoaiabdarui  di  noppat- 
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lare  giamai  mate  di  negano  , fi  a 
modo  di  lamento  e di  mormorati^ 
o (i#per  mododi  rmledicenza,ò’d#4n- 
giuria;e  in  quello  fi  %ì  da  defider are-di 
cfierexome  fefqffirao  mutoli:  &acdé. 
che  io  fia  pttì  chiarampie  intef«V 
fi  concepì  fca  berte  quel  a Che  io  hò  a 
di  re,  voglio  prima  dire  voa^ò  cfueoller- 
u atto  ni  mie  Intorno  a qucfti  manca- 
menti» cheti  fanno  nelle  Communi  ti* 
il  tempo  con  l’  esperienza  é vn  dotto 
Maeftro  » die  ci  inlegna  più  di  quel» 
'che  vorremmo  fpeflo la  pere.’  * 

Hò  notato,  che  vi  fono  alcune  pet> 
fonedella  natura  delle  pecchie  Je  qua- 
li pungono  con  (limolo , e d*ono  vn 
colpo  di  lingua  a quelli)  che  vogliono 
* f pi- 
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pigliare  il  mele, e mangiare  del  dolce  li- 
quore deila,virtù,  che  Iddio,  e gli  An* 
geli  hanno  così  a cuore:Così  fi  veggo- 
no alcune  pedone  si  mal  fatte, che  non 
fanno, che  pungere  , trauagiiare  ,dif- 
creditare  quei , che  (timano  di  profit- 
tare inaila  virtù  , e nelfefattaofleruan- 
za  delle  Regole  , e -che  non  cercano  , 
che  il  mele  delle  diuotreni,  e fella  (an- 
tica* tali  pevfbne  trafiggono  con  ecu- 
1 tri  dr  malecftcenze  quelli  buoni  Padri, 
e fratelli , e quelle  buone  Madri , e io- 
rel!e;dfi  maniera,  cheècofa  degna  di 
compafihone;  fe  vno  è cfatto,e  fà  il  (uo 
douere,eflc  diràno,che  egli  è vno  fcru- 
pololo  :de  egli  ama  la  poueità  , effe  lo 
biafiròeràno  di  viltà  di  cuore,  e dfaua- 
ritia  : (e  egli  è vbbidiente  in  tutto , ef- 
fe lo  burleranno , come  vn  (emplice,e 
rozzo:  che  quanto  a lóro  lono  di  genio 
*,  non  ferutle;  e cFie  chi  fi  (a  pecora,  c di- 
notato dal  lupo  è In  (omnia,  perch  e la 
virtù  di  quelli  riprende  tacitamente  la 
loro  tra(curaggine,(cmpre  oontraftano 
biafimano  & interpretano  ogni  cofa  io 
«naia  parte  . Si  inoltrano  contro  loro 
Arrabbiati,  e fino  a fargli  il  peggio , che 
pedono , ò (otto  roano  , ò a guerra  di- 
chiarata, eglino  fi  gettano  fopra,>come 
vcfpe  amielenate,  e romoreggianci  jco- 
rae  (piriche  ardono  con  parole  di  de* 

trac- 
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trattioocjé  d'Infolenza,  Fanno  coftorò 
nè  più, nè  meno, come  alcuni  alle  volta 
faceuana  ai  buono>c  virtuofo  Daulde- 
tircumdederunt  me  fic ut  apes  fmtt , dr 
exarfcrunt  me  ignis^n  /pini* , • - 

La  mia  feconda  offer  uatione  è , che 
vi  fono  moUiffimi  Affaloni  nemici  di 
Dauide,  e di  tutti  quei,  che  feguono  il  - 
di  lui  partito,  ò almeno  non  cedano  di 
parlar  male  di  loro.  Funefti,&  ingrati 
Àftaloni,  che  non  poffono  amare  ì Su- 
periori, né  parlarne  bène,*  fi  dolgono, 
quando  i fùddlti  calcinano  di  concer- 
to con  loro , & in  maniera , che  lajor 
lingua  ferpentina  offende  di  mille  toW 
p!  il  Padre,  & i figliuoli.  £ ihnuidia,  C 
da  geloffa  gli  rode , e gli  diuora  tutti  vi- 
ui , immaginandoli , che  non  jpoflono 
addolcirei! loro  male , chea  colpa  di 
lingua  contro  di  quei  poueri  innocenti. 

Voi  ne  trouarece  tri  quelli  ribelli , .e 
pallici  di , che  diranno  francamente^  ^ , 
non  vi  fidiate  dVruale.'é  amico  del  Su* 
periore,vedete:  Ah,  fc  voi  Io  conolce* 
ite,  come  io,  non  è egli  tutto  quel  che 
parejnon  peniate, che  io  mi  accorti  mai 
a lui;  Suenturati  Affaloni,  viuerete  voi 
del  fangue  altrui*  & alle  fpefe  diefia  ri- 
puta tione  de  gli  altri,  fenza  perdonare 
al  proprio  fangue,  nella  perfona  det 
Padre  voltro,e  de  fratelli  veltri?  £ che 

Q fi  po- 
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ì 6 potrebbe  defideraredi  meglio  in  va* 
ca  fa  Relig  iofa,  che  Timore  , e l'vnione 
de  membri  col  capo , e del  Padre  con  li  ! 
{noi  figliuoli  ? 

Da  quelle  ofleruationi  troppo  vere» 
pattiamo  al  gran  torto»  che  afe  fanno 
quelle  perlone  ,*  e feruirà  » per  racco* 

,k  < maodarui  non  parlar  mai  fìniftramen- 
te  di  nettano»  per  vn  poco  conto,  che 
egli  fìa  * 

Hor  i!  gran  torto, ebefanno  a fe  flef* 
(i,c  di  gettarli  in  ftranc  foIleciiudini,dr 
affanni  di  cofcienza,  con  quella  male- 
detta labilità  di  lingua,  feotono  tor- 
menti da  non  crederli , torture  crude- 
lillìme,  & jntolcrabili.caafate  dalia  li- 
cenza di  parlar  male  de  gli  altri , mal- 
(imamente, quando  quella  licenza  pa  (- 
lata  in  habito  , (cappa  in  graui  parole:  ' 
e non  è mia  elaggeratione  , mà  verità 
accertata  dal  Sauio  in  quel  pefatillimo 
u|^;flecto  , qui  .cufUdit  lin^uam  fuamjab 
angufiijsy  animamfuam  , a prcfturiSyA 
rortttW, fecondo  altre  verfioni  . Tra- 
lafciamo  le  anlieti  , e le  torture  , che  i 
fecolari  patifeono , per  quella  cagione, 
e mentre  viuono.e  nell'hora  della  mor« 
te  . N*è  tellimonio  quello  luenturato 
detrattore,  il  quale  poco  auanti  di  mo- 
rire gettò  la  lingua  fuori  di  bocca  , che 
ti  gonhaua  innanzi  a gli  occhi  di  tutti. 
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dicendo, é ridicendo  fpauentofaraentd; 

I/l4  pc [firn a lingua  me  damnauit,  Que- 
fta  fgratutifli ma  lingua  é caufa  della 
mia  danninone  : parole  che  furono  le 
ritiene,  che  proferì.  Parliamo  fola* 
mence  delle  anfietà  , che  accadono  alla 
perfone  Religiofe , te  pur  fi  abbando* 
nano  a quello  dìfordìne. 

Primieramente*  io  truouo,chc  è voi 
grande  a nfieti  l'eflere  in  pericolo  d'of- 
feadere  Dio  mortalmente , c faticarti 
poi  in  fa  pere , fe  quel  c’habbiamo  dee* 
to  fia  peccato  mortale,  ò nò . Quello  * 
accade  a quel,  die  parla  male  de  gii  al*  * 
tri.'pttò  edere  in  queda  vira  vna  tortu- 
ra pili  crudele  per  vh  cuore,  che  deue» 
«vuole  amar  Dio?  Hor eh' vo pecca* 
to  traoda  commettere  in  quefta  ma- 
teria piùageuolmente*  che  non  fi  pen- 
fa,  è cofa  ben  cerca,  Se  io  credo,  che  già 
lo  faplate  $ che  fe  voi  ne  dubitate  va 
tantino,  io  vi  prego  di  leggere,  ciò, che 
Re  dica  il  Rodriquez  nella  fua  feconda 
parte,  nel  capo  nono  del  fecondo  trat- 
tato . Voi  noi  hauerete  prima  Caputo 
quel, che  egli  dice,  cheterete  volentieri 
H motto  del  Sauio  , che  vi  lodo  ta  nto:  ' 

Qui  cufiodit  linguam  fu  am , cuftodn  ab 
angufiijs  ammam  fuam.  Chi  guarda 
bene  la  lingua  (ua,  la  libera  dallean- 
fictijch:,  fe  poi  facendo  Pcfame  del 
Q 2 naie 
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male  detto  ,'gia dicano , ò pare  dubiti 
no,  che  vi  pottà  edere  peccato  morta» , 
le  » Ab, ecco  !c  torture , & ì tormenti;! 
fc  afpirano  punto  alla  perfcttìone.Iiu* 
peroche  per  fare  bene, non  deuono  an- 
dare a letto  lenza  confettarli , fecondo 
I*  auuifo  del  Padre  AcqUauiua  nelle 
fueinduftrie;  e fenza  hauerne  doman- 
dato perdono  all'oftefo,dato,  che  il  ca- 
folo  richiedefle  » e che  la  carità  fotte 
fiata  grauememe  oltraggiata , Hor  il 
lottometterlì  a tutto  quefto,  Capete  voi 
»,  quanta  tortura  fi  a?  io  vi  dò  parola,che 
ella  è bea  crudele  , principalmente  a 
certe  perfoae  fuperbe,  le  quali  per  al- 
terezza di  genia  mai  verrebbono  fog- 
gettacfi  a quelle  humtliationi;  dite  poi 
che  il  Sauio  non  habbia  dette  parole^ 
d'oro, qua  ado  ha  pronunciato,  Qui  cuS 
fiodit  hnguamfuam , cufìodtt  a torturi s 
mimam  fuam.  Mi  quando  verrà  il 
tempo  d'andare  alla  confetfioae  llra- 
■$  ordinaria  dal  ritira  me  n$o,  delia  trino* 
ustione,  e del  rendimento  di  cofcien- 
za;  poiché  all'hora  è il  tempo  de'Iumi, 
per  aiuto  de'qu^li  ci  vediamo  più  chia- 
ro, ed  il  velo  delle  noflre  paffioni  ci  fi 
toglie  da  gli  occhi  ; io  vi  laicio  penfare, 
In  qual  tormento  fi  trouano,  princi- 
palmente le  hannofVlito  in  coia  no- 
tabile, e/jpeffe  volte,  fe  doneranno  fa. 

' ' disfa- 
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disfare  le  otfe  finche  Paratimi  forte  mof, 
te,  la  {odisfattione  fariffìfficilc,  e ver- 
gognofa^  nella  eonfe/iìone  ancora  fari 
difficolti  grande  ncldiehiatare, e dì* 
flinguere  bene  il  tutto;«  piaccia  a Dio» 
che  all’hora  della  morte  , per  non  ha* 
uer  ben  ordinato  ogni  cola,  la  cofcicnu 
za,&il  Demonio  non  ci  rìmprouerino 
là  troppo  grande  liberti  nel  parlare 
bel  dire  così  facilmente  i ientirfcentf 
fuoi  intorno  a gli  alcrì»&  in  modo, che 
non  vorreffimo , ebe  dì  noi  fi  parla  de 
cosi,  Nel  vero , quanto  più  vi  pento, 
tanto  fon  io  del  papere  del  Sauio.  Qui 
cuftodit  linguam  [uam^cutiodit  a prefju * 
ris  animam  fuam . DI  maniera, che  io 
mi  riioluo,  con  tutti  quei,  che  vorran- 
r no  dere  Saui/,  di  mai  parlar  male  di 
veruno  in  qualtìuoglia  modo:*  non  mi 
dite  Filagla,  che  qualchefparoia  di  de* 
trattiene  tal  voFca  vi  fcappa  ; ma  che 
ciò  è poca  cota^  poca  cofa  dite  voi?(èn- 
r!te  però  quel  che  vi  dice  il  Szuioyerba 
fu f torroni*  quali [impliciti , &’*ipfa  per - 
ueniunt  ad  intima  ventris,  & ipfa  vili, 
nera  ,C2P  ptreuffiones , Legge  il  Cai# 

1 tanfo.  Quelle  parolette  (benché  fem* 

| plitiKotio  ferirei  e fe  l'altro  le  risa.ee* 

I cogli auuelefiatoPanrmo.  Quel  chele 
haurà  (’entire  ve  ne  (puzzerà  : voi  ftef- 
! ft>feaon  haueievn  caore  indurato* 
j ' * Q.  * per- 
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perderete  la.  pace  ,e  la  gioia  interiore, 
e Ta ni m 31  farà  addolorata  amarifiima-  | 
mente  perhauere  oHefo  il  profilino,  f 
Verbo,  quaji  ftmplicia,  & ipfa  vulnera, 
& ip(e  perueniunt  ad  intima  ventris% 
E benché  tutto  Quello  non  tòfle;Iddio 
ci  calligherà  ò con  le  defolattoni , ò 
con  le  fottrattioni  delle  gratie  ordina- 
rie>ò  permette n do jche  voi  Hate  la  ma- 
ceria le’ddcorfì*  e fi  dica  di  voi  dò,  che 
è , e ciò  che  none  ,ò  in  qualche  altro 
modo . Le  anime  più  (ante , & vnite  a 
Dio,  fe  mancano  vn  vantino  nel  par- 
lare, fono  caligate  fecondo  la  grauiti 
della  colpa.  Le  croaiche  Ciflerrìenfi 
raccontano  d’vn  Reiigiofo,a  cui  Iddio 
faceua  queRa  gratta  in  rlcompenfa  del- 
le di  lai  virtù , che  ogni  volta  che  fi  - 
commumcaua,  gultaua  nel  tempo  del- 
la Communioue,  tre  giorni  dopò,vna 
dolcezza  di  miele  fommamente  dilet- 
teuole . Hor  accade  che  gli  fcappò  vna 
' parola  pungente  centra  vn  altro;  & ec- 
co, che  (abito  quello  fauore  ordinario 
cdsò,e  la  prima  volta  che  pigliò  il  San. 
«fffimo,  fù  tanto  lontano  di  gufiarc  la 
lolita  dolcezza  , che  al  coutrario  egli 
Tenti  vna  grande  amarezza  su  la  lin- 
gua, e nella  fua  cofcienza,  inquietudi- 
ni, guerre ,c  ribellioni  caufate  da  quel- 
la parola  proferita  • Tanto  gloua  il 

non 
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non  parlar  male  giamai  di  nelTiino;e  lo 
iti  mare  àcora.che  fcc-più  leggieri  parole 
di  detrazione, ci  fono  daeeuoli  difpoli*. 
doni  a riceuerc  dalla  manosi  Dio  pfa- 
ghc,e  pcrcolTe.  Verbo,  fi  mp  li  eia , &ìpf<t 
•vulnera)  & percutfiones . Adelfo  io  in* 
tendo  bemtlimo  le  fottigliezze  di  S.  Pier, 
nardo  in  quello  p:opofito.Leuis  fermo, 
quia  leuìter\volat , fed  grani  tir  vulne- 
rai* leuith  penetrat  animum  jfcd  non 
le  ni  ter  exit  $ facili  volatt  atqiideò  faci s* 
lè  votai  conera  ebaritatem  : vilis  res  eji 
thufca  mmèSifed  extermìnat  oleu  fua - 
uitatis.Qaciii  parola  é denta  per  legge* 
rezza  , ma  la  ferita  è grane  $ ella  entra 
nell’animo  facilmente,  ma  ne  efee  con 
difticoltàjeUa  vola  ageuoÌméce,mà  of- 
fenda la  carità  co  ageuolezza:  poca  co* 
fa  è vna  mofca,che  muore, aia  ella  gua* 
ita  la  fragranza  dUn  bai  (amo  prenota* 
Si  può  dir  niente  di  più  vero  , nè  di 
più  conuincente,che  queito?  Imparia- 
mo dunque  ad  eflere  rileruati  ne  i no- 
Itri  difeorfi,  e di  non  parlare  de  gii  al- 
tri » le  non  in  buona  parte  ; che  fe  noi 
lappiamo  qualche  cofa  di  maled’vn 
altro, e ne  liamo  aflkurati,non  ne  par- 
lilo. Audijlt  verbum  aiuti fus  proxi • 
mura  tuum  t commoriafur  in  te $ fidens 
fuoaiamnon  te  difrunpet.  Hauete  voi 
(èncito  qualche  male  dei  proliimo? 

<^4  muo* 
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muoia  nel  voflro  cuore)  tenetelo  come 
in  va  lepolcro , deride  non  elea  mai,  e 
non  temiate* perche  non  creparete  per 
quello  nò,<!ice  il  Sauio.Md  tate)  lo  fan. 
nojch*  importa? lardatene  parlare  a gii 
altri, e voi  tacete, Queito  filentio  vi  au« 
uezzerà  a non  parlare  di  cole  più  perl- 
colofe.Sant*Ig»atio  noltro  Fondatore 
fepeua  molte  cofe  limili , e pure  iù  of- 
feruaco,  che  non  ne  parlaua  in  neflun 
conto, tanto  hatieuaa  cuore  il  nò  'par* 
far  male  di  veruno, e dire  ben  di  tutti; 
di  maniera  che  ciafcheduno  »credeua 
edere  in  buoniffima  opinione  appretto 
di  lui.  Mi  , fé  le  còle  che  io  potrei  dire 
del  proffimo  fono  già  molto  tempo  fa 
pallate,  che  male  è nel  faueltare  di  ef- 
fe ? neflbno  vi  penfa  plù:E  per  quella 
ragione  vorlteflonon  vi  peniate  più,e 
non  rinouatc  Tòpra  fi  dtlcorlu  Ha  baia- 
mo a ba danza  in  noi  che  piangere, len- 
za parlare  de  peccati  altrui , diceoa 
Sant*  Vgone  Veleouo  di  Granoble.  E 
S.  Giouanni  Patriarca  d*  Aleflaodria  ' 
fogamnfetvna  grande  Iceleraggine  è il 
parlare  fenza  occafìone  del  proUimo 
intorno  a ciò,  che  Iddio  gli  hi  perdo- 
nato : Iniquum  eji  ab  bomine  petulan- 
sìrexprobrarirfitod  à Damino  clcmètw 
candonatum  cji.Et  ia  lemma  non  dob- 
biamo mai  prenderci  libertà  di  dir  ma* 

le 
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le  dVn  altroin  qualliuoglia  modo;  nc 
avelie  di  quei , che  noi  nonconofda* 
mo,c  de’ quali  ii  popolo  parìa  male* 

Ah, Capete  voi, quando  è permeilo  di  | 

dirii  nule, che  noi  Tappiamo  de  gli  al* 
et  ipquado  per  moeiuo  di  cartai,  noi  par* 
hamo  a quei , che  pedono  rimecHar* 
ui . Fuor  dì  quello  calo,  pottaCeui  (l» 
credete  a miei  configli,)  intorno  alfa 
imperfettioni  alerà  i , come  (e  voi  non 
hauìefte  Ungua  : guardate  cattamente 
tutto  queìlo^rh’io  fcò  ptefo  a racconta* 
darui,ed  eccoci  fuor  di  tutte  quefte  an* 
dieta, a elle  quali  fi  gettano  i detrattori, 

. E ciò, che  hò  detto  con  cernii  ni  adii 
generali  fenza  nìentadpeclficare,  fi  de* 

«e  intendere  pri  nei  pali»  e uted  e’ Supe* 
riori,  e delie  perfone  , che  ci  reggono? 
non  dobbiamo  mai  limitarci, nè  mor* 
morate,  bwfimttndo  fi  loro  g©uerno,e 
modo  di  far e.Cu/todfte  vot  d m#r*m  rum  . 
tione , & adirati ims  pincit?  lingua. 
Fuggitela  tnormaraticHis,e»detrattio*. 
nc.Subfto  che  gl*  £bie»  mormoratxaoa 
contro  di  Mortó^fl  qu*le  «ra  lor  Capi* 
tanoje  Gouetnatorejfddio  gliicaJfcjga* 
ua  lenza differire,  neglt  alari  peccatila* 
tetta  egli  fembiante  di  non  vedergli:  f 

mà  quello  non  paffauam*i  lenza  pn* 
BÌtione;e  fapcte  ne  erano  punitele  ccf- 
Ùfla(?,le  migliaia  fenu  hauer  «guardo^ 

Q,  5 alle 


t 
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alle  qualità  delie  perfone  » né  a quel, 
che  erano  più  Erettamente  legaci  di 
fangtte  col  luo  caro  amico  Moisé  : tra 
quelli  fu  Maria  fua  forella,cbcfù  ieri» 
ta  di  lebbra, fubito  c’bebbe  mormora- 
to centra  le  attioni  del  fuo  fratello;  fe 
ben  ella-  fe  la  paisò  leggiermente;  pol- 
che era  n O/l  a maggior  parte  de’mormo. 
rotori  caligati  con  la  morte . Da  ogni 
tempo  iddio  tratta  feueramente  quei» 
che  danno  noia ài  Superiori^  Prelati, 
riputando  quello  affronto,  come  fatto 
a le  iUflo , e prendendone  con  graui 
pene  giuftftia. Quel, che  racconta  S Ber. 
nardo  effe r accaduto  ad  vna  donna 
maldicente , prosa  chiaramente. quei 
ch’io  dico.Qvielta  tale»che  folcua  eoa 
la  fua  cattiua  lingua  ferire  ogn'  voo» 
ardì  etiaadio  pungere  S.,  Malachia  in 
mezzo  d’vna  buona  radunanza  , chia- 
mandolo cabro, tetta  pelata,8r  hipocr'u 
ta  at  ille  nibil  re/jw«d/>,diceS.Bernar- 
do,quia  mnis  erat,  O*  verecundusifed 
Domwus  ref pondit  prò  eo.Queffo  San- 
to Velcouo  non  dille  niente  , adope- 
rando quella  fanta  màfuecuriine,  della 
quale  era  dotato, *mà  il  Stgnore  rifpofe 
per  la«:ed  ecco  come  la  sfacciata  don- 
na impazzì  Cubito, e fini  la  vita  con  vna 
morte  vergognofa.00tfff»Mj  autem  ref • 
pondit  prò  co,  Sitrouanofuddtti  ,che 
\ ; par- 
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padano  male  dei  Superiore  ? Borni  nus 
antera  ref pondi  t prò  co:  Tolto  ,ò  tardi 
porteranno  la  pena  douuta  alia  Tua 
mormoratione.Queila  Supererà  è tra, 
cagliata  dalle  lingue  maledfcentì  del- 
le Tue  fìgltuoktDoflffattj  autem  refpon. 
dibit  pr o la;  Verrà  il  testi po>cke  Iddio 
farà  vendetta  di  tutte  quelle  fci acche- 
rie  : fono  colpe  > che  non  rrfhno  mai 
Un  punite.  Et  indi  imparaie»Filagia  ,ciò 
che  douete  a quei  » che  hanno  cura  di 
voi:  rad  fiali  Superiore, 6 aftco*ricorda- 
t curdi  non  mai  parlar  uva  le, benché  vi- 
llette eternametiteje  J>è  il  configli»  del 
Samo>ch*io  vi  falcio  pei  v offra  confo-  ' 
la  e ione.  Vnufauifque.  proximum  (uhm 
non  angufiiabit  m aternum 

Se  quella  Leccio  ac  non  baila, ò non 
vi  piace,  continuite  dt  legger  nel  Ro- 
driquez  il  trattaccLc’bauetc  comincia- 
to a leggete  quella  mattina  >ò  il  capo' 
deci  ino  u e a refi  mOj.ec  tnqrj  ani#  fimo  fe- 
condo dei  libro  terzo  deli*  waiutìonc 
di  Giesù  diritto.  ' ' * % : 

* Segue  i’Efame  della  virtù  della  pa- 
rie naa  molto  ajpropofttodel  d'- 

boggì  ^dedicato  ^ la  glande  puntai» 
dei  ftjmotetfi  iSo*  ' * » ^ 

t 'pf#*  ■ rr.  $*}  kf; 

* * » • * 

Q « CI— 
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* _ , 

Hfamc  incorno  alla  patienza. 

Ecco  li  fc^nì  d’  vnx  vera , e 
fublime  patienza , 

I,  C’Offrir  e paticntcmence  le  villanie 
iD  e non  rifpoEtìere  punto  nelle  ac- 
cufe.II.Non  dare  legno  veruno  di  col» 
lera . Ili, Digerire  feco  l fuoi  trauagli 
raccontandoli  lolameate  à Dio  con 
dolci  fofpirl  nella  oratlone,e  non  dan- 
do dimortratione  erteriore  del  dolore, 
che  preme  l'antRìa.J  V'.Sopportare  con 
vni  grande  egualità  di  fpirito  ogni 
forieri  cnaff,dj lcheroi,di difpregi  j, di 
ctlunnie5di  dolori, di  in  a fattitela  ndio 
la  morte  ftefi'a.  V<$timarn  degno  d'ogni 
forte  di  male  peri  peccati  della  vita 
paffaca  ,eonfMeraodolì  indegno  di  ri- 
pofo,e  d»’confolatione;a.nzi  mcriteuo*  ay 
le  di  {offrire  anche  più  VI.Non  perde- 
re la  fin  pace,  & allegrezza  interiore 
per  qualóqKe  atfìitcio&e  ; che  porta  ac- 
cadere, VII»  Lodare  Dio  nelle  aftiic- 
tioni  col  molto  di  Qìcbhc .Benedetto  fi* 
il  nome  di  Dio,  V1IL  Qooiàdaac  a Dio 
forza  di  Capponare  le  nofre  pene,  con- 
fida ndo,  cke  Inerte  poniamo  ogni  co- 
f r. Domine  vm  pìtici  \ref ponde  prò  me. 
Signore  io  patrfco  a prò  pocere;fìatemi 
fiuoreaole.  IK  Doma  J a re  a Dio  nuli 
maggiori  | fe  c la  gloria  fua,  & il  bene 

no- 
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aóllroptja  Jnfieme  che  ci  diai  la  forzai 
1*  patieoza  neceflaria  ad  imi  cànone  di 
Pi  o V.  S.^iugajì.  Domine, auge  dolor  cm, 
Auge  & pauentiam . Rifondete  dol- 
cementerò!  volto  Sereno  a tjne^che  vi 
©/fendono , U btfog jia  tlar  rifpofta  , ò 
parlare  delle  co/e  a noi  accadutegli, 
Amare,e  £af  ia  carità  a qnei,cfie  vi  lian* 
no  officia, rendendo  lofoltarifi-per  male* 
XU,  Pregare  per  quei,che  ci  perfeguf* 
tano,oftendooo,ò  (ono  a noi  male  af«*. 
fètt ionai Ì.  .*  •.<  ^ ^ 

Segue  il  tempo  di  qualche  parte 
dell'Officio,ò  di  gualche  orarione  vo« 
calere  poi  della  co  aliava  tiene  fé  galee* 

. - *«■ 1 1 ‘ J.  i,  * -- 

• CoBtìd ertone  per  il  lettisio  * 

a , . .giorno degli  Efcrcitiiìv-  ^ 

'•  '•*  f ' K - . ■ , -‘-‘Mi  ^ 

I./^He  vergogna  di  quei , chènoa 
vogliono  Mutare  i ! figlinolo  4i 
Dio  ntf  portare*! a Crocci ioie^re  la 
foia eftre  «ita  Jefla  Crofe,no«  Pianta 
gran  c o/a,jse  è perògra  fatto  accettare 
le  occaliooi*cfcie;egli,  vf  offerifee  di  pa»* 
tire  per  lui,Se  doaaan4afie,dt^f»j  rice- 
uefte  le!  mila  colpi  difiage^re  ?ila* 
lei  afte  Inchiodare  piedi  »e  manij©  non 
mi  meraukgliarei  quando  fentjfte  dié* 
ficoltàimd  il  fartaoti  ftorcìcuensi, e di- 
tene p*r  vna  pamceiU  di  Crocea  mi  , 
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s ì poco  , che  habbiamo  a (offrire  In  pa- 
ragoneidi  quel, che  egli  ha  patito,  non 
sò,come  polla  giulhhcarfi,  quando  ce 
lorimprooerèrà. 

li.  Il  Chriftuno-t  feèondoll  diredi 
San  Bernardo  ) deue-dire  molte  cole 
buone>e  (offrire  molte  co(e  raale;5e  io» 
che  fò  prdfeflìone  di  vircù*perche  mi 
lufingherò^  ouec  il  bene^h'io  bò  fat- 
to , & oue  fono  i mali , che  hò  paf  ito? 
grand’ingannoc  il  peniare,che  faccia- 
mo molto, quando  non  f acciamo  nien- 
te , ò qua  fi  niente . 

Ili.  Il  Soldato* fi  rifalue  a (offrire; 
imperciochecosr  porta  la  guerra  11  eie. 
tadloo  deue  viuere  a modo  del  luogo, 
oue  fttroua;  imperochebifogna  ac- 
commodarfi  alle  vfanze  del  paefe  » e 
della  contrada, oue  fiamo.La  guerra  di 
quella  vita  non  è lenza  (offrire ,l*v fan- 
za  de  terrazzani  di  quello  mondo  è ha. 
nere  del  bene,e  del  male  .in  C télo  non 
è, che  benc;nàl,Iafernt>,che  male  Hla 
terra,  che  éta'meto,bà  parte  dì  quelle 
* due  eflremieà  11  fami  rifoluerea  viue- 
re, come  gli  altroché  torto  vi  é^pr  inci* 
palnacote  fè  guadagnateli  Paradifo,fa. 
cendolo  volentieri  ,e  per  iodisfarc  a 1 
netti  ri  peccati 

IVjNqh  accade cofa  veruna  fami! 
tj^ecedi  Dio:  cièche  vi  difpiacc  adef. 

[o. 
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fo,vn  glorilo  v'aggradtrd  : odia  guerra 
Quanto  più  fatiche  loffie  ne , e riceue 
piaghe  vo  loldato , ;alcrettafUQ  egl  ) è 
giorioio  : la  mano  del  Cirugjcoè  do- 
lorofa*  quando  trincia  ;mà  l’infermo 
|a  baciai  quando  vede, che  le  fue  ferite 
lono  guarite . il  Sartore  par  che  guf- 
ili il  panno , quitfidolo  taglia  a pesai 
per  farne  vua  vette  5 quando  egli  fa 
grandi  feflure,  e rotture  nel  drappo, no 
dirette  voi,  ebe  fi  perde  H»Ka  la  robba? 
Appettate  vn  poco , e vederne , che  il 
tutto riufeirà  molto  bene.  Voi  pari» 
mente  atpertate  il  tempo  Itebilito  ,0 
trouerete  , che  .tutti  i trattagli  voftri 
fono  glorioti . • . 

V.  Come  potremo  noi  cercare  1 di- 
letti di  quella  vita  > dopò  hauer  (affet- 
to, c apprefo  bene»,  che  Gicsù  Smottò 
per  noi?  S,Elifabe«a  d’Vngheria,Vdcn- 
do  la  morte  del  fuo  marito  (nuoua  li 
più  moietta,  che  gli  potette  venire)  in- 
nalzò le  mani  al  Cielo,  e ditte  quelle 
ammirabili  parole  : poiché  il  fratello 
mio,  & il  mio  caro  amico  è morto,  non 
c’è  più  mondo  per  me, non  vi  fono  più 
piaceri  per  la  ratiera  Elifabetta  * di- 
ciamo adetto  : fe  Giesù  è il  mio  Padre, 
amico, e fpofo,e  Pvnico  del  mio  cuore, 
c che  è morto  per  me,  Che  debbo  io  fa- 

' tc?che?  abbandonare  adatto  il  Mondo. 

--  — < — - • ■ v,* 
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Via  il  Mondai  via  i piaceri,via  tutte  le 
creature  ; poiché  Giesù  Cimilo,  che  é i 
tutto  il  mio  teforojèjnorto,  cd  ogni 
cofaperrae. 

VI. Ognuno  metta  il  fno  cuore, otte 
vorrà.-io  voglio  attaccare  il  mio  a i pie* 
di  del  Crocififto  j e non  voglio  che  il 
mio  penfiero  Te  n'ajlontan» , e con  ra« 
gione,-  perche  ausati,  ch’io  (olii,  e po« 
tedi  meritare  , Giesu  agonizzando  Co- 
pra il  Caluaria  hà  peniate  a me , e fi  è 
fermato , confiderandomi  con  altret- 
tanta atteftatione  , & amore,  come  (e 
nel  Mondo  non  ci  folle  altro , per  qual 
douefie  patire  , & applicare  il  merito 
del  fuo  languc . 

Segue  rhora  del  ripofo , e poi  dell* 
Oftcio  ,òdi  cjualcbs  oratione  vocale; 
della  vifita  dei  SantiClmo , e della  pre« 
paragone  alla  {eguence  Meditatone. 

■W  a.~-  : . , ' 1 ,• 

Medintione  terza , per  il  (ettiino 
giorao  de  gli  Sferriti  j • 

Della patkirg*  del  Figliuo^dr  Dìo 
mi  tempo  della  fu*  Vajjime, 

• # 

UOratione  preparatoria  farà  al  (olito. 

PRimo  preludio.Co  nfìderate.  Gì  ob  5 
be  Copra  il  fuo  fetamaio * miraco- 
lo di  partenza  nel  (oftrire  le  ingiure  , le 
villanie,  © dolori  increduli. , . 

SCf 


S$Iit  udine  577 

Secondo  Preludio.  Domandate  gra* 
tia  di  concepire  la  partenza  di  Giesù,  di 
cui  Giobbe  era  blamente  la  figura^ 
Primo  punco.Confiderate  la  patiem 
za  di  Giesù  Chrifto  nel  foffiirre  g)i  af- 
fromi.1. In  edere  negato  da  San  Pietro,' 
11. Tradito  da  Gsuda.ill. Abbandoni* 
todlgli  altri  Apoftoll.  IV.  Venduto 
per  trenta  dentri,  V.  In  (offrire  vno 
ichiaffb.  Vb In  edere pofpoffo  ad  vn. 
ladro»  & hoitTÌeida»  qua le  era  Barabba» 
Vii.  Nel  vederli  ingioila  mente  con» 
dannato  affa  morte»  & alla  morte  delift 
Qtoce  » in  cui  fù  conficcato  nudo  , e 
era  due  ladri.  Ò Padre  Eterno,  riguar- 
date U patieoza  dei  vedrò  figliuolo  »•  « 
poiché  egli  patiftequefti  affronti  per 
li  peccatori  » e per  me  , che  beo  il  pili 
grande  dr  tutti»  perdonateci  in  riguar- 
do dd  quei»  che  egli-hà  patito  p&  noi . 

Secondo  punto. Confiderà  la  parten- 
za del  Figliuolo  di  Dio»  nelle  ingiurie, 
e calunnie  de  luoì  nemici.  1. 11  Ponte-; 
ficc  CafTaffo  dfffe  à già  affilienti , che 
Giesù  era  vn  bellemmitiore  , perche 
s*era  chiamato  Figliuolo  dfDio  , Ii,F 
Soldati  della  ca fa  di  Caifaffo  nel  tem- 
po della  notis  non  mancarono  di  ri» 
dirgli  tutte  le  antiche  ingiurie  de  gli 
Hebrei»rimprouerandogli,che  egli  era 
yp  Samaritano,  vno  (fintato,  vn  golo- 


- 
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Co,  vbbriaco, amicone  publicani,  fedl- 
tiofo,  incantatore»  & altre  limili  villa- 
nie» III.  Quando  fu  confitto  sd  la  Cro. 
ce,  tutto  il  popolo  prefente  Io  beffò , e 
gli  dille  mille  ingiuric.lo  vi  ringratio,ò 
mio  doldflimo  CSicsùic’habblate  tole- 
rato  tutte  quelle  abbomineuoli  ingiu- 
rie con  ammirabile  paticnza;io  viìup- 
plico  per  quella  medefima  patienza  di 
concedere  ancor'a  me  fomigllanti  oc- 
cafioni,c  di  perdonarmi  i peccati,  che 
fono  (lati  caufa  delle  ingiurie , che  ba- 
ttete patito  per  me» 

Terzo  punto.  Confiderà  la  patiema 
del  Figliuolo  di  Dio  ne’fuoi  dolori,  e 
torménti»  I.  Quando  gli  fd  Iputato  net« 
la  faccia . II.  Quabdo  gli  occhi  gli  fu- 
rono velati.  III.  Quando  le  furono  da- 
te guanciate . IV.  Sterpati  i peli  della 
barba  . V.  Cauati  i capelli  della  tefta  • 

VI  Quando  fù  percoffo  con  i pugni,  e 
calci.  VII,  Flagellato  con  lei  mi-  s 
la  colpi.  VII.  (Coronato  di  Spine. 

I X . Corretto  di  portare  la  Croce . X. 

Sù  quella  inchiodato  per  lo  (patio  di 
tré  bore . Ammlratione , Lagrime  per 
le  noflre  impatienze  , e coofufionedi 
edere  tato  delicato  nel  (offrire  1 dolori. 
Colloquio  à gli  Angeli;  che  furono 
pretenti  à tutti  quelli  atti  di  patienza 
di  Gleni;  li  quali  potrebono  (arci  par- 
ta 
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te  delli  loro  (epti menti.  Colloquio  an- 
cora aH'anima  noftra  per  riloluerfi  a 
quefte  tré  forti  di  patienza.  Pater,  Au% 
Ritìeffìone,l*ttione  di  Gerfone,  VI- 
fita  del  SantiUimo  , Cena  , Litanie  de* 
Santi , preparatone  alla  Meditadone  , 
per  la  mattina  fegueote  5 Efame  di  co- 
faenza,  Ripofo, e pigliandolo, forma- 
te col  dito  il  nome  di  Giesù  su  la  fron- 
te. Gioua  fare  d<  tempo  in  tempo  ciò» 

che  vfano  i ietti  di  Dio. 

. * « 

OTTAVO  GIORNO 

De  gir  Ef  creiti), 

» 

Dell7 amore,  che  dobbiamo  à Dio . 

Fllagla.  Poiché  l’anima  voflra# 
purgata  » come  conuicne  dalle 
fue  malattie  (pirituaii,e  poi  illu- 
minata da  quei  Diuini  (piandoti , che 
cfconodalt'ecccllenti  virtù  delSaluato- 
re , re  fi  a folameme  vnirfi  con  Dio  3 il 
che>con  la  Dio  grada,  voi  ftrete  hoggì, 
c li  due  giorni  fcguentije  pur  lajfolitu- 
dine  voflra  è di  dieci  giorni . Per  farlo 
bene,  non  ci  è al  mio  parere  cofa  me- 
gliore  dellxamore  di  Dio, della  contar-  ■ 
mìtà  della»  fua  fantiilìma  volontà,  e 7 
della  diuotione  del  Santi  tòmo  Sagra- 
rne me,  e però  io  ?i  condurrò  per  que* 

1U 
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fta  firada  alla  vita  vnitiua,  & incornili- 
riero  dall’amore  « 

Vlfita  delSantifiimo,  preparatane 
alla  Meditatone  fegueftte . 

* * 

Meditatone  prima  per  l'ottauo 
giorno  de  gii  EferciUj, 

Intwttoà  imotìui  ,eb' babbi  amo* 
d'amare  Dio . 

■ty  * ** 

L'Oratione  preparatoria  farà  al  foiito* 

PRIMO  Preludio.  Rapprefentateul 
vn  Padre  , che  ££  tutto  quei  , che 
può  , per  guadagnare  il  cuore  del  fuo 
figliuolo;  egli  lo  prega,  l'accarezza,  Io 
^olma  di  beni, gli  promette  fhered  ita, e 
fio  trala fcia  cofa  veruna  à quello  fino. 
Secondo  Preludio.  Domandate  à 
Dio  la  gratia  di  ben  conofcere  l'cecelTò 
del  fao  amore  , che  Io  fpinge  a fare 
Verfo  di  noi, quel  chVn  Padre  fà  verlo 
Il  fuo  figliuolo. 

Punto  primo  - Iddio  ha  fatto  tutto 
quello,  che  hi  potuto  , eccetto  che  il 
far  violenza  alla  liberti  dell' huonio 
per  farli  amare  da  lui.  Egli  hà  tentato 
tutte  le  vie.Primo.Dopòhauerlo  crea, 
to,  Io  conrerua  ad  ogni  momento , gli 
còtinua  la  ricade  dò  è v tu  ououa  era* 

tlonetfenza  la  quale  noi  ritornar eflìmo 
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nel  mìl!a:tutto  quello  è per  darci  tem« 
po  dimenarlo , poiché  ci  conferua  con 
amorejeJoHecitudinejCome  la  pupilla 
dell'occhio  ;j0«/  vos  ta ngjt , t Arigli  pn~ 
pillarti  oc uli  mei  . V'impiega  anche  gl* 
Angeli,  che  fono  li.  Principi,  delia  (uà 
Corte:  il  più  vile  di  noi  > hà  Tempre  al 
fianco  vno  di  quelli  Principi , per  aiu- 
tarlo, & hauerne  cura  di  giorno  , e di 
notte, nel  tempo  di  t rema, e fella  nta  an- 
ni,che  la  vita  dur^Secondo.EglUi  co- 
mandale l'ami, & aCcompagnà  que- 
llo comandamento  con  mlnaccie  di  . 
morte, e morte  eternai  d ogni  forte  di 
mali.Tcrzo.Egi!  io  prega, e gli  doman- 
da il  fuo  cuore:  cioè  il  fuo  amore:  fili, 
prabe  mibicor  tu  uni . E l’afiìcura,  che 
fono  le  lue  delicie  • Et  dehcU  mea  effe 
cum  filij s homìnum . Quarto.  Gli  fa,  e 
procura  mille  foni  di  beni  per  allet- 
tarlo al  luo  amore . Tante  ticreationi, 
canti  belli  oggetti ; canta  fantità  , carni 
amiche  poi  vn  Paradifodi  gloria  lenza 
fine, purché  l'ami, & amandolo  ollerui; 
la  fua  legge. Anima  mia, non  hai  qui  tà 
potenti  modui  per  renderti  d quello 
Dioamorolo,  e per  ìafeiare  l'amor  di 
tutte  le  creature, che  ti  potrebbono  dii- 
ftrarre  da  quello  oggetto  vnicamentè 
amabile  ? Se  io  tioa  lono  va  fallo, non 
pollo  rellare  per  l'auuenire  d'amanif, 
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ò il  piu  amabile  di  cucci  gli  oggetti  de- 
gni d'amore . Protellatiooe , Ardore* 
Confusone  d’hauer  lantotardato. 

Secondo  Punto . Iddio  hà  facto  pur 
cofe  grandi  per  militarmi  ad  amarlo? 
f ftcit  mi  hi magna,  .qui  potens  efi  Primo. 
Egli  m'hà  tatto  nafcere  d'vaa  cala  pie- 
n Ìd’h  onore,  e<li  pietà  «Ohimè, (è  io  fot. 
fi  natolo  Turchia, ò da  vri  padre, c da 
vna  madre  empirò  che  male  m'hauef- 
fero  efiucato?Secondo.EgÌi  m’hà  dato 
vn  corpo  ben  difpotto  fenza  manca- 
mento veruno, oue  l'anima  fi  troua  ca. 
pace  di  rJcono(cer!o,&  amarlojla  doue 
Canti  altri  (ono  pnuaci  di  quello  "van- 
eggio pec  qualche  difgratia  delia  natu, 
t a Terzo.  La  morte  non  m'ha  rapito 
neLventre  della  madre, nè  aitanti  d'ha- 
iiere  l'vlo  della  ragione, egli  m'hà  dato 
la  vita,  & il  tempo  d'amarlo,e  taoti  al* 
* cri  fi  fono  perduti  prima  d* edere  flati 
illuminati  da  tante  ri fplen denti  illu- 
flrationi . O Dio  degno  d'ogni  amore; 
io  vorrei  arharui  con  dieci , e cento 
tnifa  ciioride  io  gii  bauefiì.*che  vergo- 
gna dunque  per  me  , fe  non  hauendo, 
che  vn  cuore,  & erto  ben  pouero , no» 
vi  Tofierilco  fenza  nefTuna  riferua  ? 

Terza  punto  . Iddio  m'hà  fatto  go- 
dere gli  effetti  d'vna  amicitia  partico- 
la*** c non  gli  hàgià  dimoi  tra  ti à gli 
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•Uri , ò nel  modo  , ò nelle  etrcoQanzct 
come  àme,  non  ottante  U mio  dente* 
rito.  Ognfvno$à,in  che  Iddio  l'hà  par* 
tieolarinencenbbiigato.  Anima  mia, fé 
fai  rifleUìone , non  c che  tù  non  hab- 
bia  vn  catalogo  di  benefìci}  particola?» 
ri, delia  vocat1one,de*pericoli  (chiuati, 
delle  mifencordie  Diuine,  doppo  an* 
che  tanti  peccati  enormi,  e Urane  rcc'u 
diue.  Io  fon  la  creatura  più  obbligata 
ad  amarui  di  tutto  il  Mondodo  merito 
tanti  Inferni, quante  (ono  le  delle  del 
firmamento,  (e  io  coltri  foluo,  ch'il 
cuor  mio  ha  tutto  à 'voi , e che  non 
habbia  amore,  che  per  voi . 

Colloquio  alle  trè*Per{one  della 
Santiffiipa  Trinità,  ringraziandole  fept- 
ratameute  de  fauori  , de  quali  hanno 
colmata  l’anima  mia , per  mudarla  ad 
amarle* 

Ribellione , Scelta  del  voftrofolitb 
motto  ;quetto  non  credo  fia  per  edere 
troppo  lungo;  Felice  è ildiuln  amore , 
felici  fono  le  (iette,con  Squali  egli  fe. 
rtfce  i cuori  nottrij  mà  anche  più  feli- 
lice  è quel,  che  non  guanfce  mai  dalle 
ferite, che  vna  volta  ha  riceuute.  Ecco- 
ne vn  più  corto,  cauaco  da  Sant'Ago  - 
(lino:  Sero  te  amaui  ypulcbritudo  tam 
Antiqua  % & tam  nona , fero  te  amaui,  £ 
quett'altrodel  mcdcfimo  Santo;  Cor* 
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lum , & terra  clamane  Domino , vt 
antem  te . Io  ti  hò  amata  troppo  tardi* 
ò bellezza  tanto  antica»  e tanto  nuoua. 
Il  Cielo,  e la  Terra  mi  gridano  contin- 
uamente,ch'io  debba, Signore, amarui  * 
Seguita  qfelche  parte  dell*  Officio, 
ò qualche  oratione  vocale.  La  Meda, 
e poi  la  lettione  (pirituale  feguente , ò 
altra  che  vi  piacerà . 

Trattenimento  fpiritaale, il  quale  può 
. feruire  di  lettione  la  mattina  deh* 

* ottano  giórno  de  gli  Efercltij. 

De  ll'e fattela  nelle  cofe  piccìole . 

FItagia;L'am©r  di  Dio, che  vot  vole- 
te tanto  praticare, non  fi  (teodefo* 
Udiente  à cole  grandi, mà  anche  fcende 
alle  più  bade.  Per  quella  ragione  io  vo« 
glio  hoggi  parlami  di  quelle  ,e  (ubico 
vi  dicoicheefle  (ono  più  confiderabili, 
che  non  credett.ò  le  confideriamo  daL 
la  banda  di  ©io,della  natura,  dell’ar- 
te, & induftria  de  gli  huomini , ò che 
le  miriamo  in  (e  Iteli  e.  Che  cofa  é più 
spicciola  di  vn  capello?  e nondimeno  di 
tanti  ,che  ne  fono  in  teda , non  ce  n'é 
vno,  del  quale  Iddio  non  (labbia  cura 
particolare  ; che  di  più  vile,  e difprez- 
«abile  d*vn  corpicìno^heefce  dal  gu- 
ido abbandonato  dal  padre  , e dalla 
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madre;  e fhe  altro  non  fi  » che  gridare 
per  domandare  da  viuerePe  pure  Iddio 
s’occupa  à prouederlo,egli  apparecchia 
ic  viuande  : Qui  dat  efeam  putii s cor* 
ttorum  inuocanubus  eum . Iddio  non 
hd  mai  (prezzato  di  porre  la  mao’p  al* 
le  cofe  più  picciole  ; s’éjàrefo  cura  -di 
prouedere  fino  alli  fmoccolatori  del 
tempio  di  Salomone  • La  natura  , che 
feguita  lepèdate  del  filo  maeftro,fi  in 
quefto  mòdo  , e quantunque  ella  fu  £ 
curiofa  affai  nel  far  belli  x c prandi  U- 
uori,  non  lafcia  però  di  indiare, fin  al- 
le linee,  e righe, 'che  formano  varie  fi- 
gure nelle  noftre  marti.  Plinio  anche  ^ 
ditte  , che  la  natura  ^ pia  occupata  in 
queftè  picciole  rhle,  c che  s*a {fatica  più 
in  produrre  gli  animaletti,  che  le  grof— 
fe  fiere  ; Herum  natura  nukquam  ma»  M 
gis,  quàm  in  minimi s tota  e/i,e  quanto 
à gli  huomjni  , che  con  li  loro  lauori  <ó 
imitano  la  natura  , non  gir  vediamo 
fempre  più  attenti  alle  cole  picciole, 
che  aM lè  grandi  ? Vn  Orfclogiaro  è» più 
follecito  nelTincaflrarc  vn  a mofira  fo- 
nante dentro  d'vn  anello , che  nel  col- 
locare vn  grande  Orologio  nella  cima 
di  v n'aita  ttfrre  d'vna  Città. Vn  Pitto- 
re non  filmerà  vn  ombra  picciola  me- 
no di  vna  compita  , e colorita  figura  . 

Le  cofe  picciole  fono  tempre  pallate 
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per  grandi  > e degne  di  commendatia- 
ne  nella  mence  de’più  fa uij  .Pòca  cofa 
èvn  verme,  eia  pecchia;  e nientedi- 
meno è beo  ragioneuole  di  non  fprez, 
«arli,  poiché  qìrtllo  contribuifce  alla 
pompa  delie  Lori!  ,e~quefta  reca  dol- 
ceazsai  nollm  banchetti  » &'illumina 
gli  Altari  di  Ciò  viuente . Lottiamo 
più  aeranti  in  quella  coWìderatione , e 
diciamo, che  fecole  picciole  nella pafa 
di  Dio,  nel  di  lui  feruitio,  nella  ftrada^ 
della  perfezione  non  debbono  mai 
pattare  per  vili,  per  la  poca  dima  , che 
ne  tàccia  mo;mà  Per  giandr/iime,&  im- 
pofcantidrme  , facendole  con  vna  efa- 
tezza,  & vna  diligenza  particolare,  co- 
mete tuffala  nwha  felicità  di  pender- 
le da  ella  . La  gran  llrada  battuta  del 
corlo  di  Dio  , della  natura  , e della  in» 
cMtria  de^l»  huomini  netti  loro  lauo- 
f ì,  c’ìrtfegna  a baltàza  che  fe  vogliamo 
far  progretto  nella  vlrni , bilogna  imi- 
tare le  loro  attioni , e filmare  molto  le 
Co{#picciollr*e;  polche  feglaqdf  deb- 
bono tutta  la  loro  grandezza  all*  aiuto 
delle  picctole.jNon  so  ancorale  io  mi 
dichiari  lofhcienteir,éte,e  fe  voi  capitp 
a haiHnza  ciò,  ch*io  comprendo  fono 
nome  di  cole  picciole  degne  d\hauctle 
à cuore., Io  faucllo  di  due  forti  d'ope- 
fatloni  tra  le  contrarie, alcune  (ono  da 
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e(!e*e  fuggite  coraggìofamente  , altre, 
da  edere  abbracciare  con  rifoluuonc» 

& ardore.  Della  prima  (orte  lono.  Pri- 
mo. Le  picciolc,  e nafcenti  centatfon  i, 
che  vengono  da  vo’og^etto  di  vanità) 
dal  veder  vna  faccia  lufingheuole,  dal 
leggere  vn  h&ro  men  catto, e da  cole  fi-, 
mdi,  che  Tono  a poco  à poco  d'mcén-  ' 
tiuo  a fecondare  il  tenlo  più  oltre.  Se-  # 
condo.  Le  picciole  occafioni  di  offen- 
dere Dio  , come  tono  parlare  ttoppQ 
facilmente  ad  vna  perlona  d'altro  (el- 
fo; entrare, (e  fiamo  Rehgiofi, nella  ca- 
mera altrui  lenza  licenza,  donde  le- 
guiranno  parole  otio(e,e  la  rotf uradel 
filentio,  amare,  e cercare  Torto,  donde 
nasceranno  ptnfieri  diitnpuruà.e  così 
deiTaitre  cole. Terzo  Le  piccine  pai-  - 
fiom,ò  d'amore  ( amando  in  vn  tratto 
òò  che  ci  pare  gradeuo^e  ed  accetto  à ! 
fenfì  noltn)ò  di  colera  contra  le  Itogio* 
DÌ,cófro  il  tempo,  cétra  le  perfone,ò  d* 
impatienza  cétra  vna  péna  mal  tetppc- 
rata, córra  vn  temperino  ottufoòdi  ge. 
lofìa  ò d altra  paliione.  Quarto  Lt  pic- 
cioli peccati  veniali , come  di  picciole 
bugie,  di  paròle  otiòfe,  di  penfìeri  va- 
ni,e  d'altri  (?hiilf  mancamenti  Quinto. 

Li  piccioli  dilpreggi , e leggiere  traf- 
greffioni  di  Regole  à cui' ci  fiamo  fot- 
topolti.Sefto.Lc  minime  imperfen^onl 
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dì  qu  aitinogli  a force*  che  elle  [Ciano* 
quali  fono  il  parlare  troppo  alto*  l'au- 
uicinarfi  troppo  alle  faccie  di  coloro* 
à cui  parliamo  ,'falutare  difficilmente 
quei*  chetrouiamo,  di  non  guardare  la 
nettezza  nelle  vefti  ,di  far  romore co* 
dènti  nel  mangiare,  riguardare  fuori 
def  bicchiero  nel  bere,  bagnare  con  la 
fallua  gli  afcoltanti , e cento  fienili  itn- 
perfettioni , le  quali, benché  picciole* 
dobbiamo  emendare  ; 

L'altra  forte  di  picciole  cole, che  non 
dobbiamo  difpreggiare,anzi  portaruifì 
con  animo  per  imprenderle,  fono.  Pri- 
mo. Le  picciole  naorcihcationide  i feti- 
fi  noftrl,  dbe  S.Vaferiano  chiama,  pio 
ctofe  vittorie,  e. picchi j trionfi . Secon- 
do . Le  picciole  anrtegationi  delta  no- 
stra vòionta , dell'intelletto  nolìro. 
Terzo.  Le  fante,  e picciolc  innentiooi 
per  sincere  le  noltre  incIinationi.Quar. 
to.  Le  facili  penitenze, che  fono  ^ltret- 
tanlf  principi)  per  fodisfare  à i noltri 
peccati,  è pagare  i debiti  del  Purgato* 
fio.Quinto  L'ofleruanza  delle  più  pic- 
cole regole.  Scfto.  L*efercitio,e  la  pra- 
tica delie  più  minote  attfoni  df  virtù  • 
Ed  ecco  ciò,  che  intendo  per  picciole 
cofe,  nelle  quali  bifogna  portarli  con 
vna  efattezza  incredibile, fìa  per  fuggir, 
le, òfiapcp praticarle,  da  chi  vuole  af. 
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fatto  darli  à'Oi0,*e‘taivde  i grandi 
aiunzamenti  fidl^virtù..  - ; . 4 

£ V dire  ri  verù;  scippare*  che 
fià  argomento  di  animo  bene  campo* 
fto  reflcre  e fatto  delie  picciole  co*, 
feto  predette  più  , che  voi  non  credo» 
réte.  Il  Salilo  dice»  che  vi  fono  quattro. . 
animaletti  plùfaulj*-4i  quelli  che  fon* 
Rimati  autnzare  in  Capienza  tutti  Ih 
più  fatai;;  Quoémh  fkm  minima,  ecrr<et 
& ipfa  f*Bt  fapientiora  fapierumu 
&u* . La  iormìca^UepteJa  iocufh»  la 
lucertola',  Beco  queOi  grandi  piccioli 
fauljv  Perche  non  poffo  io  dir  altrei* 
tanto  di  quelle  belle  anime  » le  quali 
picciole  nella  loro  propria  Rima»  per» 
madendoti  hauer  hi  fogno  deU’aiuto  di 
cofe  picciole  » per  far  progreflo  nella 
per  fett  ione,  fono  in  fatti  più  lauic,  che£ 
tutti  quei  gran  Saul  dei  ÀI  ondo  ,,  che 
(prezzano le  cofe  picdole»  enojn  yo» 
gUono,che  cofe  grandi  » e magnifiche  « 

- Che  più  gran  (apienza  vorrete  voi| 
che  guadagnare  la  buona,  gratta  di 
Dio?  e quelite  il  più  futili  me  pasto 
della  fua  grandezza  ,edella  fapienza, 
dice  Sant# Agostino,  edere  fedele  nelle, 
cofe  picciole  ; In  minimum fidelis 
magnumeft .Esca  verò  che  Iddio  nel 
Cielo  rtcompenja  lihcralftlìmamente 
quelle  picciole  vìctoriejQjNa  in  modica 
vi  R % faijtn 
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Ifuifii  fidelis  fupra  multale  confiituzin» 
Mi  in  oltre  non  fi  può  eglitrattenere 
di  darne  prow^  in  quella  vita,  facendo 
parte  de'fuoi  fauori  alle  anime , che  fi 
j£  riloluono  d’efiere  efatt&  nelle  cole  pie- 
ciole,Te(timonio  ne  fia  Sant’Oddone 
Abbate,  il  quale  trouò  gioie  nella  Tua 
mano,  in  vece  delle  molliche  di  pane, 
che  haueua  raccolte  diligentemente, 
* per  vbbid*r  alla  regola  dell’ordine, tan- 
to egli  era  pótuale  nel  roder  u are  le  co- 
l y fe  più  minute.  Non  é meno  amirabile 
quel, che  accadde  all'Abbate  Helleno; 
Hiftlaufa^ come  racconta  Palladio) 
Haueua  egli  gran  voglia  di  mangiare 
vn  poco  di  mele , e fi  rapprelcntò  ben 
pretto  l’oceafione  di Todlsfare  à i fuol 
: defj’derij.hauendo  voa  cafletta  di  pec- 

chie ben  ricolma  di  miele.  Tuttauia 
ciò, che  egli  fece  in  cambio  di  gulUrne, 
fu  di  ricorrere  alla  mortificatÌonc,e  dU 
re; fatti  lontana  di  me  cattiut  (enfua- 
litd;  ed  in  fatei  non  la  rocco  . Vn  altra 
volta  dopò  hauer  digiunato  tré  (etti- 
mane  con  fomma  au  Iteriti, trouò  alcu- 
ni (rutti, che  ii  vento  fiaueua  gettaci  in 
terra  ; non  farebbe  (lato  vn  gra  n ban- 
chetto , quando  égli  haueflè  guflato 
vna.òdae  mtlcjnon  volle  peròtoccar- 
le,  tanto  haueà  à cuore  di  non  trala- 
x fciarele  minima  mortificacioni , e ciò 
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gradì janto  à L)ib , chedoppo  quel!» 
due  vittorie  fo^cfOelti  fénfidigaU* 
gli  mandò  vn  Angelo,  cheinfegnoUi 
v na  tonte, oue  trouod  a be  re, e ma  ligia* 
re  Con  tante  deltcie,  che  protetto  non 
hauere  mai  fatto  va  banchetto  fìrmle»t 
nè  galliti  cibi  cosi  grati  al  palata  Li  fa* 
uóri ,che  Iddio  comparte  à i fuoi  buoni» 
è fedeli  feriti  ih  tali  ografìoni  ,mi  rida* 
cono  in  memoria  ciò , che  fi  dice  della 
diuòta  Suor  GJoaanna  dt  Pino  Mona* 
ca  in  Bologna  òel  Monaltero di  Santo 
Mattia jeffendo  ella  ancor  gìauaoeaf<* 
fai, pigliò  rifot ationa  di  falciar  il  Mon* 
do»  con  qaeftt  occafiohe  paruegti  vna 
notte  di  vedere  lo  fogno  la  Madonna» 
che  rièèaeua  nel  fuo  grembo  alcret* 
tante  rofe  > quante  le  Suore  faceuané 
riuererize , & inchini à vna  fui  dinota 
Imaginc , che  ttaua  nella  cima  della 
fcafa  y che  fallila  li  dormitorio*.  Hoc 
quel  diurno  fogno  gli  vaffe  moko  per 
n fuo  gran  dileguò  ^ rifolué  indi  in  poi 
di  fare  molte  picciole  attioni  df  pierà, 
oltre  le  grandi , e più  ferie  » poiché  Id* 
dio  le  ricompenlaua  con  tanta  dolcez- 
za, e liberalità . Quando  io  confiderò 
la  bontà  df  Dio,  che  piglia  tanto  dilet- 
to da  qfiefte  picciole  attioni»^  minimo 
mortiheationi  de’ fuoi  fedeli  amanti» 
tome  l*  imagino  t come  vnbuon  Pa- 
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die»  che  piglia  volenifcn  vna  mela  , ò 
yna  palla  dalla  mano  Jel  fuocaro  bam- 
bino: e poi  ,comé  fc  hauefie  riceuuco 
qualche  gran  dona,  gli  mette  in  mano 
Vfla  doppia  >ò  la  chiaue  del  (uogabi- 
netto,  per  trarne  mille  galanterie  di 
trafittilo  > ò di  cibo  al  filo  picciolo  in- 
. « Docente  » Iddio  è di  tal  maniera  buo- 
no, che  fa  appunto  così  vedo  di  noi; 
e per  poco  , che  Jamo  liberali  verfo  di 
Jui,  ce  lo  r*nJe  al  ccatuplo,  ò con  gra- 
> eie  attuali, ò con  fenfibni  conlolationi» 

ò con  nuoue  forze  , ò in  altre  piò  gra* 
tiofe  maniere ,c  grande  è il  giubilo, che 
felice,  (ape  a io,  che  noi  peniamo  e luì 
poco,  ò molto  , e gli  diamo  fperanza, 
che  in  cole  più  grandi  noi  ci  naortihea- 
remoper  lui.  Qui  fidetis  eH  in  mini • 
ntis , & iu  malori  jidelis  e fi.  O anima 
min,  ri  noltro  Dio  fi  compiace  in  tutte 
le  noltre  più  picciole  a moni . Vdite. 
Bifogna  bene  , che  quella  efattezza  fu 
qualche  gran  fapienza  , © eccellente 
mrzo  per  entrar*  auanti  nell*  amicitia 
di  Dio,  imperoche  io  m’accorgo  , che 
il  nemico  piglia  guito. quando  vi  man* 
chiaano.  S.  Gel  crude  gettaua  per  terra 
alcuni  fiocchetti  di  lana, e per  altro  of- 
ferta* il  fuo  lauoro  al  Signore  con  vn* 
gran  purità  d’intentione;credsrctc  voi, 
che  ehi  rcfdefìe  il  L)iauolo,che  racco  - 

ghetta 
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-iglieoa?  quéi  fiocchi , come  altrettanti 
mancamenti  contro. la  pouercà  ? Che 
^ pare  di  eiòt  che  accadile  i quei  buon 
Heligtofonel  mona  itero  di  $ignaco? 
Hiueua  egli  lafciato  cadere  i terra  ic 
molliche,  Mentre  pigliaua  la  fu  a re/et* 
t ione, ciò  che  era  centro  laRegoIa  del- 
l’Ordine» come -anco  non  marnò  il 
firfegH’ véjerg  alt’ bora  della  pione, 
Coltrando  va  luogo  pieno  di  molli- 
che per  turbarlo»  e farlo  disperare  ;c 
fetiona  fortuna  fù  per  lui , che  i Kell- 
gtofi,  che  gh  a ili  I teti  a no  » lo  liberarono 
con  le  fcruentt  Orationi . E qui  viene 
in  taglio  il  ramm«ntare(pef  qu-etff,cbe 
fi  pigliano  liberti  di  far  molte  cote 
lenza  licenza)  la  gran  paura, ebe  hebbe 
vna  Refigiofa*di  cui  parla  Sam'Oddo» 
ne  Abbate  diOfoni  , «era  cortei  già  vi- 
cina ali’  bora  delia  morte  quando  il 
Dianolo  fe  gh  iè  vedere»  e rimpro- 
tferogh  » che  bauefie  pigliata  vo  ago 
fenza  licenza  » di  a f ubi  ro  il  fece  porta- * 
re,  c diede  ordine  che  fojTé  refo  ».  ma  tt 
ne  mico  non  frdrloogao*  per  tanto- dal 
fuo  lungo  (4  che -gli  datai  maggior  ti- 
more:) fi  ricordò  ^finalmente  d’hauer 
a ncora  vo  tantino  di  feta  nella  fuaeaf- 
fetta;edKo*ordme-»cbe  folle  portata 
alI’VfHciale  *'  il  niroko  li  fiutò,  e pati 
non  compir  u«  ..  Qjtftfe  ofkruauao* 
'^.2  K I c’tat 
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c’iniegnano  non  blamente  il  diletto, 
che  piglia  il  Demonio  nel  dilpregio 
delle  noitre  precide  obbligationi,  mà 
anche  li" conti  feuerij,  che  Dio  ci  da- 
ma ierà  del  noltro  maneggio  fpirituale* 
*£  quella  parola  di  maneggio  fpiri- 
tuale,  per  efprimere  vn  lignificato  di 
confideratione , non  male  fi  adatta  al- 
la diligenza  di  guardarli  dalle  cole  pie- 
cioie,  If  fare  gran  progredì  per  snezo 
delle  cole  pìcciole  , e vna  Capienza  ,e 
guadagno, che  non  è picciolo. Lampts, 
grande  , c fatuo  Mercatante  » fu  inter- 
rogatola vn  ftìo  amico  come  era  per* 
uenuto  à tante  ricchezze?  Facendo, dif- 
(e  egli,  conto  graade  de  i piccioli  gua- 
dagni^ non  tributando  i grandi . Ar- 
dìlco  ben  di  direbbe  le  cole  vino  co-  ' 
si  nel  tragico  Spirituale  , s’acquillano 
in  poco  tempo  grandi  ricchezze  Spiri1- 
tuali,guadagnando  in  ogni  minutia  ,e 
preualendoìi  delle  più  picciole  occa- 
fion\:Qu^ntadmodum  en'im  opes  corpo- 
ris  accumulantur , cum  amatore s ilio» 
rumane  minimum  qmdemlucellum  ne- 
gligùt^ic  fpiritualcs  de/r«<e;dice  ele- 
gantemente San  Giouanni Cbrifoflo- 
mo. Per  quella  ragione  trouiamo  noi, 
che  li  buoni  negotianti  della  vkaSpi- 
riruaie  imitaoo  quei  grandi  fiumi, 
che  non  empiono  il  loro  canale, e non 
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alhganoil  terrerx^che  con  U radunan- 
za  di  molti  milioni  di  gocciole  calcate 
da  1 Cielo, ò vero, fanno  come  gli  oreft» 
ci,i  quali  limando! vezzi  d*oro raccol- 
gono con  tanca  diligenza  la  limatura» 
perche  fanno  bene  che  alla  line  raccol- 
ta, varrà  loro  aliai  > benché  non  ha  che 
poluerec  Voi  ben  auuercite,che  il  Sal- 
uatore  ci  moftraua  quello  traffico» 
quando  ci  diceua  nella  pedona  de  gli 
A portoli . Colti  gito  frxgmtnt  a , ne  pe~ 
Manti  raccogliete  bene  tuttiqucrti  pez« 
ai , e che  niente  fi  perda  ,cosi  appunto, 
fannoi  veri,e  fermenti  ferui  di  Dicano» 
f prezzanocofa  veruna, per  ptcciola>che 
ella  Ha Ae  pigliano,  diletto  incredibile^ 
quando  veggono  il  prof*tco,cbe  ne  ne* 
cofgono*e  la  gloria, clic  ne  alpe  cu no.. 
Reca  no  (ingoiar  tenerezza  di-  pieci  le 
riffe(JSoni»che  faceuala  Beata Gian- 
na di  Santa  Cactcrinav(opra  le  prò  mi- 
nute cerimonie  » che  fiiogliono  oller.» 
uare  in  coronel  recitagli  V officio  di- 
urno, che  (arebba»fe  ella.bat: die  hauti-, 
to  Somigliante  premura  (opra  il  nu~ 
mero  cit  altee  tante  picciole  actioni 
quotidiane,  alle  quali  non  manca u a 
mai?  Ecco,  come  el  la  par  la . Ai  le  voi  - 
te  per  ricreatane  , ficinuitarmi  a far 
prohtto  itvogni  cofa^e  particoUrnaen- 
tcao  (Tabular  mi  delcemnocost  pteiiq» 
" - R G Co» 
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fc>,  hò  contato , che  optiiiBnonelPttf- 
Hcio  Diurno  noi  facciamo  cinquanta 
mila,  c ducento  inchini  profondi,  dio 
cinoue  mifo*  e quatcrocéco  ottanta  mi» 
«onerile iono^ueiti  fèisàianoue  mila, 
feiceoto  ottàca  atti  eh  religione  ,«.deg«i 
per  tanto  d’eflere  annouerati , come 
opere  deila  più  eccellente  di  tutte  le 
*frtti£dopp0  le  Theologiche . Dy  più 
noi  vi  diciamo  dodici  mila  , e quat- 
trocento volte  la  più  Santa, e la  pfù  ef- 
ficace oratane  dalia  ChiefajCioe  il  Va» 
ter  »9[ter  ; mille f e cinquecento  voltq 
ia  Salve  Reg/«a;rpiù«ic  quaranta  mi- 
la (//or/*  Paw . Vedete  per  vita  vo- 
ftra  y che  amia  ua  mai  pe»  fa  odo  quella. 
Sant'  A r>fpi3tpcr  dar  animo  al  filo  cup- 
eevtief  piotata  fplrrtuale  • Nof  dÒu- 
femmo  trattenerci  intimiti  rideflioni» 
ed  indi  giudicate , che  gran  guadagni 
perdftmo  rrà  v no,  òtta  ci  anni, per  non 

nafci  elafcimeme  He  Ile  più  picclo- 
dipriftù  , e nelle  minime 
mortiffcaciooi  delle  poltre  pa Cloni  * 

■ * Pentiamoci  iti  gratta, àmia  cara  Fi- 
lala , e poi* determinare  con  vna  ben 
degna  , e cotante  ni oluavone  di  por- 
tami con  ifq natica  e &«tem  tnqqelle 
piccrofe  cofe,chc  voi  (apeteeffere  grate 
A pfo,  e conforme  alla  voftfa  vocatiò- 

d voftri  bdogni  IpmtuahV  Minim 
. ^ muta 
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mumpro  magio  placeatttbi . Queftoé 
il  belio  ammae  [tra  mento,  ch'io  vi  ta* 
irlo  per  la  bocca  dcJ  Sau  io , che  le  co* 
Spicciole  vi  pia cciano,  come  le  gradii 
portateci  con  a ftatao,  e praticacele  eoa 
diletto. Voi  oò&frefteTar  cofrad  pili 
gloriola, nè  f>iù  ageuolejckma  pierà  >cbf 
il  gràLodouico  Biofio  aificura,che  piai* 
ce  più  à }>Iq,  che  reftftiamo  aite  motta* 
picelo  le  mclinatioai,  à poltri  tenermi, 

.ti  t & alle  noftjt  pa  (Boni  , che  fé  rifu- 
fcicaflimo  i morti  .*  Miwmum prò  ma* 
gnopUctattibi , Vai  non farete. mea*  * 
tc  , che  i Sant#  non  h abbiano  fatto  pii* 
aia.  Si  legge  nella  vita  diS'igoat!o,ch# 
egli  a’itnpìegaul  tutto  , c,co«  fermdif* 
(imo  ftbA-o  anche  nelle  più  picciole 
colepi  maniera,  che  quell'ardore  ap» 
pariti  a d»  fuori , c principalmente  nella 
fronte,?  vivezza  de  gli  occhi.  II  Beato 
LuigiGonzaga  fù  tanto  ofieroante  del 
lilenno,clfe  nonHo  ruppe  ma*  e tanto 
ditto  di  non  far  niente  lenza  licenza, 
che  non  volle  dar  va  loglio  di  carta  ad 
vn  fuocondilcepolo , che  doppo  ha* 
ueme  ottenata  licenza  . 41  P.fiildaflaf 
Al u area  (limato  il  piti  perfetto  del 
foo  fecolodecoodo  il  dire  di  Santa  Te-' 
cefi,  nota  beuó  mai  fuor  di  tempo, non 
Ielle  , nè  ferme  vn  minimo  poli  zi  no* 
lenia  tafuu  acUuo  Saper  iorc  ♦ HBa-  > 
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dre  Tomaio  Sancbez  (himmo  incom- 
parabile neirofteruanzi  delle  cole  piò 
picciole,)  non  colle  mai  bore,  nè  frut- 
to» né  foglia  alcuna  elTendo  nel  giardi-  ' 
no»  one  egli  qualche  «vòLta  per  ricrearli 
fi  cratteneua  vn  poco»  & il  fuo  princi- 
pi 1 Itudio  era  di  mortificarli  egualmé- 
tc  in  ogni  occaftone , e poi  per  quello 
motiuo^baueua  egli  per  maflim*  di  ap* 
profittarli  d’agni  occalio'ne  come  buó 
mercatante.  Ecco  le  d|  lui  parole,  e le 
refolutioni  fopra  quello  particolare» 
che  furono' ritrouace  in  vn  picciolo 
maiwfcrirto,  oue  egli  regi  lira  ut  le  file 
dtiuotioni.  Vita  mea  quotidiana, vtiqite 
ynùiAerfa  ft/mlis  tfj't  isBet  negati  adoni 
fpirituah,  nec  non  mercatori  cupìdot& 
ad  ornve  lue  rum  intento  . fa  voglia  che 
la  mia  vita  Ila  vt>  perpetua tia/ika  fpi*  ' 
rituale  » & io  voglio  edere  , come  vn  - 
mercatante,  che  non  penta,  che  à gua- 
dagnare* Filagia  par  lite»  viuete  »e  fate 
come  fui* Quell*  è ta  Irradi  della  per- 
ire tic  ne  .. 

Se  quella  lettione  non  bilia»  legge- 
te il  capo  ottano,  e h tré  fegaent*det 
trattato  terzo  delia  prima  parte  del 
Rodriquez  , cauerotl  capo  trentèlimo 
fecondo  dei  cereo  libro  dettimi  taci  due 
di  Giesù  Còri  Ho  . é 

Doppo  la  Scuioae  Ipirìtualp  > fino- 
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nate  W voflra  dtuotione  per  i «©(lei 
Santi  Auuocati , e vedete  ciò,  che  yo- 
Ietefarin  auuenise  (.eredi,  a ih  oche  vi' 
fono  propiù  j.Se  voi  hauete  la  mia  ric- 
ca lega  co  i Santi,  leggete  il  capo  fettU 
ino,  e vi  trouarete  tatto  quel,  che  dò- 
liete  far  in  honor  Loro . * 

*»  Segvc  la  pfepapaionc  alia  Medita- 
tkmeìfegtientei  #fv'  • 


Meditatone  fecónda  per  l’otcaugr 
giorno  de  gli  Elerciùj.  * 

« • *•'  *■ 

Velia  qualità  del  vero  amore  di  Dio . 

* *r  v >•-  » ' ■ v • t » ■*  • v-'  1 

L’Oratione  preparatoria  (ari  al  fofito» 

F Zittio  Preludio»  Patiate  a ciò , che 
nel  Sacro  ^Te(tc*fi  dice  della  Regi- 
na E iter , cheielli  non  era  nel  princi* 
pio, che  vn  riotpidcélino.ma  poi  queflo 
rios'ingrofsó  in  vn  gran  fiugic$que(lo 
hume  crrtigiofTì  in  vn  fuoco , il  fifoca 
in  vn  S«Ie5chc*povfi  fciolfe  in  vn  dila- 
nio di  pioggia, che  innondati  a la  tèrra. 

Secondo  Preludio  • Domandate  à 
Din  la  grada  di  cono  (cere  tutte  quelle 
maralfiglie,  che  fì^annd'neiranimaf 
che  y ettmeftte  ama  Dio,  e che  qeetle 
cinque  Ifcerauiglie  fono  in  voi . 

Punto  primo.  Vn  poco d' amor  di 
Dio , vn  piccolo  filo  di  quefh  acqua 

' fiero- 
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■ * lacrofinta,  di  quella  fonte,fH  cui  fi  di- 
ce . fons  A(jux  fai  tenti  s ìn^itam  &ter~ 
nam,  vaie  più  , che  tacci  li  (efori  delia 
terra,  che  catti  i piaceri  di  quella  vita, 
, «tutti  gli  honori  dei  Mondo,  pouero, 
ansi  efiremaméte  pouero  è quello, che 
non  hà  almeno  vn  poco  di  qudt'anaor 
di  Offo  ; m*  eglt  vflol  e (Ter  de  Utero  , e 
per fetto.Poco.ma  5«o#o  bada  pfr  gua. 
dagnare  il  Cielo', e per  faiuirli.  Animar 
mt*u,  ne  hauetc  a fmeno  vn  poco , e del 
buono?  io  temo  tnolco  , che  nò.  Dalle 
guaina  fegaenci  conolcerece,  fé  ne  hi 
ttcnor  vofirojò  nò.  > > > ‘ ? > :* 

Secondo  punto,  11  vero  amore  di 
Dio  và  fernpre  amicandoli  yjcrelceni 
do,  & allargandoli  , come  vn  fiume. 
Riflettete, Copra  lefnemoriede' Sancire 
v'accorgerete , die  Ai  duo ! .facto cosi» 
GicstV  Chrifto  metfefimo  fi  è portato 
in  quello  jnodo  e paruc,che  ti  iuo  amo» 
pc  andafie  femprecrefcendo  Prafe  car- 
ne fiumana, ti  lece  mendico, vbidteme* 
[allora nt e, predicatore,  paHervtejberfa*» 
gl  iodi  grauilficne  ingiune,diedefe  Hel- 
lo a noi  in  viuanda,t  tafaiò finalmente 
in  vn*  ace rbllSìmafor mento  pef*imor 
notinola  dea.  Quello  èl'efteccéikivc- 
«»#e  dittino  amore  mefeeiewvjftc  più, e 
fon  nuoui  fernpre, e maggior»  còl  cor- 
M'dctUYica  li  fcgoid*  amore  • I/amac 
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verfò  le  creature  ( perchsqueflo  nond 
il  buone)  procede  ben  in  altra  manie* 
r«,tmpercÌQche  quanto  più  conolce  1-j 
oggetto* ma  to, egli  tanto  meno  li  ama, 
e nella  fine  lì  conofce  » che  i’amor  no- - 
Uro  non  fù,che  mero  inganno.Lonta- 
no  da  me  l’afFetto  di  qual  fi  lìa  creatu- 
ra > lontano  da  me  l’amore  di  me  itef- 
fo,e  non  (aro  più  ingannato# 

-<  Terzo  punto  .'•i/emore  deue  eflet* 
ardente.  feruente,e  tutto  fiammeggian- 
tc»come  il  fuoco5vedete}che  fa  il  fuoco$, 
confuma  ogni  CQfa,!egna,paglÌ3,piom,i 
bo.met allo, e tatto  quel  lo, che  vi  fi  get- 
ta. Il  Colo  amore  di  Dio  arde  così»  egli 
conluma , & annichila  tutte  le  noitre 
finperfettionì  • Giudicate  dal  numero 
delle  voftre  imperfettioni , fe’i  coltra 
amore  c grande  ; non  c’ è cuore  unto 
netto,  e purificato , quanto  vn  cuora, 
che  ama  ardentemente  Dic,&  è feruenj 
tc  in  tutte  le  fue  aetiom.  Se  io  mi  con- 
fiderò bene , non  tiò.puntod’  a mor  dì 
Pio  » poiché  io  fò  ogni  cofa  concepì» 
dezza, e fenza  Icruorcjper  il  palTato  que- 
llo è fiato  vero,n>à  per  l’aunenire  non 
farà, che  fuoco, e fiamme,  così  lìa.  . 

. Quarto  punto . Il  vere*  amore  illu- 
mina ,rt|plendc,e  lampeggia, .come  il 
Sole  è Chi  gode  il  Sole  è illuminatole 
, accaldate  dal  4t  luì  iiune,fc  monaco, 

* 1 _ 
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à lodare  Di  ideila  fui  beilcazaCfrive? 
de  vn  vero,  e fedele  amante  di  -Dio»  e 
ben  edificato, bramofo  d’imaarlo.Sr  in* 
aitato  à lodare  Dio,  che  dia  al  Mondo 
tanti  bel  li  lami,  e fet  uenti  (er  ui,che  1 - 
•mino,  e lo  fera  ano  con  tanta  fedeltà.! 
Finalmente  nonc'écofa  nel  Mondo 
tanto  bell  a,  quanto  il  Solevamo  pre» 
tiofa,  quanto  l’amore  Daino.  Accen- 
deteói  di  brama,  è Fyfegia,  d’eflcre  ab*  . 
bellica  » & ornata  da’  raggi  di  qaefto 
. Jfcle#  Tjrr^ti  r; 

Quintopiinto.il  vero  a more  di  Dio 
d apporta  vn  diluuio  di  benediceioni 
del  Cielo  .*  quefte  benedittioni  fono  le 
Virtù,  i defiderij  della  voltra  perfcttio- 
ne , e della  gloriai  Dio  « Hot  hauete 
Voifimilieftetci,defiderio,e  propofitofr 
< Colloquio  con  T a nima  ma  propo- 
nendole { motiai ,ch*efla  hà  di  amara 
' Dio,&  il  benebbe  ne  riceuerà.  O aula 
ma  mia, tu  nop  ti  pqoi  di  fdire,bi  fogna 
oeceftariaraencerifóluerfì, facciamolo 
di  buon  bora  » fponeaneametite , e di 

iwòoraore,  dobbiamo  pafJarci^  per 

ramor  eterno  ,6  per  la  morte  eterna; 
non  c’d  mezo.  O mio  gran  Dio,  l'anU 
■m»  mia, è tutta  ri  folata  d’a  maral,  que. 
*fto  é il  frutto  del  mro  ritira  mento» 

Jucftoéit  frutto  della  mia  vittoria , e 
sita  battàglia  de*  miei  pe uberi.  Date. 

" mi 
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mi  II  voftro  amerei! diente  piùjconce. 
deteniid'eflertucto'voflro , e nfcn  più 
mio  ; e di  dire  turco  il  tempo  della  vita 
mia,  e coi  cuore  ,e  colla  bocca  ; Viua 
Ciiesù,  & il  Tuo  amore.  Prter,  Aue. 

Rifietlìone  (opra  qutlta  oratione, 
vifitadelSantiffimo,  EfamCdicofcìen. 
za,  pranfo,  ricreatione,  tempo  da  feri- 
ne rejfe  voi  non  fapete.che  (criuere, fa- 
te vn  Catalogo  de'beneticij  particolari 
che  haucte  riceuuti  da  Dio, per  ringra- 
tìarneloogni  dì  nel  tempo  de  voftri 
E fa  mi  di  cofciéza.Doppo  quello  inco- 
minciaretela  voftra  iectione  fpirituale» 

Trattenimento  fpirittiale,il  quale  può 
ferìiire  di  lettionc  dopò  il  pranfo 
deirottauo  giorno  de  gli  Elerciti  j. 

•»-  à f 1 * H *'  * . , jj 

Del  bene  della  vocatione  Religiofa 

FIlagia.il  cuore  m(  dice»  che  voi  ha« 
uete  l'bonore  d'edere  della  cala  di 
Dio , lotto  il  riparo  di  qualche  Santo 
Religione , il  che  mi  fà  rifoluere  di 
trattenerui  intorno  la  felicità  che  go- 
dete, accioche  rico  no  Icen  dolo  , come 
conuiene.tjuefto  vi  fia  va  efficace,  e 
particolar  motiuo  d'amare  più  arden» 
.temente  quello»  che  $*  è degnato  di 
chiamami,  c compiacerli,  che  voi  fiate 
«nel  numero  di  quei  £e)ici^heilàno  nel 
(cruuio  di  Dio  • lo 
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Io  (ono  bene  aCofrtaio  col  dire,  che 
quei, ci*  (tanno  nei  ferulciodi  Oio.fo- 
no  felici , per  faftji  concepire  il  lenti- 
mento  » ch’io  ne  hò  , bi  fogna  che  vi 
trattenga  nella  ponderatone  di  quetta 
felicità.  Ben  è fero  , che  la  raiP  penna 
non  potrà  (eguitar  i miei  penfieri , e la 
lubiime  (lima,  che  ne  hò  nel  cuor  mio 
gran  pezzo  fà  conce puta,  nondimeno 
non  lafcierò  il  mio  diiegno,  poiché  dal 
poco,  che  ne  dirò,  fi  potrà  arguire  taf» 
ficientemente  l*a!to  concetto,  che  mi 
ftà  di  lei  imprefio  nell’ animo , ed  in- 
tendere,che  più  oltre  potrebbe  pattare 
vna  migliore  penna  , che  la  mia , & ?n 
eccellente  fcrittore^he  hauefie  agio, e 
vigore  di  fpirito  pari  a’fenfi  del  cuore 

La  prima  lode, ch’io  dò  alla  feliciti 
della  vocatione  Re!lgiofa,é,che  lo  (ta- 
to Religiofo  è il  più  felice  di  tutti  gli 
italiche  fono  nel  mondo.  A quefto  Ita, 
to non  W ^paragone  di  neflun  altro, 
egli  è il  più  gloriole,  e (ublimc,  nè  fa- 
premo  meglio,  che  in  luiricourarci,  ò 
trouare  miglior  partito,che  raccoglier- 
li In  vna  Santa  Caia  di  Reiigione.Sono 
moitiGrandì  nel  ficaio  delt’7no>eifai« 
tro  feflo , molti  Principi , e Rè,  i quali 
hanno  fprezzato  tutte  le  loro  dignità, 
tutte  le  lorodelttie  , per  veftirfi  della 
vcRc  di  qualche  Sant’Or  dine.  La  Beata 
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1 doiianna  Principefla  di  Portogallo 
1 Importunò  così  gagliardamente  con  le 
’ fa  e preghiere!  e lagrime  Dio , & il  Ré 
! fuo  fratello  , che  alla  fine  ottenne  vn 
1 velo, in  vece  delia  corona  di  Francia, e 
à?  Inghilterra, che  fe  le  ofteriua  coi  ma- 
trimonio con  vno  di  qùei  Monarchi. 
La  B.  Lodmera  Pwncipefla  d’£;tiopia 
{ollecitata  dal  Rè  (uoPadre  di  maritar, 
ficontra  Tintentione, che  ella  haucua 
direnderfi  Religiofaj  vfcì  fola  di  not- 
te,fi  pole  in  dilagiofo  camino, e la  mat- 
tina, pallate  a piè  afeiuto  vn  gran  fiu- 
me,il  quale s’^ra  diuKo  indurar  dar- 
gli il  paflaggio  , per  fuggir  la  gen  te  del 
Padre,  che  la  feguitaua  , fi  riccurò  fe* 
Veemente  in  vn  MonaRero  di  Sucre 
dell’Ordine  di  S.  Domenico, per  gode- 
re del  bene  tai\to* bramato  , e dheclla 
preferiua  à tutto, quello  , che  è.di  più 
(ublime  , £ rifplendente  nel  Mondo  . 
Quel  gran  feruo  di  Dio  Francesco  dì 
Cordoa  figliuolo  d'yno  de'  brandi  di 
Spagna,  hiueua  così  imprefia  nell’ani- 
ma quella  verità,che  vn  gìoino  ragio. 
nandofopra  l’elettione  fua  di  viufre,e 
morire  nella  noftra  Compagnia,  dilTe 
à colui,  con  chi  difeorreua  , che  fi  Ri- 
mana più  felice  nella  Tua  conditone 
di  tutti \.  Kè  deKMondo,  e che  egli  era 
apparecchiato  dì  giurare  , che  non 
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inveirebbe  la  velie  di  Giefuita  con  là 
Porpora  de*  Cardinali , e con  la  Tiara 
de'Papi . Tatti  li  più  Saul  iono  Itati 
iempre  di  quello  parere.  Ali,chegu- 
ito , (e  noi  hàuWlimo  vdito  parlare  tl 
Padre  Pietro  Rjbadeneira  celebre  (crit-* 
tore  del  noftro Ordine,  quando  ragio- 
nava del  behedelh  vocations'f’  Quan- 
to ionio  obbligato  a Dio,  diceua egli, 
d’hauermi  ritirato  dal  Mondo , ricet- 
tandomi nella  fua  Santa  Cafa,  malli- 
mamente  di  buon  bora,  dall'età  anco- 
ra innocente  di  quattordici  anni.Dop- 
po  Dio  fon  finita  mente  obbligato  à 

Sant'Ignatto  , il  quale  m’hà  aiutato  in 
quella  gloriola  imprefo  > ho  tanto  à 
cuore  quello  beneficio  , che  ne  (arò 
eternamente  ric*rdeuo!e  , e gultarei 
lomtnamente,  che  mì  sYirterifle  occa- 
fìoned  eflffre  lacerato^ n pezzi, per  ee- 
fhficarli  (fmio  amore;  c pcf  colmo  di 
felicità,  bifognaua  effer  entrato  in  que- 
ito  Santo  Oriine  dal  giorno  della  mia 
nafcita,fe  folla  (tató  pofIibif»>,&  io  mi 
farci  (limato  il  più  felice  di  ruttigli 
huornini.  Vo  altro  gran  Ptfrfonapgio 
di  noflra  Religione  diceua  ancora  egli 
molto  bene  , egli* cTP.  Gtouan  di  Bat- 
tuta Macciade  Portophefe  fatto  mo- 
rire nel  Giappone.  Hor  quefto  nel  ri- 
ceucr  .la  nuoua , che  viouea  morire 
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per  Giesù  Chrifto.  Sia  Iddio  bene* 
ietto , dtfle  egli , io  muoro  contento  » 
Sono  tre  giorni  in  mia  vita,  che  io  Iti* 
mo  più  j ' vn  milione  di  Mondi  $ il 
primo  è quello  , quando  io  entrai  m 
Religione i il  fecondo,  quando  io  fui 
incarcerato  , per  il  nome  del  mio  Sal- 
uatore,&  i)  terzo  quello  giorno  d’oggi, 
che  debbo  dare  il  (angue,  e la  vita  rota 
perìTluo  amore. Ecco  li  miei  tre  buo- 
ni giornee  le  mie  tré  buone  nuoue,g!i 
Angeli  no  mi  faprPbbero  portarne  di 
raigifort,e  le  verniero  fra  nci,io  fon  di 
quelto  parere , che  vorrebbero  cflere 
Keligiofi  incarceratile  martiri  di  Gie- 
sù Mà  forfevFi{agia,ltimarefe  voi, che 
quelto  lenimento  ha  Colamenti: de' 
iveligiofi,i  quali  trouandofì  impegR*tÌ 
in  quelto  llato  beato , lo  prffenicono 
ad  ogni  alcrof’perdonatemr.‘quf(t© c*d 
fenttmento  commurie  anche  àe’ltcrda- 
ri, quando  elli  (anno  il  fané, per  cm  ffa« 
mo  creati  dicono  tutti, che  non  c’è  le- 
licita  ,che  per  i Bvli‘gicfi,e  btnchc  non 
vogliano  praticare  cosi  gloriola  rifo- 
lutione>non  la  le  fa  no  però  d’innalzai^ 
il  merito  della  vita  Kelfg'10/a.  Bella  fu 
la  rifpolta,  che  fece  vna  Signora  venti- 
cinque annltà  in  circa  , doppo  bauec 
(entità  la  prima  Mefiad*  vno  de*  fuoi 
figliuoli, con  occhione,  che  molti,  fi 
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rallegrauanocon  lei,ch'haue(Te  vn  fuo 
figliuolo  Sacerdote  della  Cohipagnia 
dì  Giesù. Veramente, voi  hauete  ragio- 
ne di  rallegrarui  racco  , difs'ell*,*  per 
quella  cagione^  io  mi  (timo  tato  felice 
nel  vederlo  co!  fuo  fratello  in  quello 
Santo  Ordine, che  lamia  allegrezza  è 
più  grande»  che  fé  l'vno  loflc  Cancel- 
liere,e l'aìcro  Conteltabile  di  Francia, 
Veramente,  femi  d permeilo  parlare 
doppo  quella  Amazònè  Chrtlliana,  io 
dirò  francamente!  che  la  più  grande 
gratta,  che  Iddio  fa  , maUimamente  in 
quelto  Iccolò  corrotto,  a'fuot  ferui,è  il 
• chiapparli  al  iuo'leruitio  in  qualche 
buona  Religione, e cariargli  dal  Mon- 
do, il  quale è vn  Mondo  <mctagure,  e 
dlTgratie, canto  per  fi  corpo, quanto  per 
l'anima, Yii  buona  quanto  fi  voglia  U 
condjfióné  e la  forte, nel  lecolo,e  gra- 
* **  ta  a fecolarij  quella  de'Rcligiofi  è mi- 
gliore, & incomparabilmente  più  ec- 
cellente. Non  è però  che  nella  Religio- 
ne' ogni  cofa  rida  j e non  fi  tróuino 
Croci, poiché  il  foggiorno  di  quella  vi, 
fa  mortale  none  tèriza  quella  heredi- 
tà,ma  dalValcro  canto  quelle  Croci  fo- 
no più  dolci,  e pPÙ  leggiere, che  quelle 
dc'niondani,  le  croci  de'fteligiofi  fo- 
no grate, e volontarie  in  ri  (guardo  dell’ 
amore  di  GiesùChrifto;ma  quelle  dei 
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1 feeolar»  fono  graui , & in  (opporti  bill 
s per  Tordi nario, per  il  ruiiorfo  delia  co.  t 
j fetenza, che  ii  tormenta, e poi,come  di« 

5 ce  S.  Bernardo , (e  quelli  hanffo  croci»  > 
1 hanno  infìeme  le  conrolatiom  , mi  il 
male é,  che  ìfecoian  , che  non  Ruttano 
quelle  dolcezze,  credono,  che  le  Croci 
di  quéi  buoni  lerui  di  Dio  fieno  cosi , 
graqi,  8e  inlopportabili,  come  le  loro. 
Vedono» che vnaSerua  di  Dio  èrin- 
* eh  hi  (a  i n va  Monilhro,  ma  elfi  noà  s* 
accorgono,  che  da  quella  prigione  vo- 
lontaria, ella  falifce  quando  Vuole  lo- 
pra  le  larghe  campagne  de’Cielt»  come 
Tincomparabile  Blefila,di  cui  dice  San 
Geronimo:£/e/i//4  vnius  ine  tu  fa  cella « 
Ite  angujltfs  tota  cceli  latitùdine  frueba* 
tur.  DirannoconS  Mario  d Ailes  che 
la  vitaReligiofad  vn  martirio, àvnPur, 
gatorip  continuo  di  mor/ihcsiione;; 
ma  non  confìderando,che'l  Mondo» 
& il  corfo  del  Mondo  è vn’Jnferno,  fe 
la  Religione  è vn  Purgatorio  ; il  che  fu 
nobile  penfìero  del  venerabil  P.Cefare 
di  Buio  » che  al  fuo  Nipote  , quale  gli 
dimindaua  la  (ua  Santa  Benedizione» 
prima  , ch'entrafle  nella  nollra  Com- 
pagnia: Mio  Nipote,  dille  egli,  qu?n- 
do  voi  mirerete  il  Cielo  , le  ltelle,U 
bellezza  del  Sole,  ricordatali  del  Para, 
difo,  perche  quello  ncé  il  ricrattcjquà- 
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do  vedrete  f!  Mondo, penfate  all'Iofcr- 
bo,  parche  egli  ne  è l’imaginej  e quan- 
do  vi  ricordate  della  (tato  Religìolo, 
imaginatfui , che  quello  è il  Purgato- 
riojimperoche  vi  trouarete  Croci,  ma 
leggiere  con  (icure^a  del  Cielo, il  che 
non  fitrouanel  Mondo;  Voi  vi  rin- 
contrarete  qualche  picciolo  demonio, 
che  vi  tormenterà  , cioè  qualche  pai- 
(ione  importuna  .ma  ciò  non  (ara, come 
nel  Mondo , oue  i demoni)  delle  pat- 
ii lìoni  violenti, e fregolate  fi  trouaoo  in 
gran  numero  tutto  il  tempo  della  vita 
d'vn  nouero  mondano  , che  Tempre 
porta  (eco  vn  mobile  Inferno  . 

Mà  lafciamo  quella  ribellione  di 
quello  Sant*  fiuomo  ,per  fcruirci  di 
quella  del  Beato  Egidio, compagno  del 
Serahco  S.  Francelco  , ella  è ben  atta  a 
rapprefenta-rui  la  felicità  del  (oggior- 
nare  in  vna  Santa  Religione  ; Via,  io 
Vi  concedo,  che  il  Mondo  non  fu  cosi 
maligno, come  ve  Phò  figurato,  che  egli 
ronfiavo  Inferno,  né  tampoco  veino 
■He  diluì  miferie;tuttauia è irrefraga- 
bile confiderattone  di  quello  San»  ’huo. 
mo,non  hauer  paragone  la  felicità  del- 
lo (lato  Kehgiofo  col  mondano , per- 
che vale  pii)  hauere  poca  gratia  nella 
Religione  , che  molta  nel  Mondo  $ e 
beo  la  ragione  emanile  (la,  poiché  lui  i 
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pericoli  fon  gradi, e maggiori,chc  nel!* 
Religione  » doue  che  gfi  aiuti  fpiritua- 
li  non  vi  fono  così  frequenti , e vigo- 
rofi,  come  nella  cafa  di  Dio.  A quello» 
ch'è  nelMondo,fi  può  dire  il  motto  del 
Sauio;  *Agno f ce , quòd  in  medie  laqueo • 
rum  tranjis $1 Vedete ,ò  mio  caio  amico, 
che  voi  fiete  in  mezo  delle  occafioni 
per  perderui.  A quel,  che  è ritratto  dal 
mondo  per  perfuaderli  la  fui  felicità  , 

’ bada  il  rimettergli  in  memòria  quelle 
belle  parole  diS.  Bernardo:  7 
bac  eli  Re  lìgio  fannia,  t&  immaculata% 
in  qua  homo  yiuit  pur  iùs, cache  tantis  » 
furgit  velociti* , inctdit  cautttis , irro- 
ratur  frequemiùs,quie[cit  fecurius  mom 
ntùr  conjidentiùsypurgatur  cititis  pra % 
tntatur  copi  optisi  Dio  mio,  che  belle 
parolelche  di  più  ricco, di  più  vtile  per 
vn  Religlòfo?  non  d onr ebbero  etti  ha* 
nere  ttipti  nelle  lor  camere,  quelle  am- 
mirabili, e vere  parole fcrifte  ingran- 
dì caratteri?  ridiciamole  noi  ancora  vn 
altra  volta,  impereche  erte  non  porto* 
co  efler  a baitanza  ridette.  Nella  Reli- 
gione fi  parta  la  vita  con  purità  mag- 
giore *,  fi  cade  più  di  rado  e quando  è 
comtnrrto  vn  fallò  , fi  rileva  più  pre- 
do, fi  ramina  con  cautela  maggiore,  e 
le  gratie  divine  vi  fi  riceuono  più  ab- 
bondantemente, fi  viue con  ripofo,  c 
S x tran- 
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tranquillità, e fi  muore  con  maggior  fi- 
curezza  della  fua  falute.  Quanto  al 
Purgatorio,  il  Rehgiolo  vi  Ita  meno, e 
n’è  liberato  più  pretto;  nel  Paradlfo 
, egli  è più  riccamente,  e gloriofamente 
ricompenfato. , che  li  pouero  fecolare . 
In  qualunque  modo,  che  la  cola  fìa  , è 
certo,  che  i pericoli  di  perderli , & im- 
brattare l’ànima  lua  cou  oftefe  morta- 
li non  (ono  nelle  buone  Religioni,  co- 
me nel  corfà  della  vita  de*  mondani  ; 
Ex  vita  Sanfòorum  Ordinis . Quando 
la  B Maddalena  degli  Orimi  Maeltra 
delle  Nouitie , védeua  che  ad  alcuna  di 
elle  fcappau^  di  ridere  , ella  loleua  in- 
uicarle  a ridere  più,  dicendo  loro,  che 
«Ha  pur  fentiua  in  sè  medefima  grande 
allegrezza  di  Spirito,  vedendoli  nella 
cala  di  Dio  focto  la  regola  del  Patriar- 
ca S.  Domenico  . Ridete,  dfceu^gli, 
mre  figliuole  , ridete  poiché  ha  liete 
quella  felicita  d’elìere  (fuori  de!  Mon- 
do, liberate  da  pericoli,  che  vi  fono,  8c 
in  vn  Monidero  , doue  0211*  vno  fa  a 
gara  per  edere  Ja  più  virtuofa;  Tronfie- 
cit  tahter  ornai  nationl . Iddio  non  hi 
fatta  quella  gratia  à ogni  (orte  di  pcr- 
fone.  io  crono,  che  qnefta  buon’anima 
haucua  ragionedi  parlare  così,  poiché 
non  ci  è [oggetto  di  conlolatione  piu 
^ lenfibile,  e di  vela  gioia  ad  vn  cuorej 

che 


Solitudine  413 

eh:  ama  Dio,  e&fua  falute,  che  di  ve** 
derfì  fuori  delle  occafioni  di  offendere 
•Dio . None  vn  giubilo  incredibile  il 
vedere , che  habbiatno  vifluto  dieci» 
ve nei, trema, e qu arata  anni  in  vnaSan« 
ts  Cafa , fenza.  commettere  vn  pecca  » 
to  morralejla  doqe  i poueri  monda  ni  a 
pena  per  vn  glorno,fe  ne  pottono  libe- 
rare,quantunque  Sauij,  che  eglino  fia- 
no?  £ certo  nell'età,  che  hà  le  paflìoni 
piò  feruide , il  rifehio  d 'offendere  Dio 
nel  Mondo , è qua  fi  incurabile  ; mi 
quando  non  fotte  altro  bene  nella  Re  li. 
glene  , che  di  fchifare  vn  folo  peccato, 
mortale»  (dato  il  cafo , che  non  ne  ha» 
uefte  comtneflo  » che  vn  (olo,  fe  folte 
rima  Ita  nel  Mondo  ) 10  ftfmo  , che  per 
Ciò  deuabenedrtlì  il  tempo  della  Reli- 
gione; (e  ben  fofledl  moli! anni  pattaci 
In  aulterità  con  molte  Croci, molti  tra- 
uagli.e  molte  affirttioni.  Chi  *à.che  co- 
la Ha  l'  offendere  L>k> , e quanto  gran 
male  fìa  vn  lolo  peccato  mortale,  com* 
prende  bene  ciò,  che  voglio  dire, e con- 
fetterà fempre,  che  non  eie  in  quella 
vita  felicità  limile  a quella  della  grada 
della  vocatione  Relfgiola . 

Ancora  vna  parofa  in  fauore  della 
Religione» e poi  vilafcio  » iohaucuo 
bene  dilegno  di  far  fapere  a tutti  » che 
la  Religione  è vn  bene  inetti  iuab>let  - 
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ma  l’autorità  d'  vao  Spirito  illumina» 
todal  Cielo  me  ne  rattieae;  poiché 
Santa  Scolaftica  ne  auuerte  , che  (e  gli 
huomioi  fapeflero  le  delitie,e  le  dolce*. 
ze,che  Iddio  rileruarj  e nafconde  a quei 
che  lo  feruono,  il  Mondo  farebbe  crop. 
po  aagallo,  per  capire  tutù  quei , che 
vorrebbono  viuere  in  Religione, e tut- 
to f vniuer  fo  non  farebbe, che  vn  Con- 
uento  di  Religiolì . Cosi  parlaua  la  B* 
Maddalena  de  Pazzi  ; fi  darebbe»  di  ce- 
lia quella  grand’anima , la  (calata  di 
ogni  banda  alle  mura  de*  Monifterij, 
perhauerui  luogo,  (egli  huomini la- 
piderò i contesti  de*  ferui  del  Signore* 
Per  quello  fine  io  vorrei  » che  vedette 
pigliare  PHa Sito’ di  Religiolaad  vna 
Prifidpefià  di  Napoli  Ex  Midh  Hier . 
Hebbc  quella  vn  penderò  nel  vettire 
quel  Sant'habtto,  che  gii  dicena  haue- 
re  ben  obbligato  Dto , abbandonando 
tante  grandezze,  tanti  beni,  e tante  ric- 
chezze per  vn  miferabrle  habitormen- 
treelfa  riuolgeu a quella  imagioatiooe 
fra  (e*,  Iddio  le  apri  gli  occhi,  «le  fece 
vedere  chiaramente,  che  tutte  le  pom- 
pe delle  Cortìituctede  deli  tic  delle  Da. 
me , e tutto  il  più  Bello  della  terra , era 
niente  in  paragone  de*più  piccioli  beai, 
e gratie  della  Religione.  Hora  ella  vi- 
de tutto  qdclto  si  chiaramente, che  ver* 
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115  gognindofi  kT  haubre  data  entrata  a 
nc  quello  primo  penfiero,vei$ò  rapitela- 
fj  grime  da  i Tuoi  occhi , e rilolle  di  rin« 
cr  grattare  più  , che  mai  la  Diuina  Bontà 
e dell'incomparabile  beneficia 'della  fua 
1 vocatione  • Qui  vorrei  farui  ponderare 
; adagio  ogni  ci  r coltane  a di  quella  ceri» 
moni  a,  c rapprefentarui  miticamente 
la  vérttà  de  i penfierl  di  quelta  Princi- 
pefia  i ma  come  poflo  ferroarmìci,  non 
* hauendo,  che  quel  poco  di  tempo,  che 
«ni  reità  per  parlarui  t * a 

Ballerà  dunque  (riferbando  per  va* 
altra  occafione  la  pruoua  deli* inelif* 
inabile  prcgglo  di  quella  felicità  ) dire 
addio , che  quella  é la  felicità  de  i fa» 
fioriti  di  Dio , cioè  che  no  è picciola  la 
lode  in  Cauore  de  i Reiigioli  » ma  ben 
grande , poiché  l’h uomo  non  faprebbe 
defiderare  cola  veruna  pfù  eccèllente 
apprendi  Dio , che d' eflere il  (uo fa* 
uorito.  Io  non  vedo  chefauorfitt  lìmi* 
H vocationi.  La  Ma donna.com parue  al 
Beato  Sta* fi! ao  bfoirfno  della  Com- 
pagnia di  Giesù , eli  comandò  d*en- 
■ trare  nella  Compagnia  del  (uo  caria- 
mo Figliuolo , La  Beata  Cattertna  di 
Raconi$,facendo  publica  mente  profeU 
fìanc  della  Regola  di  5 Domenico  » 
feott  vna  voce  celelte  ,»’e  vide  Giesò 
Cnnlto,U  di  l*i  Madre, e tutta  la  Cor* 
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406  di  Filaria 
muterebbe  la  verte  di  Giefuita  con  là 
Porpora  de*  Cardinali , e con  la  Tiara 
| de'Papi.  Tatti  li  tpiù  Sauilono  Itati 
lempre  di  quello  parere.  Ali,chegu- 
ito  , (e  no»  hauiHimo  vdito  parlare  il 
Padre  Pietro  Rjbadeneira  celebre  (crit- 
tore  del  noftro Ordine,  quando  ragio- 
nati! del  behedells  vocation^  Quan- 
to Tonio  obbligato  a Dio,  diceua  egli, 
d’hauermi  ritirato  dal  Mondo , ricet- 
tandomi nella  fua  Santa  Cafa,  mafh- 
mamente  di  buon  bora,  dall'età  anco- 
ra innocente  di  quattordici  anni.Dop- 
po  Dio  fon «nenie  obbligato  à 
Sant’lgnatio  , U quale  m’ha  aiutato  in 
quella  gloriola  imprefo  j hò  tanto  à 
cuore  quello  beneficio  , che  ne  (arò  . 
eternamente  ricordevole  , e gallare* 
{om\namente,  che  mi  sYifterifle  occa- 
sione d edere  laceratoli n pezzi.per  te- 
(hficarli  tornio  amore;  c pel* colmo  di 
felicità,  bifognaua  effer  entrato  in  que- 
llo Santo  Orbine, dal  giornodeila  mia 
nafcita,Te  fofl*  flato  pofiit>if*s&io  mi 
{arci  (limato  il  più  (elice  d»  «urtigli 
hu  orni  ni.  Vn  altro  gran  Ptfrfonaggio 
di  nortra  Religione  diceua  ancora  egli 
molto  bene  , egli* cTP.  Giouan  di  Bot- 
tina Macciade  Portoghese  fatto  mo- 
rire nel  Giappone.  Horquefo  nel  ri- 
cuce ila  nuoua  > che  tfouea  morire 
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per  Giesù  Chrifto.  Sia  Iddio  bene- 
ietto , dffle  egli , 10  tnuoro  contento  « 

Sono  tre  giorni  in  mia  vita  , che  io  Ili* 
mopfùJ’un  milione  di  Mondi  $ il  9 

E cimo  è quello,  quando  io  entrai  in 
ieligionej  il  fecondo,  quando  io  fui 
incarcerato  , per  il  nome  del  mio  Sai- 
uatore,&  il  terzo  quello  giorno  d’oggi, 
che  debbo  dare  il  (angue,  e la  vita  nna 
perlTluo  amore. Ecco  li  miei  tre  buo- 
ni  giornee  le  miei  rè  buone  nuoue,gli  1 
Angeli  no  mi  faprPbbcro  portarne  di 
miglio  ri,  e (e  verniero  fra  noi.io  fon  di 
quelto  parere  , che  vorrebbero  edere 
Keligiofi  incarcerati»^  martiri  di  Gie- 
sù  \là  forfè, Filagia^iimarefe  voi,  che 
quelto  lentimento  fia  folamente  de' 
d\e!]giafi,i  quali  trouandofì  impegnati 
in  quelto  Italo  beato , lo  prafcrfkono 
ad  ogni  altro^perdonatemr.’qnflto  e*d 
fentunento  commune  anche  àe’ltcnla- 
ri, quando  elii  (anno  il,bne,per  cui  fi a- 
ino  creati  dicono  tuttoché  non  c’c  lè- 
|icità,che  per  i R*lfgicfi,e  benefit  boji  4^  * 
vogliano  praticare,  cosi  gloriola  ri jfp- 
lutione,non  lafcfjrijp  p$rò  d’innalzare 
il  merito  della  vita  RelTg'io/i.  Bella  fu 
ja  rifpojta,  che  tetre  vna  Signora  venti- 
cinque  anni tà  ìq  circa1,  doppo  bauer 
(entità  la  prima  Meda  d*  v no  de’fuoi  * * 
figliuoli  , con  Qccahoixe,  che  molti,  (i 
.•  ««  ralle- 


4oS  di  Pi  lag!  a 
rallegrauanocon  leljch'hauefle  vn  fuo 
figliuolo  Sacerdote  della  Cohipagnia 
di  Giesù. Veramente, voi  hauete  ragio* 
ne  di  rallegrarui  racco  , dils’ell*;  per 
quella  cagione,  io  mi  (timo  tato  felice 
nel  vederlo  col  fuo  fratello  in  quello 
Santo  Or  di  ne, che  lamia  allegrezza  è 
più  grande,  che  fe  l'vno  folle  Cancel- 
liere,c Palerò  Con  teli  a bile  di  Francia. 
Veramente,  femi  è permeilo  parlare 
doppo  quella  Amazònfc  Chrtftiana,  io 
dirò  francamente  ; che  la  più  grande 
gratta,  che  Iddio  fa  , madimamente  in 
quelto  lecolò  corrotto,  a'fuoi  ferui,é  il 
chiajuarlì  ai  iuo*  ieruitio  in  qualche 
buona  Religione, e cauargli  dai  Mon- 
do, il  quale  è vn  Mondo  df  feiagure,  e 
dlTgratie, canto  per  il  corpo, quanto  per 
l’an/ima/fh  buona  quanto  fi  voglia  la 
condizióne  e la  forte, nel  (ecolo,e  gra* 
ta  a fecolarij  quella  de'Religiofi  c mi- 
gliore, & incomparabilmente  più  ec- 
cellente. Non  è però  che  n<?i!a  Religio- 
ne'ogni  cofa  rida , e non  fi  tróuino 
Croci, poiché  il  foggiorno  d»  quella  vi. 
ta  mortale  non  è feri  za  quella  heredi- 
tà,ma  dalValcro  canto  quelle  Croci  fo- 
no più  dolci,  e più  leggiere, che  quelle 
dc’mondani,  le  croci  de’Religiofi  fo- 
no grate, e volontarie  in  rifguardo  dell' 
amore  di  Giesù  Chriflo,*ma  quel  le  de  i 

feco- 
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feeoìart  fono  graui , & infoppork  bill 
per  l'ordinario, per  il  rimorfo  della  co. 
Scienza, che  li  tormenta, e poi, come  di* 
ce  S.  Bernardo , fe  quelli  hanilo  crocia  • 
hanno  inlìemc  le  confolatiom  , mi  il 
male  è,  che  ì fecolari  ,che  non  guidano 
quelle  dolcezze,  credono,  che  le  Croci 
di  quéi  buoni  lenii  di  Dio  fieno  cosi  ; 
graqi,  & inlopportabili,  come  le  loro. 
Vedono, che vnaSeru 3 di  Dio  èrin- 
chiulam  va  Moniltcro,  ma  eflì  noh  s* 
accorgono,  che  da  quella  prigione  vo- 
lontaria, ella  falifce  quando  Vuole  lo- 
pra  le  larghe  campagne  de’Cicli,  come 
l’incomparabile  Blefila,di  cu'i  dice  San 
Geronimo iBlefìlla  vnius  inclufa  cellu - 
la  angujitfs  tota  cali  latitùdine  frueba» 
tur.  DirannoconS  Ulano  d Atles  che 
la  vitaReligiofaé  vn  mirtirto.àvnPur. 
gatorip  continuo  di  morii  bestione; 
ma  non  confiderando,chc'l  M*>ndo, 
& il  corfo  del  Mondo  è vn’Inler  no,  le 
la  Religione  è vn  Purgatorio  ;il  che  fu 
nobile  penfìero  del  venerabi!  P. Celare 
di  Buio , che  al  fuo  Nipote  , quale  gli 
dimindaua  la  (ua  Santa  Benedizione, 
prima  , ch’entrafle  nella  noltra  Com- 
pagnia : Mio  Nipote,  dille  egli,  qu?n- 
do  voi  mirarcteil  Cielo  , le  ltelle,la 
bellezza  del  Sole,  ricordateti!  del  Para- 
dilo,  perche  quello  ncé  il  ritratto  jquà- 
s S ’ - do 
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do  vedrete  fi  Mondo,penfate  all’Infer* 
no,  perche  egli  ne  è l'imaginei  e quan* 
do  vi  ricordate  delle  (tato  Religiofo, 
imagmatfui  ,che  quelto  è il  Purgato» 
riojimperoche  vi  trouarete  Croci)  ma 
leggere  con  (icure^a  del  Cielo, il  che 
non  fitrouanel  Mondo.*  Voi  vi  rin- 
Contrarete  qualche  picciolo  demonio, 
che  vi  tormenterà  , cioè  qualche  pai* 
fione  importuna  tila  ciò  non  (ara, come 
nel  Mondo , oue  i demonij  delle  pat- 
iioni violenti, e fregnlatefì  trouano  in 
gran  numero  tutto  tl  tempo  della  vita 
d'vn  nouero  mondano  , che  Tempre 
porta  (eco  vn  mobile  Inferno  . 

Mi  lafciamo  quefta  ribellione  di 
quelto  Sant' fiuomo  ,per  feruirci  di 
quella  del  Beato  Egidio, compagoo  del 
Serahco  S.  Franceico  , ella  è ben  atta  a 
rapprefentarui  la  felicità  del  loggior- 
nare  in  vna  Santa  Religione  .*  Vii , io 
vi  concedo,  che  il  Mondo  non  fia  cosi 
maligno.come  ve  l'hò  figurato,  che  egli 
non  fiavn  Inferno,  né  tampoco  vicino 
■Ile  diluì  miferie;turtaula è irrefraga- 
bile cnnfideratlone  di  qucfto  San'  'huo. 
ino, non  hauer  paragone  la  felicità  del- 
lo (tato  Religiofo  col  mondano , per- 
che vale  pii)  hauere  poca  gratia  nella 
Religione  , che  molta  nel  Mondo  $ e 
bcu  la  ragione  è aianilc  ita , poiché  lui  i 
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pericoli  fon  gra4i,e  mapgiori,chc  nellé? 
Religione  * doue  che  gli  aiuti  fpiritua- 
li  non  vi  fono  cosi  frequenti , e vigo- 
rofi,  come  nella  cafa  di  Dio.  À quello» 
ch'é  nel  Mondo, fi  può  dire  il  motto  dei 
Sauio;  *Agnofcet  quòd  in  medie  laqueo • 
rumtranfis] i Vedete, ò mio  caso  amico» 
che  voi  fiete  in  mezo  de  11  e.  orca  fiord 
per  perder  ui.  A quel,  che  è ritratto  dal 
mondo  per  pervaderli  la  fui  felicità  » 
bada  il  rimettergli  in  memòria  quelle 
belle  parole  di  S.  Bernardo:  7\[ont ut 
bac  eft  Religìofanfta  » & immaculata » 
in  qua  homo  viuit  puriàs,cadit  ranùs  » 
furgit  velocito  , incedi  t cautito , irrom 
ratur  frequemiàstq uìefcit  fecurius  mo* 
ritto  confidenti}* s^urgatur  cìtiks  pr*9 
miatur  coprofito  ? Dio  mio , che  belle 
parolelche  di  più  ricco,di  più  vtile  per 
vn  Religlòlo?  non  d our ebbero efii  ha» 
uere  tutti  nelle  lor  camere,  quelle  am- 
mirabili» e vere  parole  fedire  ingran- 
dì caratteri?  ridiciamole  noi  ancora  vn 
altra  volta,  imperoche  efie  non  pollo» 
co  efler  a baitanza  ridette.  Nella  Reli- 
gione fi  palla  la  vita  con  purità  mag- 
giore» fi  cade  più  di  rado;  e quando  è 
commrllo  vn  fallò  , fi  rileva  più  pre- 
do , fi  camina  con  cautela  maggiore,  e 
le  gratie  dittine  vi  fi  riceuono"  più  ab- 
bondantemente, fi  viue  con  ripofo,  c - 
S x tran- 
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tranquilliti, e fi  muore  boti  maggior  fi- 
curezza  delta  ftia  falute.  Quanto  al 
Purgatorio,  il  Religiolo  vi  (là  ®eno,e 
Deliberato  più  pretto;  nel  Paradlfo 
egli  è più  riccamente,  e glonofamente 
ricompenfato  ,che  il  pouero  lecolare . 
Iti  qualunque  modo,  che  lacola  fìa  , è 
certo,  che  i pericoli  di  perderli , & im- 
brattare l'ànima  lua  cou  oflefe  morta- 
li non  (ono  nelle  buone  Religioni,  co- 
me nel  cor£>  della  vita  de*  mondani  ; 
Ex  vita  Sanfóorum  Ordinis . Quando 
la  B Maddalena  de  gli  Orimi  Maeltra 
delle  Nouitie , vèdeua  che  ad  alcuna  di 
efie  Icappaua  di  ridere  , ella  loleua  in- 
uitarle  a ridere  più,  dicendo  loro,  ctic 
«Ha  pur  fentiua  in  sè  mcdelìmi  grande 
allegrezza  di  Spirito,  vedendoli  nella 
cafa  di  Dio  lotto  la  regola  del  Patriar- 
ca S.  Domenico . Kicete,  dfceu^gli, 
mìe  figliuole  , ridete  poiché  hauete 
quella  Iellata  d'efiere  (fuori  de!  Mon- 
do, liberate  da  pericoli,  che  vi  fono,  8i 
in  vn  Adornllerò  , doue  020'  vno  fa  a 
gara  per  edere  la  più  virtuofa:  t^onfe- 
cit  taliter  omni  navoni . Iddio  non  hi 
fatta  quella  grada  à ogni  lorte  di  pcr- 
fone.  io  crono,  che  qnetfa  buon'anima 
haucua  ragionedi  parlare  così,  polche 
non  ci  è [oggetto  di  conlolatione  più 
Icnfibile , e di  vera  gioia  ad  vn  cuore, 
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eh:  ama  Dio,  e fa  a fallite,  che  di  ve* 

derfì  fuori  delle  oceaffoni  di  offendere 
•Dio . None  vn  giubilo  incredibile  li 
vedere , che  habbiamo  vifluto  dieci» 
venti, trenta, e quaràta  anni  in  vnaSan? 
taCafa,  fenza. commettere  vn  pecca* 
to  mortatela  doije  i pouen  mondani  a 
pena  per  vn  giorno,fe  ne  pofiono  libe- 
rare,quantunque  Sauij,  che  eglino  fi  a» 
no?  £ certo  nell’età»  che  hà  le  padioni 
piu  ferii ide , il  rifehio  d’offendere  Dio 
nel  Mondo , è quali  ineuftabile  $ mi 
quando  non  fotte  altro  bene  nella  Re  li* 
glene  , che  di  fchifare  vn  folo  peccato , 
mortale»  (dato  il  cafo , che  non  ne  ha* 
uefte  comaicflo  « che  vn  folo,  (e  folte 
rimatta  nel  Mondo  ) fo  filmo  , che  per 
Ciò  deuabenedrtiì  il  tempo  della  Reli- 
gione; fe  ben  foflecii  molti  anni  pattati 
in  aiiltericà  con  molte  Croci, molti  tra» 
uaglhemolte  afflfettoni.Cbi  *à.cbc  co* 
fa  fia  l*  offendere  tok> , e qtiantogra» 
male  (iivn  folo  peccato  mortale,  coni* 
prende  bene  ciò,  che  voglio  dire, e con- 
fetterà fempre,  che  non  ci  è in  quella 
vita  felicità  limile  a quella  della  graffa 
della  vocatione  Relteiola . 

Ancora  vna  paro  fa  in  fauore  della 
Religione»  e poi  vilafcio  . iohaueuo 
bene  difegno  di  far  fapere  a tutti , cita 
la  Religione  c vn  bene  incfìimabde» 
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ma  l'autorità  d’  voo  Spirito  illuminai 
todal  Cielo  me  ne  rattiede;  poiché 
Santa  Soolfftica  ne  auuerte,  che  fe  gli 
huomini  fa  pelle  re  le  delitie,e  le  dolce*. 
ze,che  Iddio  rtlerua’;  e nafeonde  a quei 
che  lo  feruono»  il  Mondo  farebbe  trop. 
po  asguflo,  per  capire  tutti  quei  » che. 
vorrebbono  viuere  in  Religione, e tut- 
to f vniuerfo  non  farebbe, che  vn  Con- 
uento  di  Religiofi  • Così  parlaua  la  fi. 
Maddalena  de  Pazzi  ; fi  darebbe»  dice- 
ua  quella  grand’anima , la  (calata  di 
ogni  banda  alle  mura  de*  MonUlerij, 
perhauerui  luogo»  (egli  huomini  fa- 
peflero  i contesti  de*  (erui  del  Signore. 
Per  quello  fine  io  vorrei  » che  vedette 
pigliare  l'Habito*  di  Religiofa  ad  vna 
PrmctpefTa  di  Napoli  mEx  Micb,  Hier* 
Hebbe  quella  vn  penfiero  nel  vettire 
quel  Sant'habtto,  che  gli  diccua  hauc- 
re  ben  obbligato  Dm  /abbandonando 
tante  grandezze,  tanti  beni,  e tante  ric- 
chezze per  vn  miferabrle  habitotaten- 
tre  elfa  riuolgtua  quella  i magica t ione 
fri  (e  » Iddio  le  apri  gli  occhi  » ole  fece 
vedere  chiaramente,  che  tutte  le  pom- 
pe delie  Corti, tuctede  delttie  delle  Da. 
me»  e tutto  il  più  bello  delia  terra»  era 
niente  in  paragone  de'più  piccioli  beni» 
e gratie  della  Religione . Hora  ella  vi- 
de tutto  qdetto  $1  chiaramente, che  ver. 
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gognandofi  »cl’  h«u%re  data  entrata  a. 
quclto  primo  penfiero,ver>&ò  molte  la- 
grime da  i Tuoi  occhi , e ritolte  di  rin* 
grattare  più  , che  mai  la  Diurna  Bontà 
dell'incomparabile  benefìcio  della  tua 
vocatione . Qui  vorrei  farui  ponderare 
adagio  ogni  circottanza  di  quella  ceri- 
monia! e rapprefencarui  minatamente 
la  vèntà  de  i pcnfìeri  di  quelta  Princi- 
pefla  i mà  come  poflo  ferrnarmici,  non 
battendo,  che  quel  poco  dì  tempo,  che 
mi  retta  per  parlami  ? m a 

Batterà  dunque  (riferbando  per  vn* 
altra  occafione  la  pruoua  dell' inetti- 
inabile  preggio  di  quella  felicità  ) dire 
adetto , che  quctta  è la  felicità  de  i fa» 
Doriti  di  Dio , cioè  che  nò  è piccioli  la 
lode  in  fouore  de  i Religioni , ma  beo 
grande , poiché  l'huomo  non  faprebbe 
de  fi  de  rare  cola  veruna  priì  eccèllente 
appretto  di  Dio , che  d' e fiere  il  tuo  fa- 
uorito.  Io  non  vedo  chefauorfin  (imi- 
li  vocationu  La  Madonna  coni parue  al 
Beato  Stallisi ao  hfoirlcio  della  Com- 
pagnia di  Giesà , e li  comandò  d'en- 
trare nella  Compagnia  del  (uo  caria- 
mo Figliuolo.  La  Beata  Cattenna  di 
Raconis,facendo  publicamente  profel- 
fianc  della  Regola  di  S Domenico  , 
feott  vna  voce  celette  ,»e  vide  Giesù 
CùriftojU  di  Ini  Madre, e tutta  la  Cor«|. 
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te  del  Ciclo, che  vollero  fionorarqael- 
h offerì  con  la  lua  gloriola  prelenza, 
Vn  Santo  Perionaggio  affittendo  va 
giorno  alla  cerimonia  del  dalli  Phabi* 
to  ad  vna  Nomtia  # lenti  vna  mu/ica 
d'Angdi» che  cantauano  quelta  brieue 
canzone  : Ex  Mkb . Hier . Epifi . Gloria 
in  excelfit  Deos  cr  in  terra  pax  fponf  a 
Virgini . Lode  fia  a Dio  nel  Cielo , & 
in  terra  pace  a quelta  Vergine  (ua 
Spola  . Ma  voi  mi  direte  , e con  ragio- 
ne,cbc  quelli  fluori  fono  flraordmarij, 

10  però  in  argomento  della  grandezza 
dello  Itaca  Keligiolo  , vi  rapprefento 
dò, che  è commune  a tutti, e che  è non- 
dimeno  vn  tauore  ben  grande  , cioè, 
che  le  anime  Religiofe  hanno  quello 
honoredi  effcrc  domeniche  della  cafa 
di  Dio.  Vn  Prenci pe  non  alloggia  ogni 
forte  di  ferut  nel  fuo  palazzo , quello 
fauore  è riferuato  per  i luci  gentiluo- 
mini,e cortigiani . IKgloriofo  San  Gi- 
rolamo a fftrwia,  che  Iddio  fà  Piltdfo  e 
quei, f he  egli  tauoril<Je,fonoi  Relfciofi, 
e San  Bernardo  loro  dice  quali  il  me- 
de/fmo;  Epifi  ad  ftatres  de  monte  Deh 
u iltiffima  eli  profejjio  ve/ir atCulos  tran . 
ftt.par  angeli s t[ì\  aliorum  e fi  ferutre 
Deoì  vejlrum  adhaxexe  • Di  più  hanno 

11  fauore- ^Palleggiare  nella  lìdia  cali, 
in  cui  è alloggiato  Giesù  ♦ La  venera- 
bile 
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bile  Madre  Marti  Ji  Giesiì^fonJatrice, 
e prim/cra  Profeti  a nei  Moniitero  di 
Santa  Caterina  inT^lofa  , eflendo  va 
giorno  interrogata, perche  taccile  tanta 
ftima  della  fua  vocatfone  ; ella  ne  refe 
due  ragioni;  la  prima  , perche  in  RelU 
gione  fi  amo  tutte  di  Dio,  per  mezo  del 
voto  dell'vbbTdfenza  $ lacrificandoli  la 
nollra  propria^  volontà  ; la  leeoni*, 
perche  m Religione  fiamo  alloggiate 
nell’ifteffà  caia  con  Giesù , ierbandoft 
ne  [>Ii  alberghi  de  i tleligiofì  il  Santini 
hmojcon  cui  potiamo  trattenerci  di  di, 
e di  notte  ; rapprelentanfdoli  le  no  (tre 
neceiiìtà,*  facédogii  i nollri  pianti  amo, 
rofi  , communftandogli  gii  atteri  della 
nollra  (aliate  , Sgranandolo  {Mi'  im- 
rn  e afe  amore,  che  ci  ha  inoltrilo , ri* 
manendo  svi  i floftri  aitar! , come  pri- 
gione d’amore  <yr à per  mille  , c feicen- 
toannifolo  per  nollra  confutatone., 
Filagi  a,  ctò  die  habbUmotfecto  ; è lof- 
fie! cri  re  per  farui  concepire  la  gran- 
dezza della  voitia  vocaftone,  e della  fe- 
licita  , che  ve  ne  viene.  In  ryigratia- 
mento  baciate  fpeflò  il  veltro  habito, 
come  faceua  la  E4  Maria  dcU’if  carna- 
ti one  , e procurate  di  gn^tagnarui  il 
Cielo , poiché  voi  liete  nella  linda  U 
più  Gei-ira  della  falute  » • 

* Se  quettakulonc  non  vi'balla.òchft 

x ■»  S i tU%' 
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cjla  ndn  vàfiaconuerituQle»  per  doni 
ciere  lattato  Rcli^iofo , legger  il  rc^ 
fto  del  trattaci)  deHlodriqtiéz , che  io 
vi  hò  notato  quella  mane  , egli  è ben 
vaieuolc  a portar  ui  all*  amore  di  Dio» 
poiché  la  parità  delPintcmìone  n'è  il 
vero  legnale  ••Principalmente  leggete 
Pvltimo  capo , che  ne Irlrreie  quanto 
deli  derate , in  profitto  dell*  anima  vo- 
ttra . Aggiungete  a tolto  quello,  fé  vi 
pjacc,&  il  tempo  ve  io  permetterla  1 ce- 
lióne del  capo  trentèlima  tergo»*  cjua- 
ranccfimo*quarto  del  libro  terzo  dell* 
imitatione  dt  Giesù  Ornilo  • 

' Seguita  t'Efame  de!la*virtù,  Polche 
Peofrate-in  vna  Religione , c farai  li 
tré  vér&eflemialì,  è va  gran  legnale 
dell'amore,  vostro  verfo  Dio  ? così  era 
raaioneuole,  che  io  vi  trattenevi  boggl 
nella  vocatione  Retigiola  » c vi  dedi 
PEfameteeuente  (opra  li  tré  voti . Ol  • 
tre  à ciò,  if  cuore?  mi  dice  » che  la  mag» 
gior  parte  di  coloro  » che  lìieruiraono 
di  qurftafolìtnfmedi  FiUgia,  faranno 
per  long»  che  hàno  ji  bene  d#eflere  con» 
fagrate  ai  feruitio  dì  Dio  in  qualche 
d’vna<ie!le  fue  Sante  Cale } e per  que» 
Ila  ragioni  hò  voluto  eoncentarle  in 
quella  ©ccafione  ,e  parlate  di  ciò»  che 
loro é più  proprio,  c fe  alcuni  non  vo« 
giiooo  farei  che  otto  giorni  Ricreiti  j, 

Boa 
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none  già  il  douere,ch€gli  sfugga  que- 
llo tempo  fenw  confiderare  quali  etfi 
fìanotntorno  alle  obligatfoni  partirò» 
lari  vedo  la  Diuina  Bontà  % per  &mor 
di  cui  fono  impegnati  in  quettuCclcfti 
amorfe  sbrigati  dalli  affaci  defecala» 

Efame  % Capra  H tré  voti  *Pouertd» 
t Cattiti.  Se  Vhbidieoza.  -, 

OLtrc  tocco  quello  * che  è dilli  fata 
Verfo  il  fine  deli*  Efame  per.bi 
Con  Fé  filo  rie  annuale  icuc  bò  detta  II 
mancamenti*  che  6 pollone*  commette» 
re  (opra  }i  tré  voti  * voglio  qui  inferire 
alcuni  particolari,  da cuifì  $uò  ricq» 
nofeete  meglio  la  pecffettione.  nccef» 
flati  a s per  ofleruargli  tutti  tré* 

Quanto  alla  Povertà#  P«n;o.,Sop» 
por  t are  ai  regia  aiectexe  pa  t i^attnaenCe 
quando  alca  na‘;cofa  ci  manca  di  ciò* 
che  ci  farebbe'in  alcuna  maniera,  ne» 
«(Cario  * fecondo  « Stimarli  indegna 
d'bauere  le  cole  a oc  bé*  accettar  te.  Ter» 
eo  » La  fciarc  Ucura  eccettuiate  foper» 
v chi  a delle  cefo  neccfiarie  a LXo,con- 
fcdandofi  in  lui  » che  è il  Padre  de  po» 
neri . Quarta  Ricalare  iecofe  tu  per» 
chic,  quando  ci  fono  offerte.  Quinto. 
Non  guardare  con  troppo  .affetta  ciò» 
cb*h»bÌ3mo,  e non  temer#  con  anffcù,, 
che  IMo  ci  fia  tolto  jfetto  . Ne*  ri»  a. 

- — - jlk  A 
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feruare  appreflò  di  fe  cole  curiofe  » ò 
delicate , comcMarebbe  frutti  , ò con- 
fetti (otto  precetto  apparente  di  ne. 
cefiìtà  . Settimo#  Non  penfare  più  alle 
commodità  , c*  habbiamo  lalciate  al 
Mondo  . OUatio  .«'Non  defi  de  rare  ,e 
non  ricercare  particolarità  nelle  veld. 
Nono.  Non  ha uere affetto  a cole  belle, 
acconde,ben  latteo  e(quifite,sì  inima- 
f ini,  corone  » medaglie , come  io  libri, 
>fapel  lettili*,  & in  altmcofejvnHi  .^L>c-  ^ 
élmo . Non  Sdegnare  . òdtTprezzare  le 
cole  p onere  , che  ci  fi  danno  . benché 
frano  communi,  poco  grate  Rimando, 
chequelft)  ci  cornitene  , & il  trattarci 
- incucila  marniera  fia  il  conolcere  i no* 
ftrf  meriti . Vnleotmo  Anidre  i poue* 
ri,  e fare  k>rovole?*fèri  la  Iftnofilfci  , e 
la  carila  di  qi^eflo,cfie|>ofFÌwo,e  con- 
forme alla  licenza  , checièft«ta  con- 
ceda . Dwodetimo  . V diedre  vna  vol- 
ta il  mele  U camera  (ua  , per  vedere  fe 
vi  è df  fouerchfo , e contro  la  pouertà. 

Quando  alla  Callicà  . Primo.  Non 
conuerlare  conperfonedi  fedo  dige- 
rente per  inclinatone  di  natura,  la  , 
quale  tempre  cerca  sèifella  in  tutte  le 
cole  j benché  (otto  apparenza  di  bene, 
òdi  aiuro£pi»ituale<  z.  Non  fare  ami- 
citfr  con  ceree  pedone  perche  fiali© 
gibdani  grate^a  /office, e dt  beli'hu- 

«ore. 
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more.  $ Allontanar  fida  trattenimen- 
ti, c da  fguardi  troppo  fi&ì,chc  caufano  • 
mouftnenti  [regolati,  e mostrano,  ch'il 
cuore  è pr*fo  dall'  affetto . 4.  Fuggire 
le  occafioni  di  vedere,  e toccare  ogget- 
ti, che  pedono  dare  penfieri  indecenti. 

* Attenerli  da  parole  aftectuofe.ecian- 
dio  tra  petfone  de  ll’i  (tetto  tèflopotche 
ciò  non  (erue  ad  altro  , che  ad  accen- 
dere la  fiati) ina;ch*  non  fi  etttngue  poi 
si  predo,  co  me  no!*or  feffimo.  6.  Noti 
' proferire  mai  parola  contro  la  purità» 
fia  coperta , & ambigua,  portjiejh  ta- 
le, che  potta  cagionare  qualche  fmagi- 
natione  meno  bonetti  . 7.  Non  parlar 
mai  della  bellezza,  gfatia.e  gentilezza» 

• né  della  fcggiad©  ltatu$a,ò  beltà  auue- 
nenza  di  tratto  di  alcuno  , imperochc 
rutto  quelto  fntenerifee  vn  cvore, ben- 
ché cjdlo.  8*  Offeruave  ogp?  forte  di 
decenza  cosi  in  priuaco , come  fe 
mo  fn  prefenza  d»  perfone  honorSte. 

Per  quel  , che  tocca  all'ubbidienza# 
Primo . Efeguire  predo  ciò  , che  ci  è 
comandato  lenza  replica  con  prontez* 
za,  Si  humiltà.  1.  Vobi dire  non  oftan- 
té  la  ripugn*n2a  interiore  . ?,R<cono- 
feere  la  perfona  cfc  Dio  in  colui , che  cl 
•comanda, Si  vbbidirgli  cornea  Dio1,  4, 
Efiere  apparecchiato  d'vbbidire  in  tut- 
to ciò,  che  ci  iati  ordinato,  fe  non  foi- 
; * •'  ' - k,  ■» 
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le, che  roani fefUroen ce  giudicaffirna 
, eflerui  peccata,  s*  Vbbidire  anche I 
4 Superiori  ,phe  forteto  di  coitami  ctt-» 
*ìui  « 6.  Lafciare  la  diipoTitiqne  della 
* tua  volontà  | e di  tutto  quello,  che  ci 
appartiene  intieramente  nella  difpofi» 
tlooe  del  Superiore , pigliando  come 
dàlia  ftefti  mano  dì  Dio  tutto  quello» 
che  ordinerà  di  noi*  7.  V Ubidire* ad 
ogni  minimo  cenno  della  volontà  del 
Superiore.  X.  Vbtvilirc^ più  volentieri 
nelle  cole  più  difhcili»e  piòvili . 5*.Vh- 
bidi  rc  alla  cieca  » f fenaa  cercare  ragia* 
ne , fottomeitendo  il  luo  giudici©  a 
quello  del  Superiore*  1 0*  Difendere, 
nella  dui  mente»,, scontra  ogn^ altro» 

Suanio  \à  (ari-iTQCca&onc  » beo  mandi 
e Superiori  fatti  à noi,  ò a gli  altri* 
Seguitai! te mpohdi  dire'qaalrbe  parte 
dclt*Ofticio,à  f$r  qualche  oratile  vo* 
cale  » e poi  U confiderà tioac  tegnente 
**■  . * 

Co  nftder  telone  » per  l'ottano  giorno» 
de  gli  Efercieijt. 

I K ìE  gtiartari  del  Mondala  peno 
JL\  c più  lunga»  la  fatica  pinna-» 
iota»  il  frutto  minore  »M  fine  più  dirti* 
elle  • Keirortequio  di  Dio , c nel  con* 
fegulre  ÌHuo  amore»  tutto  il  contrario». 
Tanto  d vero»che  per  tutta  non  c*c  che 
vanità*  eccetto  che  nell' amare  Dio  * 

Ut  So» 
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Ih  Sonoui  diuerfi  ordini  di  quei,  * 
che  amanOi  e leruono  Dio.  Nel  primo  \ 
ordine  fono  quei , che  l 'amano  , e non  >i 
vorrebbono  per  cofa  veruna  offender- 
lo mortalmente  ; ma  qui  fi  fermano, 
ìmperoche  de  peccati  veniali  poco  im- 
porta loro;  nelle  occafìoni  fi  lafcian© 
vincere  facilmente.  Nel  fccondo-or* 
dine  fono  ^oloro  ,ci»e  non  fi  lafciano 
indurre  inneffun  modo'afar  pur  vn 
minimo  peccalo  veniale,  fe  non  per 
forprefajtanto  rabbonirono, tut&uift 
non  fi  curano  molto  di  mortificare  le 
loro  pafóoni.  Nel  terzo  ordine  fono 
quei , che  mortificano  anche  le  loro 
paffìoni  fenza  cceetuàrfte  pure  vna,mo 
quanto  alle  fublimi,  folidc,  & heroicho 
virtù,  non  peofaao  ad  additarle.  Nel 
quarto  fono  coloro , che  amano  £)ie  ' 
con  amore  (incero  , e lublime  , e non 
tralasciano  niente  di  ciò , che  ferue  allo 
loro  perfezione,  Sballa  maggior  glorio 
di  Dio,  per  dtflfciJe  che  Ha,  non  dicen- 
do mai,  quefio  bufi*  $ mà  dicendo  tem- 
pre, piti  aitanti , Di  qual  ordine  fido 
voi?  ah  ? ancora  nel  primo?  ah, di  que- 
llo ne  hi  Sentimento  * e maratiigUo 
rARgcloCuffode.e  la  SaQtifSma  Ver- 
gine vòftra  Auuocata * 

Ìli,  Ciò,  che  dà  bontà,  e bellezza  » 
latte  le  coiti  d Timore  deinoftro  fil- 
are- 
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premo  Monarca  : e perciò  5 come  non 
c'è  co  fa  calicò  brutta, quanto  vn'anim* 
P priua  di  quelTamore  $ così  non  c’è  co- 
la sì  amabile,  come  il  cuore  di  vn  San- 
to Amante?  e ciò  è così  vero,  che  Iddio 
Ih  ma  più  vn*  anima , che  Tania  , e non 
vuole  piacere,  che  à lui  (olo , che  tutto 
il  rtito  del  Mondo. 

* IV\T ù t'inganni, ò mio  pouero  cuo- 
re : la.  grandezza  deli’ amor  Diuino 
non  li  ritroua  (blamente  nelle  attioni 
ilIuUri,  mà  anche  in  quelle, che  fono 
picciole*  bade , e fegrete . L'amore  il- 
io (Ira,  Sr  angf aodi fee ogni  cofa.  Giesù 
loda  quella  donna  t,  che  diede  fola- 
mente  due  quattri  of,oinon  paria  di  Sa- 
lamene, che  hauea  dato  (a  conto  fac- 
to) più  di  dot  mila  milioni  d'oro  per 
il  Tempio. 

• V.  Nefitmd  può  fo  pere, de  egli  viua 
nell’amore  di  Dio,  e dia  in  gratta  : così 
è,  cosi  credo  ; perche  Tamoreè  vn  te- 
(oro  na(cofto*tal  vao  lo potliede , che 
non  vi  penfa.  Diamoci  follmente  à 
credere,  che  non  habbiamo  ancora  far» 
tòcofa  alcuna  degna  di  Dio , ed  bab- 
biamo  vn  ddìderia  appa/ftonaco  di 
amarlo,  e d'andare  fempzc  di  virtù  ia 
virtù,dicaQ  poi  ogn’vnoqucl  che  vuo- 
le, io  dico  , che  audio  è il  foggiamo 

del  Samo  amore  » 
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Vr,*Oh#fe  io  poiefu  no»  hauer  atira 
à cuore  diedi  amare  Dio!  Non  pre» 
tendo  diletto  in  alcuna  creatura  fuor,  , 
che  in  Diò, tutta  la  mia  fodisfattione  é, 
che  fia  fodisfatto  . Verrei  hauerecin- 
quantimiltoni  di  cuori  limili  a quel- 
lo della  Madre  Vergine,  e tutte  le  vir- 
tù, che  fono  in  Cielo,  per  amare,  c fer- 
uire  il  mio  Dio,  con  tutti  quei  cuori, 
e con  l’efercitfo  di  tutte  quelle  virtù. 
No  farebbe  quella  -manieri  d’amarlo, 
l’hauere  vnfegnale  della  prefenzadel 
Diuino  amore  , nafeofto  lotto  quella 
fiamma? 

Segue  l'hora  del  ri  pofo, del  l’Officio, 
ò di  qualche  altra  oratione  vocale* 
della  vìfìca  del  Santi lfimo,e  della  pre- 
paragone  a quella  Medi'tatione  » 

Meditatione  terza, per  l'ottauo  giorno 
de  gli  Elercitij. 

Debelli  cfmprj' , che  i Santi  ci  hanno 
lafciati  per  amare  Dio . 

L’Oratione  preparatoria  farà  al  foliro^ 

P Rimo  preludio.  Rapprefentaieui 
i Santi  del  Paradi(o,maUiiTiamen« 
te  quei, che  voi  inuocate  Ipeflo , e do- 
Biadate  loro  a cialcuno  in  particolare, 
per  qual  (trada  fono  arriuati  a quella 
gloria*  elfi  vi  diranno  la  parola  eli  Da- 
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uidc:  Diteti  t hòjajnato;  fate  l'i  (teff* 
¥ dimanda  a Santa  Maddalena, ella  vi  ri- 
fponderà:£>//e£f  muLtu. Ho  amato  aliai. 

Secondo  preludio . Domadate  a Dio 
grada  di  profittare  daireflempio,chei 
Santi  vikanno  dato  per  amare  Dio,  e 
damarlo,  come  l'hanno  amato  effi . 

Punto  primo  « Confidcrate.  Primo. 
D'amore,  che  il  Patriarca  Abramo  mo- 
Itiò  a Dio , quando  tanto  coraggiofa- 
mence  fi  drfpofe  di  tagliare  la  telta  al 
fuo  figliuolo  vmeo,  il  quale  era  bello, 
come  la  luce,  & amabile  , come  il  Sole. 
Quello  è veramente  vn  grand' effetto 
d'amore;  per  quella  ragione  Iddio  li 
gridò , quando  vidde  , che  egli  innal- 
zaua  la  Ipada  per  [caricarla  (opra  del 
figlio  . Ah  Abraaino  ; addio  co nolco, 
che  tù  m'ami,  poiché  tù  non  bai  (para- 
gona il  tuo  vnico  figliuolo  . Voler  la- 
griheare  ciò  ,che  noi  amiamo  più  ar- 
dentemente per  vbbidire  Dio  ,e  farli 
vedere, che  l'amiamo  $ quello  è amare 
comeconuiene.  Secondo.  Coofide- 
rate  l’Apollolo  S*  Paolo , ch'era  fadii* 
fatto  d'eflere  anatema, cioè  feommuni- 
cato,  ed  anche  all’inferno, come  alcu- 
ni [piegano  quelle  parole  ,fenza  per- 
dere però  la  grada  di  Dio,  per  [aliare 
l fuoi  fratelli  Chriff  iani , e ciò  per  1'  a. 
more  del  luo  Padrone  Giesù  : Cupi* - 
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barn  anatbema  effe  profratribus  meis^ 
quefto  era  amar  Dio,  e paritnéce  quan- 
do diceua  » che  era  cerco  , che  in  qua- 
lunque occadoni  di  maiat)ia,e  di  mor- 
te^ d'ogni  altra  fciagura  non  ceflareb- 
be  mai  damarlo;  Certus  fum9  quìa  ne - 
qut  morsyncque  vita  poterit  me  f e para* 
re  à cbarftate  Dei  • Terzo  • Ponderate 
l’amore  di  S.Aafelmo,  che  diceua,  Dio 
mio;  io  vi  amo  tanto,  ch’io  amerei  più 
tolto  edere  nei  fondo  dell’Inferno  eoo 
voltro  amorei  che  in  Pa  radilo, bau  en- 
do  vn  folo  peccato  nell’anima  mia  . O 
Diodi  tutti  li  miei  amorilche  no  vita» 
critico  io  il  mio  ifacco, tutti  i miei  pia- 
ceri, i mici  difegni , e tutto  quél,  ch’io 
amo  più  accefamente  i Che  non  mi  ri* 
ftluo  io  di  non  mai  otfenderui  in 
qualfìuoglia  occafione?Io  fon  rifoluta, 
e (timo  meglio  l’inferno  , che  abbina 
donare  il  voflro  amore. 

Secondo  punto  • Ponderate  l’amore 
di S.Cattcrina  di  Siena, la  quale  s’offeri- 
fee  d’andare  alla  bocca  dell’  Inferno,  e 
fola  ferrare  quella  porta  fpauenteuole, 
per  impedire,  che  hormai  nefluno ca- 
lchi negli  abidì  eterni,  ed  accioche  Id- 
dio da  amato  da  tutti;  benché  eda  do- 
«ielle  eder  priuata  di  vedere  la  fua  belle 
faccia  . Secondo  • Peniate  all’amore  di 
S*  lercia  di  Gicsù,la quale  diceua, che 
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beri  fi  rallegrerebbe  nel  vedere  litri  in 
B Cielo  con  maggiore  gloria ,mà  no  già  • 
Te  vcdefle,  che  vn  altro  amafle  Dio  pia 
di  lei  - Terzo.  Eiaminate  V amore  di 
Sant’AlefEo,  H quale  lafciò  (uo  Padre, 
tua  Madre, la  fua  Spola, le  lue  ricchez- 
ze,! Tuoi  honori,e  piaceri  per  fare  il  pel- 
legrino per  diecifette  anni,e‘poi  viue- 
rc  feonofeiuto  foteo  la  Scala  delia  Cafa 
paterna  , per  altrettanti  anni  » e tutto 
quello  per  l’amor  di  Dio»  Omortali9 
e tu  anima  mia,  che  inuldi j tù,  fe  non 
inuidij  quelli  Diurni  amanti,  per  arde- 
re, d*  vn  limile  amore  ? 

Terzo  punto.  Peniate*  Primo.  A gli 
ardori  di  S.  Fra  ncefco  Serafino  d'amo- 
re,nò  era  egli  attaccato  a neffuna  crea- 
tura del  Mondo , libero  da  ogni  cola 
creatale  da  quella  a lui  conlueta  parola 
voi  te  ne  lo  conolcerete.  Deus  meus& 
omnia.  Dio  fia  meco  & hò  tutto  ciò, eh* 
lo  bramo.  Secondo.  Peniate  all'amore 
di  Sant’Agoltino  , il  quale  in  tutti  II 
tuoi  fcritti  non  parla  , che  di  Dio , à 
Dio,  & in  fauor  di  Dio,  che,  come  va 
amaste  appafiionato,io  loda, lo  bene* 
dice,  lo  glorifica,  brama, che  Ita  amato, 
egli  è tutto  a (forco  in  quello  amore,  il 
fuo  cuore  arde  tutto  ; onde  per  quella 
ragione!  pittori  lo rapprelencanocoo 
vn  cuore  fiammeggiate  in  mano , 6c  io 

alcu# 
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alcuni  loogh!  gli  è fiato  dato  il  nom$vJ 
di  Santo  cuore  , arcioche  impariamo  / 4 
che  le  l’amore  di  Dio  forte  perduto  , fi 
ritrouarebbe  nel  cuore  di  Sant’Agofh-  * « 
no  Terzo.  Penfffite  anche  all’amore  di 
S.  Maria  Maddalena, la  quale  (letfce  fo- 
la per  trentanni  in  vna  cauema  , per 
continuare  ad  amare  quel , ch*hauea 
già  tanto  amato.  O ama nti«Ji  Dio, da- 
temi del  voftro  amore;  e che  mi  gioua 
il  mio  cuore  , & il  mio  amore  ^e  lutto 
quello , ch’io  fono,  (c  non  amo , come 
quelli  legnatati  amanti  di  Dio  ? 

, Colloquio  à tutti  li  Santi , che  han- 
no amato  (ingoiarmene!  il  Sigoore. 
Ammiratelo  , beneditelo  Icfpirate  per 
lui  f Pater,  Aue . 

*Rifle(fione  {opra  quella  Medicatione  5 
lettione  del  piccfolo  libro  dell’imita- 
tfooe  di  Giesù  C brillo . Corona,  vilita 
del  Santiliì trio,  cena,  ricreatìone , Ina-  ' 
Diede  Santi , nuoua  vMica  del  Santiffi-, 
nio.preparatione  a quella  Meditstioné 
per  domani, etame  di  colcienza,  ripofo, 
mà  prima  di  pigliarlo  baciate  tré  volti 
la  terra  ad  houore  della  SancaTrinità,:  * 
quella  e vna  bella  vtaoza  di  alcuni  la 
mattina  quàdo  (i  leuano  e la  (era  quan* 
do  vfnno  à Ietto, per  humiliarfi  innari, 
zi  à Dio^-e  per  pelare  alla  mortf,&  alla 
terraglie  erti  ritoruaranno  vpi  giorno, 

NONO 
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INO  GIORNO. 
De  gli  Efercitij'. 

v,  1 t 

Bella  conformità , cfa  noi*  dobbiamo 
bau  tre  atta  volontà  di  Dio  • 

Ifagia  (e>voi  hauete  tempo, ed  ani* 
rtibdi  dar  ancor  due  giorni  all» 
anima  voftra  per  la  tua  ritiratez- 
za» etcoutón  che  potrete trattenevi . 
Non  é gran  cola  l'amare  Dio,fe  non  fi 
vuole  ciò  che  egli  vuo)e%L*im  portanza 
è vn  Capere  cerne  quello  fi  deue  fare:in 
cflo  voi»  & io  lauoraremohoggi . 

Vifitatetl  Samiflìmo>e  poi  apparec* 
chiateui  alia  légueote  Mcdicatione  . 

Meditatone  prima  , per  il  nòno 
t giórno  de  gli  i<  ferriti]  • 


De  r motiuiy  c’ babbi  amo,  per  confort 
' marci * alla  volontà  di  Dio  • 


4. 

L'Oratione  preparatoria  fard  al  folito. 

P Rimo  Preludio.  Rapprefentateni 
il  Fig< molo  di  Dio*  e di  vdirc  da 
Iucche  tutto  il  fuo  piacerei  fare  il  pia- 
cere , e la  volontà  del  fuo  Padre  : Qum 
piatita  fune  ci , facio  jcmptr  • Fò  Tem- 
pre c«ò,  che  gli  piace  . * 

Secondo  Preludio . Oh  fe  io  poteffi 
colere  fcotprc  ciò,  che  iddio  vuole»  e 

con- 
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conformarmi  in  tutto  alla 
volontà  ! ... 

Ponto  primo . Non  c'è  cofa  veruna  /$ 
così amabileicome  la  volontà  di  Dio, e 5"'?\ 
conformarli  ad  efla  » Echi  non  Tania»*  l 
rebbeè  E eh»  noni  'abbracciarebbe  ? Il 
viuere  con  quella  conformità.  Primo . j 
E'hauere  vncuor  fecondo  il  cuore  di 
Dìo,  & elitre  tutto,  come  era  Dauide  e ■ 
yirfecundùm  cor  Dei . Secondo  . Ciòd  | 
volere,  quel,  che  Dio  vuole,  e non  vo- 
lere quel»  che  egli  non  vuole:  pctaebbe 
trouarfi  vna  regola  ptù  infallibile  e più 
Ecura^terzo.  C iò  è pigliare  tutto  dal, 
la  mano  di  Dio,  & eHere  apparecchia- 
to  a tutto  quello  , che  la  fua  paterna 
prouidenzati  mandcrà,òbuono,òeat- 
tiuo,  per  poco,  ò longo  tempo, per  me- 
to  d'amici,©  nemici,  ch'io  lo  meriti.ò^ 
nò;  ch'io  ci  habbia  inclinatione,  ò nò, 
che  fia  tempre  amabile , poiché  la  ma- 
no amorofadi  Diolomafidae  lo  vuo* 
le  cosi,  lo  fon  rifelueo,  ò mio  amoro* 
fo  Padre,  falciarmi  condurrejd^lla  vo- 
ftra  adorabile  volontà  Vnhuodio  con. 
fida  la  fua  faluce  atfvn  medico , la  fu» 
lite  ad  vn  auuoeato,e  la  fua  vita  (fé  egli 
c cieco)ad  vn  putto, e taluolta  ad  vn  ca. 
ne,e  farà  vero,che  io  faccia  difficoltà  di 
mettermi  tatto  in  voi, che  liete  Tiliefla 
Bontà?  Ei  ci  gouernerà  più  faumroé*  di 

quel, 
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di& maUttu.U  tamt»,l  hooore,,! 

Ì^£S^«t£? 

f™U,  tae«;  •'  '“^SSivE 

lileruo  al  luo  Padrone: 

t;ea<i  eri»  awma  wea?  TerioJTi  « 

creature  ettandio  le  inanimare  eleaui- 

Icono  la  volontà  di  Dio.  Quarto 
tiJ  feria  di  Dio  fi  fono  incarnitati  tut. 
••’  ri  per  quella  reale, e ficura  Itrada.  Non 
, (atèbbe  cola  dildiceuote,  o amn»  mia, 

. chetò  non  più  c’inuit» 

è la  confoUlione,che  fi  pfuo- 

urnri^ÙHarechtcnollrofommo.e 

J£  «co^ 

a tutte  le  lue  dilpofitioni- 

tiooc  poter  dire  a Dio,  mentre  viu  a 

mo.e  Lri  morire;  A Voi,  òm^buon 
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, Dio,  còsi  place,  vmtanto  haueté 
, to  , fn  quello  modo  li  è fatta  la  voftc# 

, volontà  , io  pure  noti  voglio , che  (ia  “ 
altramente;  vn  Angelo  incarnato  non 
iaprebbe  parlar  meglioaiè  riceuere  più  ’ 
gran  contentezza,  (e  folle jrà  vjtn  * 
Colloquio.  Mio  grande  Dio,  da- 
temi  quella  conformità  alla  volita  , 
umaoùe  volontà  . Dico  tarilo  d'amar-* 
ui,& oue è queftojAto  amorfi , Jdlon 
doglio  tottol|tielld , che  vo?  volete? 
Quei  ,*cHe  ama  nè,  toh  noi  medelimi 
voleri , e non  voleri  m ttiM^tc  dbfe  , le 
quali  non  lono  contrarie  alle  re^le 
della  virtù*,  & oue  p pocoSmofe,  è po- 
ca conformità  , & bife  è tèolto  amore,  * 
è a proportene  molta  conforqiitàj  Ah, 
che  non  hòm  vna  tale  conformità  al 
vottro  Diuino  volere,  accloolfe  io  ere* 
da  altresì  d'amarui  molto  ,'Ò%io  Dio!  * 
Pater,  Aue.  *• 

Ribellione  fopra  quella  Meditano, 
ne  . Scelta  deU'ordinar»  ritolto , per 
il  quale  quello  di  S.PaoIo  vi  poirà  fcr- 
utre  : Domine  , quid  mf vis  facete  f Si- 
gnore , che  volete  voi , che  io  faccta^ 
Onero  il  motto  del  Figlino!  di  Dio, 
ebe  didamo  ogni  dì  : Fiat  voluntas 
Sua*  fiate  in  Calo , <&  tnTerra . Che  la  . 
votlra  volontà  , Dio  infoca  fatta  così 
in  Terra,  come  in  Cielo,  Seguita  qual- 

T . che 
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che  parte  dell*  Officici,  ò qualche  ora- 
tione  vocale , La  Mefla , la  lettitfne 
Spirituale, ò la  feguente»ò  qualch’altra. 


Trattenimento  spirituale , per  il  nono 
, * giorno  de  gl»'  Efercitij. 

r ' Del  mate  dilla  propria  volontà. 

* f.'  „*  ■ »;  1 * I • ••  — 

SE  cooMeiiamo  I mondani , pare 
tfhc  mio  c*é  prudenza*  che  per  lo- 
ro, quando  fi  trattali!  ce  od  arre  a fine  - 
le  loro  imprete  iCftfì fanno  bfnfUUno 
oue  s"habb?ajda  por  mano  per  Ipedirfi 
d’agni  più  imbrogliato  afflire»  & in 
qui!  modo  fi  debba  maneggiare.  So- 
pra tutti  gli  htìomfnM  Capitani  fono 
molto  accorti  nel  condurre^  fine  i lo- 
4h  ro  dtftgnuaccioche  Piano  vlncitorf  de1 
loro  nemf<£ . Cosi  vn  Generale  d'Efer- 
cito  , cheVurde  allicurarfi  della  vitto- 
ria j s'ingegnerà  d'im  padronali  della 
Metropoli  del  Regno,  calo  che  firi- 
folua  di  legnare  il  /uo<àmpo  ad  elpu- 
gnare  le  Città  .Procarerà  di  far  cadere 
il  Generale  del  partito  contrario , cafo 
eh©  voglia  dare  a nemici  battaglia,  la- 
peodo  m«Uo  bene,  (he.rvp’  Esercito 
frnza  capo  è di  ficura  vittoria  a*  nemi- 
ci, e che  rela  la  Città  principale,  le  al- 
tre t ittà  non  ponno  ardire  di  fare  re- 
filienza  • Li  Goti  guidati  da  quetta 

pru- 
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cagione  ilCoote  d'ArrX;  , *J‘« 
f*  contro  loftitli  /C°r  ?c  hnpr c- 

S.Xodomco  fuo  FrateLlo8!j,t,a"  a/  ^ 
fritto  a fiibUoca  i * dl  cam»Oare 
t>»lonu,  per  eflere  Citrà^e^!?  8a~ 

*£S«ffhta  , «ficuoUiL  of* ? e,C<?endo 
«dcr6  PadroL  dtTtxfl^^^  ll: 

«h*  ragione  sii  vJn»  ol  ^o.  Per,- 
hanno  m'uxo  rnrg  nojtl%a,ne  volte 

no»  Perche:èfle  K"  ^ ? * 

batterebbero  „ Pad'°™‘dmngi,: 

Eno.  Conato °Potert“»oilRÌ‘ 

t°  quello , che  s'intr^  Pl°  ri',ce  ««- • 

la  tetta  al  ferber,  * PrC°d.e.*’SP«»te 

^«ata  la  fonte  , "JV?**  P’1»  virar 

le>  *»tua,  rimane  fri*.  !°  »,  che  d* : 
driper/c  hanno  il  loro  ,U  Ma* 

'a  «te  il  Ré  , e voHe  n,l’/'B''ate  neU 
Indebolirei fondJ  P Sarete  tutte, 
Mera.  Appj,Ca.e  .f  *e  ia  cafa  ca- 

la  Cini  è vottra  • cnrT^  sMa  porta> 
cuore,»  fa  vitafAd  C®nfcrUate  bene  il 

gli  affari  del  AlarJo  *£’“/ ln  *“'*• 
,ccsl  : Ore  lilubbtcu’ri,).?'/""0 
M accedono  ne  viene^  P'toclP*-' 

!*•  Qucltot  il  modo^COneg,,cn- 
ìMenaa.eprnd  ^Well* 

. * Ali 
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4 $6  di  Filagia 

Md  pondlfpfrccia  a Mondani,  e fi* 
gli  voli  delle  tenebre  , che*to  animofa- 
mente  vi  afferrai  , che  vi  fono*feruidi 
Dìo,  e figliuoli  della  luce,  i quali  carni- 
nando  nella  gran  Brada  della  Sapienza, 
noti  cedono  loro  in  col#  veruna  , prin* 
Clpalmence,  quandofi  tra ttad’an dare 
alla  conquida  del  diurno  amore, e del- 
le più  fublimi  virtù , non  mirano  elC, 
che  al  principale,  ailicurati,  che  il  getto 
ci  verrà  per  aggiunta  . Come , che  non* 
hanno  t più  Itudell  nemici',  che* le  loro 
paliioni  ; cosi  combattono  (a  principa- 
le .conti dandoli , che* (operata quelta, 
le  altre  non  potranno  re  fi  liete  5 vanno 
dirittoa  Babilonia  , Ittmlndoche  vinta 
quella,  trfpofaranno  di  tolte  le  altre. 

: JFilagta  , io  voglio  per  quella  volta 
far  Tindouioo  , e dirut  la  principale 
delle  vostre  paffioni , il  capo  de’/vdllri 
mancamenti,  la  forgeme , donde*  deri- 
uanotutte  lejvoftre  miferie  Spirituali; 
accioche  in  conformità  della  voglia, 
che  haueie  di  far  profitto  nella  virtù, 
voi  andiate  contro  quella  Babilonia,  e 
contro  il  piò  crudele  mimico,  chehab- 
biate  ,|aer  vfpcerlo  , e praticar  quella 
mallìmd  dtfopienza  tanto  importante 
della  vira  fpirituale  . Io  voglio,  che  voi 
fiate  vno  di  quei  figliuoli  ih  luce,  che 
camtnano  perla  Brada , che  conuicne, 

& vno 
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8c  vno  di  quei' genergff  guerrieri , che 
combattono  l'inimico , come  vogliono 
le  buone  leggi  della  guerra . 

- O*  m 'inganno  molto  ,*ò  è vero  » che 
voi  liete  piena  d'amor  proprio  , e tutu 
rinchiufa  nella  rocca  della  voflra  prò* 
pria  volontà  ,oue  rimanendo  amante 
di  voi  Beila,  de'voftri  (entimemi  ,e  de* 
vofiri  intere  ili,  come  cinta  di  iòrmida- 
bili  ripari , vi  rendete  inuWibile  ; nè 
l +dio,  nè  le  fuegratie  , né.le  ilpiratio* 
ni  celeiti  poflono  far  niente  , ò poco 
contro  di  voi,  nondimeno  bffogna,  che 

10  efpugni  il  vo'lro  cuore  , ottenga  da 
voi  vittoria  di  quella  maledetta  pro- 
pria volontà  ; poiché  voi  mi  eonfeffàte 
tacltamentei  che  ella  pur  troppo  regna 
in  voi . L'artificio, del  quale  io  mi  fer- 
uirò,  per  perluaderuelo.  farà  dire  tutto 

11  male  , che  potrò,  di  quella  difgratia, 
modraodoui , che  ell^ércattiua  affai, 
non  dirò  di  vantaggio , quello  baila 
per  faruela  abborrire.S'erw.  ipjn-C'ant* 
Ella  é così  ma  luigi  e (dice  S.  Bernardo) 
che  fprezza  ogni  cola,  non. c'è  per  ella, 
(le  le  diamo  la  bnga)nè  legge, nè  Dio: 
ella  mette  difeordia  per  tutto , i marza 
tutti  i lumi  della  ragione , e*de'  Goffri 
migliori  (entimenti  ; Ma  natUtA  d$cet 
nos  non  parcere^vàtromnoacquieftcre^ 
no » o btempcrartfcnwum  confitto 

T 5 cjfcai* 
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tempio . Bitta  vii  atto  folo  di  propria 
volontà,  che  Ha  dì  qualche  rilieuo , per 
(regolare  affatto  vn  anima, turbare  vna 
co(cienza,e  fletterla  in  iltrada  di  pcr- 
ditione.  D»UÌ  vn  giorno  ad  vn  grand* 
huomo,in  occafione,che  vn  Religiofo 
hauea  abbandonata  la  (uà  vocatione, 
(fe  ben  per  altro  , pareua  , che  haueffe 
qualche  bella  virtù , che  Io  rendefle  d* 
illuttre Borni  ) dilli, che  io  mfmera* 
uigliauo  grandemente  delia  caduta  di 
quelgiouane.  Perche  vi  meramgliatc 
tanto, diffe’egli  ? Ohimè, baiti  vno  (de* 
gno  per  mutare  vn  cuore,  e Itelo  an- 
dare di  male  in  peggio  fino  al  precipi» 
tro.  E che  altro  è vno  (degno , che  vn 
atto  di  propria  Volontà  , & vn*  effetto 
dell'amore  (regolato  di  (e  Iteffo,  il  qua- 
le (opra  ogni  cofa  fi  vna  rouina  incre- 
dibile in  vna  pouer 'ammalile  vi  s'im- 
pegna alia  circa  > lenza  preuedere  gli 
e(ìcilune(ti,ecafi  lamenuuo!i,che  p<c 
l'ordinario  la  (eguitano?  Almeno  tale 
èilgiudicio  deìl'dteflta  S Bernardo! 
'NjSil  ftc  extinguit  fpintum  d' fere  tio* 
nis,quoinùdo  proprja  voluntas  fiibuir- 
tens  corda  bomiaum  , & rat  ioni  s ocu - 
los  ctauimis.  Senti,  a.  de  fyfur.Doninù 
Quelto  Sant'huomo  haueua  a biltanza 
elperienza,  per  parlare  cosi  di  quefU 
peliìau  creatura  , e per  (ereditarla,  co- 
me 
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me  grandemente  noceaole  . Io  credo,,  - 
che  egli  hauea  Imparato  dall'  A portolo 
S.  Paolo  di  tenerla  per  tale  ; impero- 
che  quello  diai  noA  popolo  di  tacce  le 
creature  non  temea',  che  di  quella  : e 
quando  prouocò  ogni  forte  di  creature 
le  più  moiette  , che  haueffcro  potuto 
fcuotere  la  di  lJi  coftanza , e rapirgli 
Iunior  di  Dio , non  ardì  mai  prono  ca- 
re q netta ,ch tornandola  nominatamene 
te«  Ad.  Rom,  8,  Io  fan  certo , diffe  egli* 
che  né  la  morte , né  fa  vita,  né  gU  Ao* 
geli , né  li  Principati , né  la  farne  * né  le 
nudità,  né  la  perfecutione  *né  la  fpada» 
né  pericoli,  né  anguille,  né  la  forra , né 
creatura  alcuna  haurà  potere  di  Tarpi 
perdere  Dio, né  feparaf  mi  dal  fuo  amo- 
re . Ecco  vn  tale  Apottolo , teme  tue- 
tauia  la  propria  volontà  , e non  arditeci 
prouocarla,  come  k altre  creatore, elèi 
le  quali  hi  partató,cosj  egli  faproa  fie- 
oe, che  etta  era  la  più  cattiua  , e la  più 
tremenda  .di  tu&e  le  altre  . Pure  vo- 
lando additarla , non  fi  conSda  di  far- 
lo, che  lotto  il  nome  di  cacatura:  7^e« 
que  creatura  alta  poteri t nìs  f epurar 
Non  peniate*  che  emetto  ffa  tjbfrlche 
mio  concetto  fopra  il  modo  di  parlare 
tfi  S P*rlo  S.  Bernardo  iftetto  ne  hà 
"Tatto  quella  bèllénffclfione  ! Cum  cet9 
& tanta  éxt'jjct  Vantasi  imam  fcihcet 
T 4 .jpro* 
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propriam  voluntatem  retiniti  ti  qu*  faU 
uatiotyt>0*  damnationts  eflcaufa yLib, 
de Conf.  in  proemio,  Di  maniera  , che 
* 4* A portolo  non  l'hd  nominata,  benché 
oondubitarte , che,  non  forte  vnacat- 
tiua , e pericolo!*  creatura . 

Mi  trottiamo  vno,  che  fia  più  ardirò 
di  S Paolo,  che  ci  dichcan  le  qualità  di 
querta  propria  volontà  , e che  ci  dica, 
che  belila  fia  querta  maledetta  creatu- 
ra . Noi  l’habbiamo  predo  trouaco. ne 
conuiene  andare  da  altri ,che  da  S.Ber- 
nardo,  poiché  hauendoci  già  detto  il 
fuo  parere,  è meglio  ricorrere  da  lui. 
Egli  più  di  catti  gii  altri  la  fi  cocofcer 
tale  , quale  è ; gli  fà  vna  guerra  impla- 
cabile , e fcuopre  la  di  lei  militia  , e le 
lciagure,  che  ci  cagiona  » Horttà  vna 
infinità  di  mah  , che  il  Santo  riferilce 
in.\jarij.|uoghidclle  fue  opere, non  vo- 
glio tornarne  ,.cbe  due  ,,ò  tré,  da  quali 
vpi  giudicare^,  (e  hà  dectocon  molta 
ragione, che  ella  è cattiua^  pericolola, 
Qò  è. nelle  lue  declamationi , mal- 
{imamente  »,oue  egli  declama  contro 
lei,  e la  vitupera  , come  che  fia  vna  in- 
fatiabrlc  Sangu-ifug^  ; Fuge  beine  San - 
guifugam,  ftroptiam  voluntatem  % '& 
omnia  reliquijli;  bue  enim  omnia  tra  hip 
adfeyO*  lugum  t£Yn  importàbile yquàm 
multiple*  abiai/ii.  Fuggite  quella  cru* 

dele 
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dele  mignatta, cioè  la  propria  volontà, 
tir-eccooi  libero  da  tutti  i mali;  impe- 
roche  dia  di  tutti  è la  cagione,  sbriga» 

- teuì  da  efla  quanto  prima  » e Tappiate, 
che  voi  vijiberareie  da  molti  pel/  gra- 
ni, & lnfoppor  tabi  li;;*  Fermiamoci  fo- 
la mente  In  quella  parola  .*  Mignatta^ 
imperoche comprende  molto. 4-a mi- 
gnatta trae  , e fucchVa  tutto  il  (angue, 
anche  li  buono;  erie  voi  la  falciale  fare, 
vi  indebolirà,  e vÌTfduce^ail'eilremo* 
.Cesi  appunto  fa'  la' pròpria  volontà; 
non  c'è  ih  voi  niente  di  buono,  che  ef« 
fa  non  tragga;  &ouenon  applichi  la 
bocca,  per  fatiare  le/ue  incoine  «abili 
voglie]  presume  d'haucr  patte  nette  a?* 
tioni  più  Sante  j e peV  ledlcfle  affato 
buohe , mà  tramffchiafidourU.  proprio 
compiacimento  ; inguaila  ,e  comvm- 
pe.  il  Profeta*  il  aia  dice  , che  alcuni 
fi  tnarauigtiauano  àémctke  *cbe 
Iddio  non  gradhlé  1 loro  ditoni , nè  le 
loro  atiioòi  rii  hwmiltà  ,e lene  larr\e n- 
tauanoaneora.  con;^Ìo:r  Qua%t4eiUm 
vauimus , & non  afpexijti  ^oumiliauì. 
mus  animas no Htnas,  Òr  neJuMit  Et  Id- 
dio fece  loro  quella  irifpofla  : Ecce  m 
Die  munii  vefiri  irnienti  ur  volutila  3 
% ve  (ir  a . Evot  vi  maravigliate  ,(e  tutto 
t quello, che  fate  mi  dii place?  vi  dirò  U 
iasione;  voi  late  la  voàcr  volontari* 

*•>*•*  **X  ^ ••••■ 
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li  mia  . Non  vi  caglia  di  fa  per  di  van« 
taggio.iEila  ne  è ionica  caula  ,non 
ce  n'e  altra  Filagia  ,*  eccoui  ciò  , che 
può  far  tremare  tanti  Narcifi>  che  non 
{onomuaghici,chede  loro  penfierì , e 
non  vogliono  vjnere,chea  modo  loro» 
c fecondo  la  compiacenza  delle  loro 
volontà  ; fc  bene  pretendono  di  feie- 
gliere  àttioni buòn? in  apparenza.  Voo 
dirà  ,40  voglio  acqmrtarmi  fama  fuT 
pulpito»  voglt©  vffflio  ,che  mi  - 

piace  in  cftiefto  fuogo,  non  altroue. 
l/al  trogoni  con  animo  opinato  ren- 
derà fiogolarc  nella  Communità  per 
vigere  a modo  Tuo,  haurà  ehuotioni 
tutte  particolari  .e  moreineaùoni  a fuo  • 
capriccio,  bperj  ae  coif  gli  piace.  Cofa 
Ùrana  , égli  nvflla  Ti  di  grato  a Dio! 
Tutto  è per  aientc#fenzi  merito, e non 
fi  computa  £cr  il  Paratifo.  La  mignat- 
ta ci  ha  'porta'  Il  bocca  . Iddio  le  rifiu- 
ta: Dcteftabile  mignatta  ! Ella  trae 
talvolta  tutto  il  fangoe  fin1  alt’vltima 
goccia  , e tfoukfldafi  per  ttitto  quella 
maledetta  prozia  volontà  trae  an- 
che , e fncchia  ijt  g*a+ia  della  vocatio- 
ne  Co6»é  ; to  ne  hò  vedati  alcuni  » i , 
quali  per  eflere  troppo  attaccati  alta  i 
loro  propria  volontà  , e per  non  voler  I 
fare^  che  Quel,  che  lor  gradina  ,fi  fono 
perduti  mifgrabiloientcncl  fecolo,  oue 
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hanno  voluto  ritornare  più  tolto,  che 
lottometterfi  a^U  volontà  dì  Dio,  e 4s 
fuoi  Superiori,  Cosi  è , io-  ne  conofto 
alcuni»  che  (Ira  fei  nano  (eco  quella  fu- 
ne» chehà  da  ftrozzargii,  &i qu?I&M« 
uendo  U (data  la  vera  libertine 
noli  di  Uio  » che  non  fi  troua  » che  in 
vna  volontaria-foggettione  * per  impe  * 
gnarfi  nella  falla  hbertà  de' Figliuoli 
dei  fecolo,  non  fanno  quel  che  babbi* 
-da  edere  di  lorojonrkggBno  tra  le  on- 
de pencolole  del  Mare  incoiente  di 
quello  mìferahilé  Mondo  per  non 
Uauec  hauuta  cuore  a tempo  luo«Ji  far 
feoppiare  quella  mignatta  , e calpeda- 
re  quell»  cosi  danno!*  propria  volon* 
tà  ^diagli  hàfpmti  ad  in  tra /tendere 
Cole  delle  quali  tpotfcbbero  pefitfrft 
e terna  mente  , 'Cesi  è,  to  $ò  w»t*ar(i 
tacile  tàfc  Re  li  gioie  deH'vno , el ‘altra 
fedo  tiene  per  fané  non  hfcnna 

l»  forza  di  nlorgerc  da’ loro,  manca- 
menti  * e csuarìtcIaU  *imprrfettionit) 
perche  quella  e&^rft&Tc  nilgnlfea  te- 
glie Joro  tutto  illttonfagguc^ela  lor 
„ prozia  volontà- » che  non  vuol  fare,, 
che  quello  , che  gli  piace?  gH*  (fctófita 
talm^)te>cbe  drafeinano  vna  vita  lan- 
guida, fiacca,  piena  d'iropcf fettuam,  &c 
fttra  a far  ftomacar*q»ei,cbefe  Dcac-t 
CQfgoco  i per  non  contare  i usuagli 
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incredibili , che  danno  a quei , che  fi  | 
«oueraano,  e li  mali  efempij  ,con  cui 
IctndalizaaRo  grandemente  le  più  San. 
te  Communità  ; E chi  è caula  di  tutti 
quatti  mali?  La  propria»oiontà,queI- 
«ta  éattfaa  creatura,  che  San  Paolo  noa 
ardilce  nominare,  quella  abbominabi. 
le  mignatta, che  S, Bcrftardo  odia  tato. 

Se  io  haueiiì  titftnpo  di  dirai  gli  ai. 
tri  titoli,  e nomi  di  co(lei,voHa  teme- 
rete, come  iatraovte,  e l'abborri  reflex 
più  dell*  inferno . Doppo  hauer  detto 
Sa n Bernardo, che  ella  evna  mignatta, 
aggiunge,  che  l’ iftefla  è il  più  crudele 
tiranno,  che  Ha  mai  iiato,  T^on  e/i  De» 
minus  crudeli s ad  iilam$  mn  vfi  tyran» 
nu's  tuffi  impi us  > & tnbumanus  ftc  vr» 
gens  Jeruulum , mquietum  malum&ul- 
lum  mus  importabHiùs , nulla,  %rauior 
[aranti  Rapprefentateui  la  barbarie  d* 
vn  tira  a no£d  cecini  i a ppunto  1#  defo- 
lationi , che  caufa  la  ptopria  volontà 
in  vti  anima . Dina* di  vantaggio  ciò, 
che  quettò  SaMb  dottore  ne  dice  al- 
troue,  paragonandola  ad  vna  vipera; 
Serm.  dercltnq.  propt  votoat,  etnea- 
mus  aulem  à propria  volani  ate , tan » 
qu&m  à vipera  peffìma , & uequiffima» 

' qua  Cola  deinceps  damo  are  poffit  ani • 

. mas nojiras . Fuggiamo  Rateiamola 
/coltra  propria  volontà,  ella  è vna  ve* 

* u_ 
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le  no  fi  Alma  vipera,]»  quale  (ola  è capa* 
ce  «li  farci  dature.  Veramente  ciò  de* 
uè  sbigottire  qqe Ili,  chi  foglino  far  le 
‘loro  volontà, con  pregiudicio  di  quel- 
la di  Dio,e  di  coloro, a quali  fono  fog. 
getti . Dio  ci  guardi  da  quella*  Cftfldeft 
vìpera, che  può  lui(cerare,e  far  morire 
. la  (uà  Madre5cioè l'anima.  Tuteli  piti 
grandi  la  debbono  temerejqueilo,c!tc 
s'attacca  troppo  ai  Lucrgiiicncio,e  (i  ré* 
de  idolatra  della  (ua  propri  volontà» 
ita  sù  Torlo  dell*  itfferno,  efarà  £*ao 
1 miracolo,  fe  lo  fogge  • Teftìmotiio  ne 
ha  quel  tniferabi le  monaco  Ero  ne , il 
quafè  doppo quaranta  a nnfviflun  fati* 
tamente,naono  da  quella  diabolica  vi* 
pera»  vi  perde  il  totpofe  f&nima  : 

■C  affiati.  Cr  Hod  trad.de  obedflperape» 
jjima  tfu  t fola  detneeps  dannare  poffli 
ammas  nofiras  . • “Ji.-  ■ _ 

-i  impaliamo  da  tutto  quello, quanto 
miserabili  fieno  quei, che  oon  vogliono 
ineme.cbe  fecondo  l'imperio  della  lo* 
ro  propria, e peruerfa  volontà. Voi  ne 
ttouarcte  di  quelli , che  non  approua* 
iio,fe  non  il  loro  capriccfOiffirtfte  fen-  ¥ 
- tevidoh  parlare  , che  lo  Spirito  5antd 
tifiede  nelli loro  ceruelli,e che  non  c’è  ^ 
niente  di  ben  fatto, che  elfi  vogliono, & 
approuano.Sono  pouere  vittime  fénzt 
fpirico,e  vigore  9 a cui  le  mignatte  ca- 
naio 
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nano  il  meglio  del  loro  Cangile,  fona 
(uenturaii  (chì%ui  efpoftt  alta  di  foce* 
liQnfjefpieutoiiumared^n  arrabbia*» 
|o  «ranno  ; fona<mlcratnU  creature 
datt  in  preda  alla  rabhia'delk  vipere* 
cbiHii  Uccfraoo,edeuaaQU  vita*  . 
r imparo  più  che  mai*c-bevn  anima 
Rcligiofa  non  deue  mai  diremo  >cg//o% 
£fU  deue  elkre  lenza  volontà, c haué- 
done  vnawbdibilogno,  che  (f  porti  cq* 
me  (e  pania  non  rhauclte >nQa  le  per-, 
matiendtfil  fuo  «ferculo, teoeodola.co* 
< me  morta*,  cfouerrata  nel  fepQjcya 
deliVbbtdienzajil  che  c bel  penhero  di 
San  Gioualmi  ClimacojGraw  4,Óbzdi- 
m*d  iH  femtchtkxn  prifivi*  voLmta* 
m.  Facóndo  così, cangia  temo  U no  (Ica 
volontà  eoo  quella  di  Dio,  òdel  Supe* 
fiore  l«o  Luogotenente  : pigliandola 
per  regola  di  tallo  quello, che  dobbia- 
mo fare?  *oa  per  fona » che  s’èfottopo- 
Ha  a Ufciatfi guidare  da  Diotdopòlha- 
uer  abbandonato  iiMoodb , non  può. 
«aminarc  eoo  piò  di  ptudeeza,  che  le- 
guitar^  quella  diurna , 8c  amabile  vo- 
lontà *>  per  »T  ordinario  noi  la  piamo 
quel  «che  vogliamo , ci  fo  finirti  ia  ciao», 
Canio,  acciecau  dalie  no  (Ire  pa Rioni  in 
ciò,  che  ci  cocca  i che  Uprellimo  duo* 
que  abbracciare  di  piò  r3gkneaak,cbe 
4 lumi  di  quatta  diurna  vofooti?  A oca 
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tfà  gli  ArfQseir  fece  rotane  la  propria 
voi  orni  /»  Caslum  ccnfeendam, 
f tdeboin  monte  tei} amenti  iti  toteribus 
^Aquiloni! , Salirò  al  Cielo , piglierà 
luogo  oc!  m^nte  del  reità  meato  dal 
Iato  dell*A|joiloòf »diceua  yno  dtqpdh 
li, e molte  altre  cole , "che  egli  voleua  fa- 
re, ò efière, e parò  il  glofiofoS.BtrnJr- 
'do  gli  fà  qvefta  bella  rrfpoftì . Tu  tifò 
mifer  fedenpcoUoeaiw  Aquilone-,  plag 4 
frìgida]  & nebtdofa * £h  ; pouero  rol- 
lerà bUe,  che  fat*ò  la  ? Idioti'  voleua 
collocare  otfti'orifcifc de* Sitati,  e de'gll 
Angeli , fi  più  nlac  end  * in  fplendorim 
bus  SanEmum , e ni  fttfl»  vuof  jfeie*» 
gliefd  patto  , e pigli  per  tuo  alloggia» 
mento  f Acuitane  ,cfeé è>la  p\v  frecb* 
da, e U pmì  tenebrofa  pB*re  del  Mòti* 
do  ? chetino  lafcì  tu  fare  a Di#f  la  ort^ 
de  fegliendo  la  fb»v#lontd  , tlpajdi? 
?Ah, quanti  Sarantffi'fòno  incora  fatto 
•li  vòlta  dU'Cieli,  i quali  fi  proctmnò 
le  loro  oc  cupi*  ioni,  fi  conferuano  nd* 
luoghi,  che  piacciano  loro,  e vogliono 
aftcór  faH»e  a gli  honnri  ,chcloiofa- 
ranno  gin  re  la  «Oa  4 Quid  fedem  co/» 
locatìs  trifori  in  Aquilane  plaga  frigi» 
ZJ*  nebulùfa  ? Voi  fiele  Hgtj^uÀ  di 
<f é <f ^ •*>  or»  fa  j»e  t%,cj  «al  ,ch  e d bm  an  - 
date,  feitis  quid  petatit  • Quegli 
* Apollofo  accecati  dalla  loro  pi  fifone, 
vMa*  ” ■ ,4o» 
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domandauano  al  figliuolo  di  Dio, 
per  mezo  della  lor  Madre,  di  federe 
l’vno  a man  manca  ì e l'altro  a del  tra , 
la  quale  era  vna  domanda  pazza,  come 
Ti  vede  chi i rimente  dalla  rifpolta,  che 
lor  fa  S Chrilottom©,  rifpondendo  per 
)1  Saluacorè  ; Tv {efeitìs  quid potati*  xge 
yos  vpeaui  ad  partem  cUxtramde  fini - 
jira  , tr  vos  vtjlro confitto  turriti*  ad 
fimfiram.  Voi  non  fa  pece  quel, che  vo- 
lete; voi  domandate  meno  di  ciò  , che 
voleuo  dami  . Ecco*  come  facciamo 
fpe/le  volte;  le-noì  laicia/Iimc  fare  a 
Dio, e a quei,  che  cÌ*gouernàno,  tutto 
riufeirebbe  meglio  , e farebbe  la  noflra 
forte  più  (elice,  che  le  accadere  quel, 
che  é.  iccondotla  noftra  mclinatione; 
onde-  ficgue  ,*che  perdiamo»,  & i beni 
preteriti,  della  dipina  gratia  *e  li  futuri 
diidoria  auuaougg'Tua  ; v,erihcando 
coffe  nostra  difgt^Na  la?  pastoia  di  Saci 
Bernardo  ; Grande  malucci  propria  vo- 
(unta*  t quia  fit  tvt  bonarùèi  bona  non 
fint r.  Filagli,  fe  vvoi  bete  loggetta  a 
quello  male,  riinediatcui  ,,.fe  quella  c 
la  v offra  principale paliione^luperate- 
la  a,  qualunque;  prezzo  , e .per  viuerc 
Stenta,  filmate,,  che  tutto  l’artihcio 
confitte  nel  npn  far  mai  la  iu^voldqti, 
c rinunciar  ad  tifa  ,’  per  far  quella  del 
gun  Padrone;  (e  c'è  felicità  io  quefta 
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vita»  in  qucflo  Ite  : jQutuiam  vita  in 
votuntare  eius . 

Se  quella  letcione  non  vi  balte,  leg- 
gete i primi  quattro  capi  dei  trattato 
ottauo  della  prima  parte  del  Rodri- 
guez,ouc  fi  paria  della  conformiti  alla 
volontà  di  Dio  5 ouero  il  capo  ventefi* 
mo  terzo, t ventèlimo  quinto  del  libro 
terzo  dell*i mitationc  di  Giesù  Crjfto. 

. ^°pò  la  lettone  ri  no ua  te  la  volita 
diuotione  verfo  i Sauri, che  voi  pigliate 
ogni  giorno  per  protettori  dai  Marti- 
rologio, ò altronde . Io  voglio  ben  cre- 
dere, che  habbiate  diuotione  verlòii 
Santo  c’hauete  fcelto  Protettore  pec 
tutto  i'anno,comc  anche  verfo  quello» 
thè  vi  tocca  a forte  ogni  mele  j mè  il 
cuore  mi  dice , che  manchiate  a quello 
d'ogni  di»  la  quale  nondimeno  è vna 
belli  dima , e molto  profttteuoie  diuo*  * 
tione,c  però  io  fon  di  patere, che  la  ri» 
nouiate  hoggi . Se  dcfidcrlteeflcre  aiu- 
tata,leggete  nella  mia  Ricca  lega  cool,' 
Santi  del  Paradifo,il  capo  terzo, & viti  * 
jnojil quale  è tutto  di  quelta  materia, 
e corto.  - 
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Meditatione  feconda  il  nona  '• 
giorno  de  gii  Efercitij . 

Delle  eccellenti  & auuant aggi  della 
conformità  alla  volontà  di  Dia* 

L’Qrationc  preparatoria  farà  al  (olito* 

PRimo  preludio.  Rapprefentateui 
S.PaolOiìl  quale  diuenne  così  gran- 
de  Apallola,  & ammirabile  feruo  di 
Dio, per  eflerlì  adatto  abbandonatog- 
li volontà  di  Dio  nel  primo  palla  della 
fua  conuerfìone  , dicendo  a Dio  .•  Do» 
mine  quid  me  vis  facete  ? Signore  , che 
volete  f che  (accia?  io  fono  apparec- 
chiata ad  ogni  cofa  • Quella  parola  fi 
la  caula  di  tutto  tl  fuo  bene , e di  tutu 
v-  la  grandezza  della  (uà  faatità,  che  egli 
da  poi  acqui (iò. 

Seconda  preludio  . Domandate  a 
Diodi  conolcere  i beni» che  porca  (eco 
voa  perfetta  taftegnatlo  ne  accieche 
praticandoli  ne  babbiate  buona  parte* 
£ Prima-punto.  Vna  intera  raflegna. 
clóne  a tutte  le  volontà  Diuine,  è il  le- 
gnale de’iedeti  amanti  di  Dìo,e  de’fuoi 
fedeli  lerui  ; Fide  tee  in  dite  Elione  ac- 
quiefeent  illi  j i fuoi  fedeli  in  amore 
vorrano  tutto  quello,  che  egli  vuole. 
QueRa  è bea  ragionevole  , perche  il 
Padrone  deuc  edere  feruito  a grado 
(uoMx  quella  4 la  prima  maHioia  d*vn 

*'  buon 
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buon  feruo  \ OSignorunio , Il  più  feS 
dele  di  tuttrgl* ami iwiv kryoglio , e{« 
fere  vno  de*  voftri  piu  fedeli,*  fé  pollo 
il  più  puntuale  nel  fare  le  voltre  vo- 
lontà ,ethndiocon  vn  minimo  cenno 
lignificatemi.!©  voglio, ò il  miglior  di 
tutti  li  Padroni , che  a quello  legnale  li 
rlconolca  , che  io  fon  nel  numero  de* 
vollri  buonk,e  fedeli  ferui . 

Secondo  punto.  Vna  fama, cinte- 
rà conformità  alla  v olontà  di  Dio , è il 
più  nobile  dono , che  polliamo  fare  a 
Dto,irn  per  oche  ellà  è il  folo  bene, che 
noi  póflediaisio , che  fìa  proprffa mente 
nollro,eiil  migliore  ditutti  b beni, 
ogni  altra  cola  è minore.i/oro,l*argen- 
to,le  ricchezze,lamaceratione  del  cor- 
po^ ciò,che  vi  wacerà.è  nienre,r»fpec« 
to  del  cuore, e della  volontà. Chi  dà  il 
cuore  ,e  la  volontàri  il  tutto,*  non  li 
rlferba  cofa  veruna  E pfr  cparfla  ragio- 
ne Iddio  nonécesi  contento , che  fi 
ftima  più  dF  quello  dono , che  ài  tatti 
gli  altri,  fottometeendofegft  in  quello^ 
modo  tutte  !é  fue  più  nobili  creature 
per  tutto  quello,che  vuole.O  Dio,  lo» 
lb  fopianamente  degl?©  d' impero , e 
Signore  dituctele  volontà  degli  An- 
geli, e degli  huomini,  io  vi  dò  la  foia* 
lenza  riferua,  e mi  rallegro  lommame- 
tc  di  poter  contribuire  alla  grandezza 
6 del*; 
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della  voftra  glorù:poiche  ella  confìtte 
nell'  adempimento  ideile  voftre  Diui- 
ne,&  adorabili  volontà. 

Terzo  punto , Quella  ammirabile 
conformità  alla  volontà  di  Dio,  èia 
Madre  della  pace  , e della  contentezza 
interiore:  quelto  è quel  che  cantarono 
gl'Angeli  alla  Natiuità  del  Saluatorej 
Gloriala  excelfis  Deo , Cr  in  terra  pax 
borni  ni  b uséons  *o/«»tam;Quali  fono 
le  perfone  di  buona  volontà  ? Se  non 
quelle,  che  conformano  la  fua  a quella 
di  Dio;queftoè  parimente  quel , cheti 
Santo  Giobbe  diceàv.^iqmefoe  Dco.& 
babetopacem%  eritqueomnipotens  con - 
tra  bofies  tuosttuncfuper  omnipotentem 
delieijs  af-jiues , Dateui  a Dio,  per  far 
ciò, che  vorrà  di  voi, e voi  hauerete  vna 
ricca  pace  , Tonni  potente  farà  voftro 
Protettore  contra  voflri  nemici , e voi 
trouarete  ùaàui  ogni  forte  di  deliue. 
Donde  auuien€,chcq«ei,che  refrftono 
alla  volontà  di  Dio,  per  far  la  loro,nn 
hanno  nè  pace,  nè  ri  polo,  e fono  fem- 
pre  inquieti,  c turbati,  Quis  refinit  ei, 
CIP  pacem  babuit  f*  Chi  hà  mai  fatta  re- 
fìttenza  à Dio  , & hà  potuto  hguere  la 
pace  dell*  anima  ?lob,$.  Al  contrario 
quei,  che  la  leguitano,  e l'amano,  fono 
contenti,  come  i Rè*  per  quefla  ragio- 
ne quel  poueia  ,c  Sant'huomo,  a cui 
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il  dinoto  Taulero  domandò  chi  egli' 
era,  rifpofc  io  fon  Rè,&  il  reame  miod 
l’anima  mia,  comico  tj  accade  , fenon 
fecondo  la  volonti  di  Dio.  O amico 
di  quegli  egregi  j Rè,ò  caro  amante 
di  quclti  pacifichi , fate  , che  Pani  mi 
mudiuenti  vn  Reame  di  pace,  più  to- 
lto morire  , che  refiftere  mai  afta  mi- 
nima delle  voltre  volontà. 

Colloquio.  Dite  con  Dauide.  Para* 
tum  cor  mfum  Deusi  )>aratum  cor  meìi; 
Ecco  il  cuor  mio  tutto(  a ppa  pecchiato  a 
ciò,  che  vi  piacerà;  fe  voi  volete, che  le 
Ragioni  d’Inuerno  , ò delia  State  mi 
fiano  moìelte,  e che  i beni  della  4*  rn 
non  mi  riefeano  ; fe  voi  gradite , che  10 
fia  pouero,  ò ricco,  neirhpoorejò  nell' 
infamia,  nella  confolatione,  òdcfolar 
tione, io  (ono  apparecchiato  , perche 
altro  non  voglio  , che  ciò , che  volete 
voi . Defiderfete  voi  , che  in  me  fia  bel- 
lezza , ò bruttezza  , Unità,  ò malattia, 
molto,  ò poco  ingegno  , la  morte,  ò la 
vita?*  il  mio  cuore  vi  è tutto  apparec- 
chiato ; Varat&n  sor  mentri  Deus.  Im- 
peroche  la  otta  volontà  e la  voftra.  De. 
(iderate  voi , & hauete  voi ; dileguo  , 
ch'io  habbia  molte  , ò poche  virtù, 
molti, ò pochigradi  di  gratta,  e del  vo- 
itro  amore  , & vna  grande  , ò picciola 
gloria  nel  Cielo  ì Ecco  appunto  quei, 

che 
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che  il  mìo  coore  brama  j polche  Pani- 
mi mia  , ch*é  apparecctata  a tutte  le 
voftre  volontà, .non  domanda  altro, 
che  compirle  ciaccamente  ; Taratura 
ter  meum  Deus , paratura  cor  menta. 
Pater,  Aue.  . 

Ktfteflione  (opra quella  Meditano- 
oe,  vlUta  del  SanttiTimo , elame  di  co- 
(denta,  pranlo,  ricreati  One,  tempo  da 
(criuere  , 6 le  rifolutioni  vlrimamente 
fatte,  ò qualche  altra  cola  , per  diver- 
tir ut  vn  poco . Seguita  la  lettione  Spi» 
«ituale , «quella  (e  vi  piace , quella  che 
poi  vi  noterò  ♦ * . 

*'*'  * t ;•  : ■ 

Trattenimento  Spirituale  , per  il  nono 
♦giorno  de  gli  Elercictj. 

pel  béfte*  che  c*è  nel  dar  fi  affatto  i Dio . 

IO  non  penfo  mai  alla  rilpolta  ,che 
^fecc  vn  certo  Keligiofo,  chiamato 
Macedonio  ad  vn  Prencipe, cerne  lori- 
ferifee  TeodoretOi,  ch’io  non  conce- 
pilca  qualche  cola  di  grande  del  fauo- 
re/che  Iddio cofnraurJtc»  a quelli,  che 
fi  dànotocal mente  a ‘fui.  Quello  Pren- 
ci peeifeodo  andato  alla  caccia  , & en- 
trato ben  acanti  in  vn  deferto,  vi  trouò 
vn  Sant  'huomo . il  Principe  redo 
grandemente  sbigottito  nel  vederlo  in 
va  luogo  deferto, oue  non  credeua,  che 

ha* 
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, habltaflero  punto  buoonni  *,  e perdigli 
fi  accolto,  per  domandargli  , che  coffe 
era  venuto  a cercare  in  quei  liioghj  ri* 
tirati , & in  quella  fpaueiiteuole  lefvtu- 
dine:  mi  voltra  Altezza  ini  faccia  gra- 
tU  di  dirmi',  che  cofa  fi a efla  venuta  a 
fare  qui , gli  dille  quel  buon  Monaco; 
le  ella  mi  fati  tauore  di  dirmelo  pri- 
ma, credo  , che  la  mia  rilpofta  gli  tiu«< 
faràptù  grata.  Casi  fu,  rifpofe  4!  Pfjn*ì 
cipe:  io  fon  venuto  io  quello  luogo, 
per  cacciare!  Cignali , Si  l Cerui  : Ego 
venì^vt  venarer  apvos>&  ceruos. Ed  10, 
dice  Macedonio  , fon  qui  venuto,  per 
occuparmi  «ella  caccia  di  Dio,  e noti 
celiato  mai  in  vna  cosi  nobile  >e  bella 
caccia :Ege  antera  veni  vt  venarer  Ceti 
meum&bac  ab  tam  putebra  vtnatwne 
uunquam  ceffabo  « Uettq  quefto  inchi- 
nando la  teda  gli  fece  vua  profonda  ri. 
uercnza,e  li  ritirò.  - 
Che  vi  pare>FiIagÌa,diqueflaattio- 
ne,e  dt  quell' buomo  di  Dio  incompa- 
rabile , si  per  rilpetto  delia  fua  virtù, 
come  per  la  rifpofta,che  diede?quanto 
a me  , io  me  lo  rapprelento,  come  vii 
huomo,chc  s*era  adatto dato  a Dio  con 
vn  grand’abba  ndonamento  di  tutte  le 
creatu  re  ,&  appi  «fio  di  cui  tutti  li  Ré, 
e Grandi  della  terra  non  erano  di  più, 
che  vn  di  quelli  vecchi  alberi  della  fo- 
li- 
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litutiine,  nella  quale  egli  habitaua , vi. 
uendoin  vna  contentezza  incredibile, 
pec  haurrne  pigliato  vn  così  buon  par. 
titct.  Pare  bene,  ch’egli  folle  tale,  quale 
me  l'imagino  della  Santa  , e gloriofa 
rifpo(ta,che  diede  a quel  Signore:e  dal, 
la  ritirata, che  fece  lenza  paura  di  dif- 
piacercaquel  Priocipe,Che  gli  parlaua. 
Quanto  vantaggio  hanno  quei  , che  fi 
fono  dati  vna  volta  da  vero  a Dio?quì 
confi  (le  tutto  il  bene  di  quelta  vita  , sì 
per  i (ecolarì , come  per  i Religtofì  : fi 
trouano  m vno  flato  ( liami  permeilo 
dì  ieraìrnti  del  penfiero  di  quel  Santo 
huomo)  oue  s'impfegano  appreflò  Dio 
con  l'iltefìe  (attcherecon  l'idffle  con- 
tentezze,che  piglia  vna  perfona.che  fi 
diletta  nella  caccia  , con  quella  diffe- 
renza,che  le  cure  di  quel, che  fida  affat, 
to  , e fenza  nferua  a Dio , fono  moltd 
più  profittinoli, e le  fue  fatiche  molto 
più  grate,  eli  fuoi  diletti  centomila 
volte,  & incomparabilmente  più  deli- 
tiofi  di  quelli  t che  piglia  vno,  che  di 
tutto  il  tempo,  e tutta  la  vita  fua  al  li 
caccia. 

Filagia,  non  è, che  voi  oon  vi  accor- 
giate , eh'  io  mi  sforzo  (oauemeote  di 
farui  concepire,  che  cola  (ii  il  dirli  af- 
fatto a Dio, e quello  appunto  hò  di  le- 
gnato di  fareauanci  di  dichiarami  la 

gran. 
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grandeiza  della  felicità  , che  ne  viene» 
Efe  voi  non  volete  , che  io  vada  pal- 
pando alla  cieca,  ma  che  ftablhlca  be- 
ne quello  primo  patto, vi  dirò>che  darli 
affatto  a Dio , e dopo  la  rifoIutio*ie»dÌ 
non  l'offender  mai  mortalmente  > né  a 
porti;  uon  cerc&rc  altro  cosi  autdaml- 
te.  quantoYeflecgli  grato  lenza  laida» 
reme  duiertirealcroue  la  fuanp  prela; 
è calpettare  tutti  li  rifpetti  human»  d', 
ln:crefle,ii  licmore^di  diletto, di  fan»tà 
di  vita, e di  futto  il  rerto;a‘cdoche  non 
fiamo  fé  non  quel  lo, che  Dio  vuole,  nó 
mirar  ad  altro  berfaglio , chea  D;o  ,c 
nonhauere  altro  lume.che  il  fuo.vbbtl 
dendo  sfattamente  a catte  le  lue  mfpi- 
rationi,  e hauere  il  cuore  vuoto  dicuo 
te  le  creature,  lenza  altro  d» legno,  né 
pretenfionéjChe  di  riempirlo  di  Dio. Se 
andare  dirittamente  a lui;  !k  vnirci 
talmente  a Dio, che  niente  fh  bafhnte 
di  (epurarcene;  non  cercando  beni  , nè 
conlohticni,  èhe  in  etto  ,e  pereffo  , c 

?ettartfìi&fteetu  irtamente  nel  Ceno  della 
ua  di ui ha  Prouidenza  , lafciando  a lei 
la  cura  di  tutto  qud,chs  afpetta  a «noi, 
in  quanto  a i beni  della  lanicà  dei  cor- 
po , e della  mente  ; Se  in  tutto  quello, 
che  tocca alii  noftri  impieghi,  edile- 
gni,  che  appartiene  alla  noftra  vita,  Si 
alla  noftra  morte,#  alla  noftra  eterni 
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tà,accioche  egli  ne  dilponga*  come 
vorrgjfinalmenfe  è conformarli  in  ogni 
cola  alia  lua  Diurna  volontà  > c volere 
lenza  riferua  tutto  quel»  che  egli  do. 
maoifi,  e brama  da  noi . Tutto  que- 
llo è <larfi  aff  itto  à Dio  . i 

Sarebbe  vcu  bella  giornata  per  mè, 
mà  buona  per  voi,  fepotelle  guada- 
gnare, di  fiiruidfoluere  à quello  Santo 
abbandona  mento  , e darui  incera  pien- 
te, e lenza  riferua  a quello  amoreuole 
Padre  , benché  andiate  dilfimularido, 
voi  non* liete  ancora  tutta  di  Dio,fono 
piaghe  nel  voftro  cuore  , che  oafeon 
dono  quei  vani  amori,  che  voi  hauete 
a qualche  creatura  . Quell'amore  ,.che 
hauete’duvot  (lcfl*per  effer  villa  , ama- 
ta, & accarezzata,  s'impadronifce  della  , 
miglior  parte  del  voftro  cuore,  & iddio  1 
non  vitroua  , che  vn  piccolo  .cantorie, 
per  tutto  quali  cercate  voi  ftelfa,  voi 
volete  efficacemente  ciò , che  volete  , e 
bifogna',che  Dto,  e quef,che  vi  gover- 
nano, cedano  ,e  voi  non  vbbidite^clae 
quando  vi  trouate  gli  intereHì  voftri. 
Tanfi  piccioli  di  legni,  tante  pazze  pre- 
tenfìeni , tanti  trattenimenti , e tanti 
rifpetti  hun*a ni  attediano  il  voftro  po- 
uero-cuorr,  egirano  intorno,  gli  dan- 
no affalti  per  impadronirli  di  elfo  , e 
cacciare  quello,  a chi  hauece  fatto  fem- 
4-  ; biaH- 
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biaote  di  darlo.  Filagli, farete  voi  fcm«i J 
pre  ifteonfìderata?  farete  voi  Tempre 
pazza  ? e dopò  effer  (hta  più  volte  ir» 
ganaata  dal  lo*  creatore  , lafctarete  in* 
gaanarui  ancora  ? non  a parere  mai  gii 
occhi  dopò  tante  frau  di , e tradimenti^ 
dopò  tante  amarezze*  e difpucen  ri* 
ceuuti,  perche  ftàte  tanto  tempo  rfd  ab- 
bandonarle, e darai  affatto  a Dio?  che 
guadagnate  con  le  voltre  ricadute  , & 
incoila  nze  ?"tutta  la,  vita  veltri  pafl* 
nel  cafeare,e forgere, nel  ricalcare, e ri-  . 
forgeretchi  hà  veduta  ir» a » sleale à (frolle  • 
«ll^voltradopò  !<?g:*atie,e  fiumi*  de* 
quali*  Dio  vi  hà  benedetta  £ potrebbe 
trouarfi  vrva  slealtà  più  bufi  jnru  ole 
delia  voftra?Giesùj&il  Tuo  aPiorewm 
far  a n nomate  Padroni  del  voftrocuo* 
tc ? ia  voflra  pouera  anima  fata  eli» 
Tempteia  preda  delle  voflrepaffioni, 

& il  piccolo  volito  cuore  farà  egli  ef- 
pollo  ad  ogn*  vno  ? Leggiera , che  voi 
fitte,  non  fiate  più  ingrata,*  nè  perfida» 

. ùè  incollante  * e rendetevi!  vna  volta 
tll'Amante  dell'  anima  voftra  , djpeu* 
à lui  fonia  riferua,  & al  modo  * che  voi 
fapetè,  bifogna  farlo  » e poi  froteffcwe- 
gii  lenza  fintione,  e in  verità  .checofà  , 
Veruna  del  Mondo  non  farà  (afh’cien- 
I tedi  far  crollare  la  voftra' corta *in  , nè 
di  mutar  vn  tantino  delle  voitre  ragia* 
***>«*  V . 2 ne* 
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neuoii , e folenni  rilolutionl. 

plagia  , vokifi  altróue  , chi  vuole, 
quanto  a voi  non  ha  mai  vero  , che  vi 
diate  ad  altro,  chea  Dio  filate  tutta 
Tua  , andate  diritto  a lui , Se  altro  non 
cercate,  che  lui, e la  ina  Sanca  volontà, 
e poi  itnnateui  la  più  felice  creatura 
dellaTerraje  quando  hittrece  pender!, 
che  vi  fuggerifcano  il  contrario,  ricor- 
datoli di  tre  vantaggi , eh*  io  vi  iafcio 
qui  per  vojìra  confoìatione  • 

il  primo  vantaggio  di  quel,  che  fi  ià 
interamente  a Dio , è l'eflere  e(lente,e 
libero  dalla  ferunù.e  dell'  l'ngano  del- 
le creatore  , le  quali  preho  , © cawfi  ti- 
ranneggiano, & afH/gono  vn  pouero 
cuore, che  vi  s’attacca. Non  è che  trop- 
po vero  ciò  ,che  ha  .detto  vn  buono 
Spinto,  che  fuor  di  feruire  a Dio>cutco 
il  relto  è inganno.  SoUfalus feruire 
Beo,  funt  costerà  frauda . Non  è che 
troppo  chiaro,  ciò  , che  hà  detto  il  di* 
uoeo  Tomaio  a Kempis , che  il  ricor- 
rere alle  creature  per  confidarcene  é va 
efleK.mifera*biIe.:  Mifer  es  vbicun que- 
fueris  , (jaocttncjue  ce,  verterà , uift  ad 
Deu>n  te  ponuertas  . In  qualunque 
luogo,  che  voi  fiate  , e a quale  banda, 
che  voi  vi  vogliate,  liete  miferabile, (e 
non  v 'attaccate  a Diojnóè,che  troppo 
j?uidente,crdpenenzilomolira  a ba- 
ttali- 
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danza,  che  non  e*  è creatura > cui  dob- . 
biamo  fidarci , ò che  fta  atea  a contea* 
care  i cuori  nortri.chi  dubita,  che  cucce 
le  ricchezze  • e cucci  i più  delittori  pia* 
ceri  nonfìano  puri  (ogni  d'vno  che  va- 
neggia? Quello  è ftato  il  penfìerodi 
Dauide,  che  dice , parlando  de'  ricchi» 
che  hanno  dormito  il  loro  fanno, e non 
hanno  crollato  niente  nelle  mani.Tur- 
tilt  Salii;  fono  di  quello  parere, ia  gio* 
ir  del  Peccatore  , dice  Giobbe,  è fola- 
mente  vn  punto , e T ertuUUno  chia- 
ma tutti  i piaceri  de’fenfuali,  momen- 
ti de’pìaeeri , e come  cerno  mila  punti 
gìonti infieme  nopTarebbono  più  d'va 
punto;  cosi  tutti  li  piaceri  de' monda- 
ni* tutte  le  grandezze , tutte  le  pompe» 
tutti  gli  h’oiWfi , e tutti  gli  altri  beni 
non  lono,  che  come  punti  »*l  quali; 
giunti  fafieme  li  riducono  tutti  ad 
vno . Si  legge  nelle  croniche  di  S *Do- , 
meni  co  , che  R-ohndo  quel  famofo 
Dottoredl  Cremona  dopo  hauer  pai- 
lato  vna  giornata  con  li  Tuoi  amici  in 
ogni  fo.rte  d'allegrezza,  fi  ritirò  la  not- 
te con  tanti  dolori, e tante  amarezze  di 
cuore  , quanti  hauea  h auuii  diletti  per 
vn  gior no.Che  fòno  diuenutt  li  piace- 
ri,ch'io  hò  pigliato  hoggté  dtceua  egli 
feco  Iteflo  * oue  fono  addio  quei  ban- 
chetti,quei  baili, quei  giuochi, e quelle 
V s com» 
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compagnie  così  piaceuoIi?oue  è pattato 
tutto  quello  ? non  mi  reità  , che  il  dif- 
piacere  della  loro  breuità,  &il  rimor- 
fo  del  tempo  perduto, e delle  colpe  cò 
le  quali  l'anima  mia  s'è  imbrattata: 

?|uella  ritìeflìone  gli  valfe  aliai,  perche 
ì rifalle  di  non  trattenerli  più  in 
quelli  vani  piaceri,  e darli  affatto  a 
Dio  nell'Ordine  di  San  Domenico, 
Chi  non  sà  ancora  , chebifogna  non 
hauer  maggior  confidenza  negli  huo- 
mini  per  grandi, e potenti,  che  etti  lìa- 
no,  che  nelle  delitie  tranlitorie  ? Non 
dobbiamo  confidarci  a qual  fi  voglia 
creatura  più , che  ad  vna  tauola  putre- 
fatta,c verminofa,  Tappoggiarfi  (opra 
l'aiuto  d'vn  huomo, e fopra  l'amicitia 
d'vna  perlona  , è appunto  appoggiarli 
fopra  vn  legno  putrefatto, dice  Orige- 
ne,il  quale  confeguentemente  concor- 
da fokiimente  quelte  due  propolitioni 
di  Mojsè,e  di  Gicremia;  Deuteron . 12. 
Maledili us  homo  yquipendet  in  Ugno , 
Ecco  l'vna  ; Ecco  qui  l’altra  j ler , 17, 
Maledili us  homo  qui  conjidit  m borni - 
ne.  Maledetto  l'huomo , che  pende  da 
vn  albero  di  morte, e maledetto  l'huo- 
mo,  che  fi  dà  ad  vnhtiomo  mortale, 
filmando  -j  che  vn  legno* putrefatto, & 
vn  albero, oue  lì  troua  la  morte(itnpe- 
roche  vi  s' appiccano  i Malfattori,)  Si 
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vnbuomo  , il  quale  naturalmente  , e 
. ccn  la  Tua  incolta  nza  è capace  di  muta* 
re,  d’ingannare,  fi  a l'iWefio.  Andate  a 
fidami  aefeflo  delle  creature,  d i coftui, 
di  cote  Ita  Signora,  di  cotelfo  amico,  di 
cotelfa  confidente,  ma  anche  ricorda* 
teu  i,che  quella  è vna  ta  noia  putrefatta* 
& vn  legno, oue  vi  trouate  qualche  efi- 
to  fanello,  e forfè  la  morte,  ò del  cor* 
po , ò deU'anima  . Io  non  (emiro  mai 
Padrone,  che  polla  morire, diccua  il 
Beato  Francelco  Borgia..  Fate  meglio* 
edite, io  non  amerò  creatura  per  mét- 
teruiilmio  cuore,  e la  mi  i (pera  uza, 
che  mi  pofla  ingannare  , e mancarmi. 
Bada  tanto  poco  permutare  vncuo* 
re,vn  (o(petto,vno  (degno, vna  gelofia, 
vn  difpreggio  imaginario  . L’iftclfo 
tèmpocagiona  raffreddamenti  anco  a I - 
cuori  accefi  d’amore, e piu  vniti,e  poi 
confidateui  ad  appoggi  si  incoltami. 
Carlo  Settimo,  non  hauea  in  tutto  il 
luoReame,che  vnCapitaao^h’egli  Ili. 
maua  efiergli  così  fedele,  che  cola  ve» 
runa  nonio  potefie  fmouere  dal  luo 
leruitio,  (ì  conhdaua  in  efio  totalmen- 
te , es’appoggiaua  lìcuro  fopraladi 
lui  fedeltà;  nientedimeno  bebbe  vn 
giorno  veglia  di  domandargli,  che  co- 
fa  farebbe  balteuolcd»  f««gli  mptare 
partito,  di  abbandonarlo?  Sire,vn  diU 
V 4 preg** 
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preggio  : vn  difpreggio , dice  il  Rè  ? è 
polìibilePcosì è,rilpo1e  il  Capitano,  vn 
dilpreggto  della  mia  perfona  può  far 
quelt® , e prego  voftra  Maeftàdi  non 
farne  la  proua.  Filagia, credetemi, ooti 
v'attaccate  mai  ad  alcuna  pedona, pre- 
tto, tardi  ella  fi  mutarà,  e s’ella  non  vi 
inganna,  effa  vi  mancherà,  purché  voi 
non  la  trouafte  immortale. 

Se  voi  hauete  canta  voglia  d* appog- 
giami , e di  dare  il  vollro  cuore  ad  al- 
< tri  ; appoggiatelo  fopra  Dio  j amacela 
vmcsmente,  e dateui  affatto  a Dio,  in 
lui  folamence  confi  (te  il  vero  npo(o,& 
il  (odo  diletto, tl  che  è la  feconda  par- 
te della  felicità  dt  quel, che  fi  dà  tutto 
à Dio.Quello  è ben  auaro,e  luogliaco, 
i cui  Iddio  non  batta :Valde  auarus  e/i , 
fui  Deus  nonfiffiat.  Elio  è il  (curano 
Beae,  eia  lorgeme  di  tutti  i beni , e di 
tutte  le  contenerne  imaginabih  in  nef- 
fun  modo  (oggetto  a mvtatrone:  che 
v*è  da  temere  nel  darli  a lui?  ò non  v?è 
ripofo,pace> e diletto,  ò egli  è in  quello 
amico  5 1 .ó.confef  c lo.Dura funt om • 
nia!&"  tu,  Domine. J’oius  quies , non  c'é 
vero  ri pofo  , che  in  voi  (olo,  ò mio  Si- 
gnore ; tutto  il  rimanente  è molefto  a 
quei, che  vi  poffedono,e  quei,  che  fono 
voltri , trouaoo  femore  in’ voi  nuoue 
dolcezze . V up  de*  yoìtn  Rè  diede  vn* 

yol- 
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volta  ad  vna  Signora  vn anello,  che 
portati!  quelle  parole  (colpite  5 quel 
che  mi  hà,ncnhà  che deiìderar. altro, 
parola  ardita; porche  Dio  foto  può  par* 
lare  iaqaelta  maniera , e contentare  i 
delubri j noftri  pienamente.  Li  più  fc» 
hci  nel  le  colo  per  bel  lembiante,  che 
facciano,  fono  nelle  (pine  , etràfe  in» 
quietudini  ben  grandine  pur  iddio  lo* 
rd  manca,  e non  da  loro  amico:  Uon* 
de  colui  che  è di  Dio,  é affatto  fa®,  va 
del  pari  con  gli  Angeli,  e foro  non  ce» 
de  quanto  al  giubilo:,  e$e  po (ledono; 
egli  (lima  pia edere  di  Dio,e  goderete 
piùpicciole  conblationa,  cbedTffrì- 
buifce  a (uoì  più  fedeli  ferui,  che  le  di» 
litie  delia  terrai  dell'imperio  di  militò* 
ni  de  Mondi.  Ah, bella  cofa  fentir  par» 
lar  quei  cuori  pacifici , e quél  le  nobili 
anime , le  qualthamio  rlpofio  tutto  il 
loro  amore  in  Dfo,e  non  trouano  ri* 
polo  alcuno  fuor  di  lui!  In  eìus  vita  c, 
17. Quel  S huomo  il  P.&aldallar  Alua. 
rea  racconta,  chiedendo Supe»on?,vn 
celebre  Pftdicatott:  della  noltra  Corti» 
ptgnia,re  udendo  vngtocno  conto  del» 
in  (ua  cofcitnzagli  dille  yi?h  e brutto 
quello,  che  il  Signore  hà  creato  di  df- 
letto  in  terra  , lode  radunato  , e fatto 
eterno,  non  la  (tfrmrebbe  al  pari  d vn 
* quarto  d’bora  di  contentezza  *che  egli 
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pigllaua  in  Dio . II  gran  Suafez  della 
Compagnia, diceua  l’iflcffo quando  af- 
iìcuraua,che  vorrebbe  più  torto  perde- 
re tutta  la  fetenza  , che  priuarfj  d’ vna 
fola  hora  d’oratione  mentale, e di  quel 
tempo , che  hauea  Thonore  di  trattare 
fon  Dìo. Va  altra  perlona  haueoa  Ipef. 
(o  Infiocca, che  non  dai  ebbe  le  confo» 
lationi  d’  vna*fola  communione  per 
tutte  le  fodisfattionijche  tutti  gli  htfo- 
mini  ricevono  dalle  creature,  O Dio, 
vnico  ripofo  eh  quei , che  vi  cercano, 
dateci  tanto  silenzio, e tanta  naufeadel- 
le  creature  , che  (tanno  a moro  fa  mente 
sforzatid’anttar  a Voi.O  amore  vnica- 
. mente  amàbile , empite  i no(tri  cuori 
d’amarezza-  e fategli  odiare  gl'inganni, 
che  ci  fanno  tutte  le  cofe,che  (limia- 
mo amabili, co-;i  fó'rfi  prenderemo  fen- 
no;&  alfa  tìne,benthe‘tardi,verremo  a 
voi  per  eflcr  a fh»to  vottri,  e per  viuere 
in  quel  ricco  ripofo , chr  godono  i vo- 
Itri  fedeli  amanti. 

Diciamo  ancora  vna  parola  intorno 
si  terzo  vantaggio, che  colmila  fflicit à 
di  quella  totale  donazione  , che  fi  ià  a 
Dio  di  sé  (telo  £*cof»  crandeTefler  li» 
herato  dalla  feruifù  , è dall*  inganno 
delle  et nnire;  è cola  più  grande  il  go- 
dere vna  pace  ammirabilerma  il  giubilo 
nell*  edere  del  partito  di  Dio  , e ben 
' f 'f  amo* 
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stianti  nella tua  buona  grada,  non  ha- 
ueodo  tralalciato  cofa  alcuna  per  ac- 
qui ftarf  eia  fino  ad  eficrui  andato  lenza 
nferua,  è incredibile  ,«  fupcfa  tutte  le 
allegrezze  più  dolci, che  fi  pollano  go* 
dere  qui  giù.  Tale  fù  la  gioia  della 
B . Angela  da  FoJigoi , la  quale  ne  ha# 
ueua  cosi  grandi  Rntiaienti«  che’efia 
non  gli  haurebbe  mutati  (come  dicea) 
con  tutte  le  conlolationif  e con  tutti  i 
diletti  leciti  ,ò  illeciti  di  tutte  h cr#a- 
ture, aggiungendole  fe  bene  rampi» 
fua  era  capace  di  ricevere  qualche  af- 
filinone (come  non  può  eflere  di  meno 
inguaila  vita  mortale  ) nondimeno  fi 
trouaua  piena  tuttodì  gioia  od  ve- 
ci er  fi.  tì  gl  iu  ola  , eferua  di  Dio.  E#  mol* 
ta  differenza  tra  la  confolatione  de* 
mondani,  e de'  figliuoli  di  Dio  jl’aHe-. 
grezza  di  quelli  non  è,  che  in  appare»- , 
za  , all'efleriore , e nafeonde  le  ferite 
delti  loro  cuori  fotto  vn  fallo  fembjao. 
fe/faà  la  gioia  diquefèièfQdaiinter*- 
fe,  e continua,  &èpropria  loro  coi» 
cfduftone , che  niùn  «altro  la  goda  » >f 
fcon  c*é  vero  conte  nco,che  quello,  che 
dfi  polle  do  no , e banche  lì  a no  foggetri 
a qualche  àmma  rezza  di  cuore,  lita- 
nia ella  é ioti  addolcita , colla  faa  ulta 
della  coolcflatione,  eh"  efi»  ruxn  merita 
il  nome  di  dolore  , come  S.  Paolo  i’hi 
ir  V 6 " du- 
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detto  diurnamente  in  due  paro! c:Quafi 
tvfies , femper  autem  gaudentes . Oue 
S.A  gol  tino  ha  notato  tot».*  Unente.  Tri - 
yfrrra  nofhatfàbetquafi  gaudi  um  noftrù ; 
nam  babet  qua  fi,  qui  a in  fpt  certa 
non  dici t u ipojìalus  , quajt  gaudente st 
Cioè  che  i ferui  di  Dio  non  tono  capa# 
ci  d'yna  vera  afflittane,  mà  d’vna  pn- 
la  contentezza,  6 pendo  » che  defilino 
può  toro  torte  la  cagione  delta  toro 
confdatione»  la  quale  è tutta  di  Dio, 
fitto  Dio  foto.  -*• 

• Non  fentite  voi,F ilagia  che  il  voltro 
cuore  diufene  bramofo  di  quello  Con- 
tento? lo  volete. voi  hauere  è attacca- 
teli! dunque à Duo*.  fts  baben  gau * 
dium  fempiternum*  adbtre  iHt^quijcaa? 
piternus  e/l,  Dfce  Sant'Agoftmo  , la* 
fonte  il  Mondo  al  Mondo,  e pigliate 
Dio  per  voi, dindoni  a lui  pitiche  mai, 
fe  voi  potete  adeflo  ottenere  quarto 
da  voi  jtrouarete  ineflo  li  ripolo  vo* 
Alo;  la  voltra  talute , i piacer  1 v offri, 
Agogni  forte  (ti  k*ne  ; per  qual  conto 
rifiuta  rete  voi  quefto  aulico  ? 

Se  quella  kttlone  non  vi  balta , ò 
non  vi  piace , legnate  il.  retto  Jrl  trat- 
tatodelb  conformila  rfc!  .dWlriqu?*. 
eh  e vi  hò  notaeoqu/ftì  mattina  j al» 
meno  quattro,  ò cingere  Ai  quelli  capi, 
ò capo  $7,  e jp.dd  Maro.ieno  del- 

J* 
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la  ìmltatione  di  Gtcsù  Chrifto  . 

Seguita  Pelame  intorno  all»  virtù  j 
delia  temperanza . ». 

» k • " * ■ * 

Elame  intorno  alla  Temperanza. 

DA  quello  voi  Meonofterete>ls  ha* 
uete  qualche  peritinone , in  ciò 
che  riguarda  la  lobrietà.  Primo  . Noa 
mangiar  (e  non  due  volte  il  dì  $ feto  *- 
neceUicà  non  ohbhgtflc  al  comrariojia 
quello  proposito  S.lVecio  di  Lucern** 
burgo  lofeua  dire , che  il  non  mingia* 
re  è vita  (l'Angelo  5 non  mangiare,  ch( 
vna  voJtfl  il  giorno  è vita  di  Santo»  noti 
mangiare  » che  due  volte  li  df»£  v«tadi 
huomo , ma  forlooiù  fpetfo  è vita  da 
beiti  a.  Secondo  . Nbltotue  rtfeltipnl 
jonpinarie  non  pigliare  più  della  necef~ 

Itti , Terzo  # Non  mangiare  mai  fin  » 
lato! Urli  > ò tanto  , che  non  polfivma 
poi  litici  are, ò fa*  oraiiotie,  ò la  httio- 
ne.  Quarto  . Mortificarli  vn  poco  nel 
mangiare  nella  qualità  , conte  nella 
quantità  Qqmto.Nòeflersì  afiét©  a pi* 
gliarì  a fua  refewione,  che  fi  perda  1’at* 
«emione  alla  lemonc  ,che  fi  fàinauel 
tempo;  ò a ciò,  che  fi  dice  • & a quache 
buon  ve n fiero , che  doucremmo  ha* 
nere,  le  Collimo  foli,  ò fi  (ledei  1»  filen# 

L tio . Setto.  Non  mangiare  coti  fretti* 

d eoa  tanta  ingordìgia  «che  do*  firn  a* 

«u-  ftebi 
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ftichi  il  cibo.  Settimo*  Non  cercare 
delicatezze  nel  mangiare,  ò nel  bere. 
Occauo.  Adacquare  adii  il  vino.  No- 
no.Nonbere  più  di  quel,chela  necef- 
Ììtà  richiede . Decimo.  Non  mangiare 
fuor  del  tempo  lenza  neceflìtà,  benché 
eon  licenza , acciò  non  (eruiamo  alla 
fenfuahtà  , ò Io  facciamo,  perche  gli 
altri  fanno  così.  Vndecimo. Schifare 

* ogni  ghiottoneria',  quanto  al  magiare, 

* o frutti,  ò cofe  dolci , ò altre.,  si  di  na- 
Icofto,  come  paidemente,- e con  gl’al- 
tri.  Duodecimo.  Non  far  eccedo  nel- 
la colationei  giorni  didigiuho.  De- 
cimòterzo.  Non  mangiar  più,  perche 
il  giorno  legueote.fia  digiuno.  Deci- 
moq’uarìo . Noripranlare  ne’giorqi  di 
digiuno  cosi  abbondantemente;  ch%fe 
bene  non  fode  giorno  di  digiuno, fa- 
rebbe fanità  il  non  fare  la  fera,  che  co- 
lartene . Decimoquinro.  Cenare  leg- 
giermente .Decimofefto.  Non  mor- 
morare foal  delle  viuande»  Detfimò- 
fettimo.  Non  parlare  punto  de'vini 
delicati, de*cibi,oé  de'conuitLDecim*- 
octauo . Didrarfi  da*pcaf»eri  importo- 
ni  incorno  al  mangiare  , da  nel  rifue- 
gliarfì  , fìa  in  altro  tempo  .•  Decimo- 
nono  . Fuggire  1*  occaiionc  de*  ban- 
chetti, e di  mangiare  viuanlè  calide» 
od  altre,  che  nuocono  alla  caditi . 

Se- 
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Seguita  il  tempo  di  dire  qualche 
parte  del  l'Officio  » òdi  far  qualche 
Oratione  vocale;  e poi  della  confiderà* 
tione  feguente. 

r T * , # ; « a ' * 

. Coafideratione  per  il  nono  giorno  ; 

- v de  gli  Efercitij*  *j,u  > 

I.  Vanto  gran  felicità  é l'c  fiere  U* 

V/  berato  dalla  tirannia  degli 
fatiabilidefìderij,  i quali  foli  ci  rendo* 
no  infelici?  andiamo  femprc  defiderà?» 
do,  e fobico,  che  vn  defrderio  ò adem* 
p*to,eflli  ne  partorite  quattro.  Vn  ftì* 
io  defiderio  e da  diete  apprezzato  più 
di  tutte  le  cole  ,*CÌoè  altro  non  volere* 
nè  brama  rettile  far  (a  volontà  di  Dio. 

- II.  Piaccia  a gli  huo**ini  t chi  vorrà, 
quanto  à me,non  voglio,  che  piacere  a 
DioscflCndo  lo  cerco  di  non  edere  ftfO 
forvio  fi  cerco  di  comporre  a gli  hpo. 
mini  £ }o  non  fono  piùfuiorito  di  S* 
Paolo,che  diceua  }Si  honinibus  pl^ce* 
rtm/eruus  Dei  non  e fieni  Se  io  cerca  m 
di  piacete  a gli  hunmlni.non  Otreélerua 
di  Valesti  Cfirifto  Che  giona  più,pface, 
*e af  »iesìi,ò  alfe  Creature ? Ogni  vn® 
penfia  sé  fkfTo  , io sò bene»' quei cht 
hò  è fare.  • 'r 

IH.  T ulta  la  vira  de*  mondani  altro 
nooèi  che  f Qà  beta  abetaia, non  fanno 

teak 
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mai  «vggior  fetnbiatedi  ridere,*  <fe(- 
« (er  contenti, che  quando  hi nnoocca- 
fione  maggiore  di  piangere  Facciano, e 
fingano  quel, che  voglianoinon  arriua- 
i»  ranno  mai  alla  gioia  del  cuore,che  cer- 
ca* folo  Dio, che  và  di  ritto  a ini , e non 
vuole  altrojcbefegmtareJfe  fue  diuine 
volontà. 


• IV.Non  sòaehecofa  penfanfpquci 
Tuperbi,che  vorreòbonoeftere  fourani, 
c non  dependere  da  veruno  ; non  mi  fi 
parli  di  quella  fcioccheria,quando  fo- 
lletti la  libertàri  dipendere  da  me,ò  di 
dipendere  in  ttittoie  per  unto  da  Dio, 

^ refettions  farebbe  tolto  fatta;  farebbe 
: la  nvia  gloria  il  dipendere  da  lui  ,.*  là 
mia  gran  feiagura  l’efler  Padrone  delle 
mie  volontà, noli  mi  égiamai  ben  rip- 
ieno il  fegoitare  le  mie  vogliejfo  voglio 
doluta  mente, che  Iddio  mfcgouerni. 

» *V.  Accada  qeel,che  fi  voglia’,  pelle, 
guerra, f^me.difonorc, vituperio, calu- 
ma, perdita  dì  bcni,dtfanità,  di  vita.io 
amerò  tutto  quello  più  de  gli  occhi 
mici^perche  lai  volontà  */i  Dipjquiuf.fi 
proverà  ,ia  bracciarei  la  pouertà , (Ì*ve- 
<H»fie  a me , & abbracciarci  con  lue 
braccia  Tutte  le  Croci  del  Mondo  ; fe 
Iddio  volefle  honorsrmene;  da  poi  chf 
lobo  fapuco, che  nifiuna  di  tutte  quel!* 

àrcade  fcn?a  la  Diuina  volontà. 

* . ■ • 
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benché  la  naturali  mottri  renitente , d 
(degnata,  non  tralafcierò  però  d'acca*! 
rezzar  le  ,ed  e fife  re  pronto  a nceuerlc  • * 
s VI.Son  io  piu  gran  Signore, che  Gie; 
sù Chrifto  ? Son  io  piti  gran  Principe» 
che  i Seraft ntf  Son  io  più  gran  Monarca 
che  tutti  quei  Rè  del  Regno  reiette? 
tutti  quei  grandi  non  fono  grandi , che 
per  raezo  della  grande  vbbidienza,cbe 
hanno  fenduta  alla  volontà  di  Dio, 
hanno  detto  che  la  vottra  volontà  ha 
fatta, ò Diojquefto  è,oue  hanno  Tempre 
mirato,  quello  è,  in  che  hanno  Tempre 
cercato  , & appoggiata  la  loro  gloria. 
Che  vergogna,chevn  verme  delia  ter» 
ra  voleflc  far  altramente  , e metter  del 
parili  Diurno  volere,  eia  fua  propria 
volontà! Non  è Tapìenza  eguale  a quel» 
IadifarcamekSau!}» 

Seguita  i'hora  di  vn  poco  dt  quiete,® 
poi  deN’OlliciOyò  di  qualche  altra  ora* 
rione  voca!e>ò  viljca  del .Santittiino.  - 

Meditatione  terza,  per  il  nono  giorno 
de  gli  Efercitij  * 

De  belli  ejìmpij , che  i Santi  ci  hanno 
la/ ciati  perefjerebsn  conformi 
al  la  volontà  di  Dio. 

L*  Grattane  preparatoria  fari  al  foli  co, 

PRlmo  preludio.  Rappre Tentateti! 
alcune  anime  così  inalzatela  gl  0* 

risi 
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fiacche  fono  eri  i $erahni,e  domanda-  i 
te  laro»  che  cola  le  hi  alloggiatelo  vi»  ,i 
(lato  sì  glorioio  :lt  conformiti , che  : 
noi  haueuamo  con  ia  volontà  di  Dio» 
effe  vi  diranno  : almeno  quella  fui* 
rifpofta,che  fecero  alcune  di  quelle  ? n 
giorno  alla  Beata  Stefana  da  Sonala* 
nel  tempo  d’vna  rioclaticnc  » cheefla 
bebbe.  ; 

Secondo  preludio.  Domandate  a Dio 
la  gratta  di  profittare  dell*cferopio,che 
i Santi  vi  hanno  dato, per  non  volere» 
che  cicche  Iddio  vuole. 

Primo  punto.  Confiderete  • Primo.- 
La  rafiegnatione  del  buon  Ifacco  » il* 
quale  preoedendo  quel»  che  il  fuo  Pa- 
dre voleua  fa  re, e poi  (apendolo,bcachc 
potette  f uggire, tAen do  gii  huomo  fat- 
to , c di  venticinque  anni  » condefcefc 
nondimeno  a tutto:s’inginoccHiò,e  s'- 
inchinò (òtto la  Spada  del  fuo  Padre; 
Abramo.Secondo,Di  Dauide, che  dice* 
ua \Vt  ìumcntum  fattus  fum  *pudtt. Io 
fon  innanzi  a voi  » & alla  volontà  vo« 
(Ira*  come  vna  beftia  da  Toma  » e 
queft’apponto  è vna  comparatone  at- 
ra à rapprefentarci  vna  vera  indifte- 
renza:perche  vn  giumento  é apparec- 
chiato a feruire  lenza  riguardo  al  tem- 
po,^ al  luogo, né  alla  per  fona, né  alla 
caricatTcrzo.Di  Gicsù  Chritto che  ti, 

to 
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Co  fello  lodisfatto  ndl’efercitarerv®. 
ciò  di  legnaiuolo  al  Tuo  tempo  io  Na- 
zareth , ediracccrre  li  pezzi  di  legni, 
quato  da  poi  nel  predicare  per  la>Giu.' 
dea  * e far  i miracoli . Oh  che  fuperbia 
c la  mialio  voglio  fetnpre  far  quel,che  è 
più  honoreuole,come  le  fofle  cofa  ve- 
runa più  nobile  di  quello, che  éconfor* 
me  alla  volontà  di  Dio. 

Secondo  punto.Penlate  Primo. Alla 
raflegnatione  nella  volontà  d*  vo  An- 
gelo,che  hà  cura  di  guardare  il  più  vi- 
le di  tutti  gli  huomini  ; egli  farà  rn 
huomo  trillo,  brutto , billorlo , (trac- 
ciatole femprc  tra lipord  , che  guarda; 
l’Angelo  hà  cura  di  quel  poueraccio 
quaranta,  c cinquanta  anni  tanto  vo- 
lentieri,quanto  le  folle  vn  Santo, & vno 
de'gran  Monarchi  della  terra. Secondo. 
A quella  di  quel  gran  Terno  di  Dio, 
che  diceua,che  atnarebbe  più  tolto  el- 
(ere  vn  verme  di  terra  nella  volontà  di 
Dioiche  Serafino  nella  Tua.  Terzo. 
A quella  di  Santa  Gsftrude  , di  cui  11 
Figliuolo  di  Dioriuelò  à Santa  Mctil- 
de,  che  ella  confentiua  con  tanta  pron- 
tezza a tutte  ledi  lui  volontà  , che  la 
corrifpondenza  delle  membra  al  cuore, 
non  è maggiore  di  quella  della  volon- 
tà di  Gchrude  alla  Tua  . O mio  pouero 
cuore, che  dici  tù  a q netto?  Qui  (ono  le 
lettioni  da  imparare*  Ter  • 
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ria, che  fono  tri  i Serafini, e domati  da- 
te loro,  che  cola  le  hi  alloggiate  ta  vu 
(fato  sì  gloriolo  : ta  conformità , che* 
noi  baueuamo  con  la  volontà  di  Dio, 
effe  vi  diranno  : almeno  quella fù  Io 
rtfpolUiche  fecero  alcune  di  quelle  vn  > 
giorno  alla  Beata  Stefana  da  Sonzlaé 
nel  tempo  d'vna  rioelaticne , che  ella 
hebbe.  ; 

Secondo  preludio.  Domandate  a Dio 
la  gratia  di  profittare  dell'efempiojche 
i Santi  vi  hanno  dato,pernon  volere, 
che  ciò, che  Iddio  vuole. 

Primo  pùnto.  Conlìderate»  Primo,: 
La  ralfegnatione  del  buon  Ifacco  , il 
quale  preuedendo  quel,  che  il  fuo  Pa- 
dre voleua  fare, e poi  (apcndolorbeacii€ 
potè  (Te  fuggire, effondo  già  hu  omo  fat- 
to , c di  venticinque  anni , condefcefc 
nondimeno  a tutto-.s’inglnocchiòfe  s'- 
inchinò rottola  Spada  dei  fuo  Padre 
Abramo.Secondo,Di  Dauide, che  dice» 
ua ìumentum  faftus fum  Mpudte. Io 
fon  innanzi  a voi , & alla  volontà  vo- 
ftra , come  vna  beftia  da  forni , e 
queft’apponto  è vna  comparatone  at- 
ta à rapprefentarci  vna  vera  indiffe- 
renza: per  che  vn  giumento  è apparec- 
chiato a feruirefenza  riguardo  al  tem- 
f>o,«é  al  luogo, né  *11  a per  fona, nè  alla  * 
carica, Ter zo.Di  Gicsù  Chnfto  che  ti, 
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co  fedo  fodisfacto  ncll’efercicarervffi. 
ciò  di  legnaiuolo  al  fuo  tempo  io  Na- 
zareth ,ediracccrre  li  pezzi  di  legai» 
quàto  da  poi  nel  predicare  per  iartàju.  *> 
dea»  e far  i miracoli , Oh  che  fuperbia  t 
é la  mialio  voglio  tempre  far  quel, che  è . 
più  honoreuo!e,come  (efofle  cofa  ve- 
runa più  nobile  di  quello, che  éconfor* 
me  alla . volontà  di  Dio.  ♦ 1 v 

Secondo  pu  nto.Penfate  Primo. Alfa» 
raflcgnatione  nella  volatiti  d' vn  An- 
gelo»che  hi  cura  di  guardate  il  piti  vi- 
le di  tutti  gti  huomini  ; egli  fari  vn 
huomo  trillo  » brutto , biffarlo , {trac- 
ciato* e fempre  tràitporci , che  guarda; 
l’Angelo  hi  cura  di  quel  pone r accio 
quaranta  » e cinquanta  anni  tanto  vo- 
lentieri,quanto  fe  folle  vn  Santo,&  viio 
dc'gran  Monarchi  della  terra.Sccondo* 
A quella  di  quel  gran  Terno  di  Dio, 
che  diceua,  che  aonarebbe  più  tolto  e(- 
(ere  va  verme  di  terra  nella  votomi  di 
Dio, 'che  Serafino  nella  Tua . Terzo. 
A quella  di  Santa  Geftrude , di  cui  II 
Figliuolo  di  Dio  riuelò  à Santa  Me  til- 
de, che  efh  confentiua  con  tanta  pron- 
tezza a tutte  le  di  fai  volontà  % che  fa 
corrifpondenza  delle  membra  al  cuore  $ 
noo  è maggiore  di  quella  della  volon- 
tà di  Geftrude  alla  fda  • O mio  pouero 
cuore, che  dici  tù  a qucfto?  Qui  (ano  fa 
le  tuoni  da  imparare*  Ter  • 
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Terzo  punto. Ponderate.  Primo.  Li 
conformiti  della  volontà  della  Beata 
Cattenna  da  Genoua  i quella  di  Diof 
che  gridaaa:Io  voglio  tutto  quello, che 
Iddio  vuole,  e conferirci  volentieri, 
che  la  parte, che  in  me  gli  contradicefle 
vn  tantino , folle  ridotta  in  poluere , e 
gettata  al  vento,  ò adatto  annichilata. 
Secondo.Quella  di  quel  Santo  Religio, 
lo,  di  cui  parla  Celano , che  diceua,  (e 
Dio  lo  volefle  dannategli  no  vi  s’ap- 
porrebbe^ quàdo  ben  potette  impedir, 
lo  col  dire  folo  vn Vater  nofter» Lo  pre. 
garebbe  folo  di  fargli  gratia  d’adem- 
’ pire  la  di  lui  Diuina  volontà  per  tutu 
l?E:crnità,e  di  leuar  via  tutti  i penficri 
contrari;  a quella  . Terzo , E quella  di 
quell'huomo  di  Dio, di  cui  paria  il  Sai. 
mcronejche  redtaua  in  vece  di  preghie, 
re  le  lettere  d' alfabeto  , e poi  diceua, 
Dio  mio, voi  conofccte,come  tutte  que- 
lle lettere  pofiono  cfler  radunate  , & 
ordinatelo  tutti  quei  modi  vi  doman» 
do , per  qualliuoglia  hoc, tutto  quello, 
che  è conforme  alla  voltra  volontà;  io 
fon  apparecchiato  a tutto.  O Diodi 
tutte  le  amabili  volontà jperche  non  hò 
io  parolc;&  inuentioni  limili  à quelle, 
per  far  la  voltra  volontà  in  tutto  , e 
per  tutto? 

Colloquio  à tutù  li  Santi , acciò  che 
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vi  Taccino  parte  di  quello  Spirito  dic% 
formica*  - « Pater  » Aue; 

„ Raccoglimento;lettione  del  Gerla* 
nc.Corona,  vfiua  del  SatttiiTimo,Cena* 
Ricreatone,  Litanie,  de  Sa  nei,  feconda 
vi  (ita  del&mitiimo , preparationealja 
MeTitatione  per  domanti  Efame  di 
Coutenza )ttpofo,mà  auantidi  pigliar* 

- loiinginocthiateui  tré  volte, & adorate 
rim  agi  ne  deila  Madonna,  che  é io  vo* 
(tra  Camera  : quel  l'ho  nore  vi  varrà  pili 
di  quel  ,che  peafatejla  Santa  Vergine 
fe  ne  compiace*  e lo  ricompenfa  mira- 
burnente . * 

DECIMO  GIORNO 
Degli  Elercitt/*  < rf; 

. «*  * . • ,V  u ' “•  . - 

Dell’ amore,  che  dobbiamo  batteri 
verfo  il  Santi  (fimo  Sacramento,  «";■ 

Filagia.  Eccouì  nel  hnedei  nolire 
lauoro,  & alla  terza  giornata 
della  vita  vnitiua  « Sò  bene  chel* 
oratione,  che  l*c  ferculo  della  pretésa  di 
Dio,  e che  1 a diuotione  vertala  Madre 
di  Dio  fono  grandiCfiml  ,&  efhcaciiii- 
mi  me  zi  per  y nuca  a Didima  non  fi  può 
ecquiftarjl  tutto  nel  tempo  duetto  ,d 
dieci  giorni . Iti  olire  bi  fogna  coofefla* 
re,  che  laiommunicatione  interiore 
eoo  Dio,  e quelle  votane,  che  noi  pre- 
?.ab  tcn- 
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tendiamo  in  quella  vita  cor  noflro  Soli-  ■ 
rano  bene , nons’acquifta  in  altro  mo- 
do tanto  facilmente  » quanto  colla  con.  1 
fiderationei  amore,e  frequenza  di  que- 
{lo  Diuino  Sagramento  , il  quale  ap- 
punto é chiamato  communionè, per  eU 
ìerel’vnione  dell’huomo  con  il:  fuo 
Dio . Il  chedfendo  così , voi  vedete  a 
baftanza  il  mottuo , che  mi  hi  fpinto 
hoggi  à trattenerui  fopra  quello  am- 
mirabile Sagramento  d’amore  : il  frut- 
to, che  voi  ne  cauarete,  vi  farà  ancora 
meglio  penetrare  il  mio  dilegno . 

Vifita  delSantilfimo,  e poi  prepara- 
tone à quella  Meditatone. 

i 

Meditatione  prima,  per  il  decimo 
giorno  le  gli  Éfercitij. 

peli*  amore  cb 9 Iddio  ci  mofira  net  San» 

1 1 tifjimo  Sacramento  dell9  Mtàre 

• • * * # # ' * 

X-'Oratione  preparatoria  farà  al  (olito* 

P'Kimo  Preludio.Io  mi  rapprefenta- 
ròquella  bella  vilìone  ache  Santi 
Catterioa  di  Siena  haueua  fpeflo  ri- 
guardando ia  Sant*  Holti*  ne  Me  flftaWl 
del  Sacerdote  ; ella  vedetta  > colile,  vfiai 
fornace  ca  paté  d*  abbruciare  tute! 
quelli,  che  vi  s'accoltaftcrcr . 

Sccòio  Preludio  .Oh  fc  io  potetti  *r< 

de  re 
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«lere  li  quel  f noto  d'amore , che  è nel 
dittino  Sacramento,  perche  Dio  vi  fi  é 
polio,  acciqche  io  l’ami  f 
Punto  primo*  L'amico  vuoici  fiere 
pre lente  al  Tuo  arpico , quanto  tare  fi 
può,  e quello  é vna  telltmonianza  del 
Aio  amore.  Iddio  s'c  leruito  d ogni  (or, 
te  d'inuentione*  per  rettificare  aU'huo* 
010,  chedVnaua:^ha  colmato  di  bene. 
ficij,git  badato  vna  natura, che  parte- 
ci  padella  vegetatiua,  fehfitiua,  rag  io  - 
neuole  » Se  Angelica  5 e l'hà  fatto  egli 
{letto  colia  (ua  propria  mano,  fecondo 
lajua  imagins,efomigluza$gli  hi  dato 
va  cuore  inclinato  ad  amarene  poi  gli 
ha  fatto  vn comandamento ef pretto, d' 
amarlo  con  tutto  il  cuore  ; e per  non 
4rala(citr<cofa  verune  ; affinché  l’huo- 
no  non  dicettè  ,che  ettendo  Iddio  in* 
udibile  a glt  occhi  Tuoi  *,  baueua  diffi- 
coltà nef  ramarlo,  egli  fi  é renduto  vi- 
libile  a*»gli  occhi  nottri,e  à noftri  fenfì, 
colle  fua  incarnati one  : ^tugufi,  in  S, 
Man,  cap . Ver  bum  caro  fa.tt  um  eli , &* 
babitauit  in  nobis  , ve  f amili  anus  kilU 
gtretur  ab  tornine , Accioche  l'huomo 
remafle  piò  facilmente ,c  più  familiar- 
mente ; e perche  ciò  non  fù  , che  per 
trenta  tré  anni,  per  renderli  vifihifc  ne 
ilecoli  atìueoire,fi  é potto  lotto  le  fpe« 
de  « & accidenti  adorabili  del  pane , e 
^ * - dei 
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delvino  , per  telhficafci  .che  ci  ama,  e 
che  vuol  edere  lernpre  con  noi  , e tut- 
to quello  ! n tal  ma nfera  . (he  non  e ili 
vn  folo  luogpdel  Mondo;com#qu*n, 
do  viueua  ; mi  in  |utce  le  parti  della 
< terra  habttuale , per  edere  con  tutti , e 
« petente  a tuttité  quello  durerà  fin  al- 
fa fine  del  Mondo.O  Dio  amante  deU 
l’huotno,  chi  nonfihierrà  amante  di 
voi  ? voi  hauete  ragione  di  nominami  * 
figliuolo  del rftu orilo , poiché  hauete 
hauuto  tanto  amore  per  lui.  In  che  oc* 
cupo  io  la  mente  mia,  fé  non  cerco 
uentioni  di  teftrfìcarui  i miei  amori#  « 
da  tariti  lapere,  ch’io  non  bramo  cofa 
veruna  così  ardentemente  quanto  di 
edere  tempre  con  voi  ? • n 

Punto  fecondo. L’amico  non  è con- 
tentòadella  prelenza  : vuole , procura', 
che  vi  fia  l’ v nanne,  «quanto  fare  fiipuòt 
tri  i veri  amici  non  fi  troua*,  chcwn 
cu  ore, che  vna  vo!ó:à,  che  l’ilkfla  co* 
faiOicsù  in  quella  vnione  hi  fu  peri- 
to rutti  gli  amami  ,accioche  fapelfimo 
quanto eglici  annui.  Chi  mangiata 
** mia  Carne , è beue  il  mio  Sangue,  egli 
ili  in  mé,&  io  in  lui,  in  me  manet  ,&* 
tgo  in  iUoi  loan.6  Et  ecco  l’vmone,  al- 
la quale  non  v’é  nulla  eguale  , Ella  é 
maggiore,  che  di  due  cere,  le  quali  li- 
quefatte,e meicolacc  inficine  , s’vnifco» 

* no 
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1 no  talmente  , che  di  due  ,ft  oc  fa  vnaj^ 
mi  arrìuiamo  conqifclU  vnioneà  vi- 
uere  della  vita  di  Dìo  : j 0«i  manduca* 
ms^ipfe  vmt  propter  mt.  Colui, ch« 
mi  mangtra  , viu^rà  per  me  e quello  lì 
fa  in  Cai  modo  ,*ehe  il  corpo  del  figli- 
uolo di  Dio,  che  rkeuramo  , adopri 
nelle  irollre  anime  griffe flf  «fretti, 'co® 
propostone, che  il  cfbocoipoaafe  ado- 
pra  nc  1 corpi  no/fri, quando  not  lo  ri-, 
ceunoio;a>si  egli  conferà»  à noi  la  vita 
del  Inarati*  , e ci  ferii*  di  pine  di  vita: 
Hjjo  fum  pams  vi  tu  ,qni'$e‘ccelo  iefcen  • 
di.  Chi  hà  m:j»  intelo  palare  d'  vna  li- 
mile vnfooé,e <?i  tali  amori?‘noa  diede 
mai  ateniesi  afuapro  pria  foftanza  , par 
nutrirne,  e (ofteotanae  il  fui»  amico.  O 
D10  incomparabile  in  anitre  , io  non 
vi  amerò  mai  cauto  .^quanto  vorrei 
amami;  vo’far  lYmpofiìSile , & vnirmi 
tal a vohche  venefu  à perdermi 
felicemente  nella  melcolafiza  di  quella 
voionv  cr.sì  amabile  , &a<l  efler  (ala* 
mence  i«  voi  ttetfo. 

Terzo  puato. Finii snentc kamaote 
dà  al  luo  amico,  e qlicommunica  tut- 
to queUo, che  hà.Gwsu  fa  quello  tanto 
manutgliofameme  , quanto  amorofa- 
mente  ni  quello  ammirabil  Sagrameli, 
eojegh  d dà  corpo, anici  a, vita.  Sangue, 
Il  quale  éU  cola  più  preciofa  di  tacca 

X la 
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del  vino  i per  certificarci , che  ci  ama,  e 
che  vuol  edere  tempre  con  noi , e suc- 
to  quello  in  tal  manfera,  che  nqn  è la 
vn  iolo  luogpdel  M onero jcomequ^n. 
do  viueua;  mi  in  tutte  le  parti  della 
terra  habituale , per  edere  con  tutti , e 
prelente  a tutti  e quelto  durerà  fin  al- 
ia fine  del  Mondo.O  Dio  amante  del- 
rhuotno*  chi  nondiuerrà  amante  di 
voi? voi  hauete  ragione  di  nominami  » 
figliuolo  dell'uomo  , poiché  hauete 
hauuto  canto  amore  per  lui.  In  che  oc* 
cupo  io  la  mente  mia*  fé  non  cerco  tn- 
uentioni  di  tcrtfficarui  i miei  amori,  e 
da  ftrui  (apere,  ch'io  non  bramo  cofa 
veruna  così  ardentemente  quanto  di 
edere  lempre  con  voi  ^ 

Punto  fecondo  L'amico  non  è con- 
tentodellj  prelenza  : vuole , procura, 
che  vi  da  l'vnicne,  «quanto  fare  (ì»può^ 
tra  i veri  amici  non  fi  troua',  chewn 
cuore,chsvna  vo!ó:à,che  l'ilVfla  co- 
fai  Oiesù  in  quelta  vnione  ha  fu  peri- 
to rutti  gii  amami  ,accioche  (apelfimo 
quanto eglici  amaua  . Chi  mangiala 
mia  Carne , è beue  i!  mio  Sangue,  egli 
ftà  in  mè,&  io  in  lui,  in  me  manet , 
ego  in  ilio:  loan.6  Et  ecco  l'vnione,  al- 
la quale  non  v'è  nulla  eguale  , Ella  è 
maggiore,  che  di  due  cere , le  quali  li- 
quefale mefcolate  inficine  ^s'vmlco- 
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I no  talmente , che  di  due  .fic  oefà  vaa; 

mi  arnuiamo  concjtìelh  vnioneà  vi- 
uere  detla  vita  di  Dìo  : Qui  manducai 
me^&ipfe  vmet propter  me.  Coluljche 
mi  mangera , viu^rà  per  nre  e quello  fi 
fa  in  tal  modo  ,*ehe  il  corpo  del  figli- 
uolo di  Dio,  che  ricettiamo  , adoprt 
nelle  iroltre  anime  f|r«Ucee?,*coi» 
proj»onìbne,cfoe  il  cibo  colpose  ado* 
pra  ne  1 corpi  «10/lri, quando  noi  !o  ri-. 
ceunoio;cosi  egli  conferai  à noi  la  vita 
dellajratii , e ci  feru^dt  pine  di  vici: 
Ego firn pants  vhx ^arìe  ccelo defcen • 
di.  Chi  hà  incelo  filare  d*  vna  fi- 
mile  vnfoQé,e <?i  tali  amoriP'non  diede 
m*i  afmicoJ  vfua-propria  foftanza  , per 
nutrirne,  e (aftentanac  il  fup  amico.  O 
Dio  incomparabile  in  anitre  ,ìo  noti 
vi  amerò  mai  tanto.,  quanto  vorrei 
amami;  vo’far  lYmpafilSile , & vnirml 
talmente  a vohche  venefu  à perdermi 
felicemente  nella  melcolanza  di  quella 
voion*  cosi  amabile  , Se  a J elle*  (ala- 
mente  i«  voi  (fedo. 

Terzo  punto.  Final  piente  I"a<nante 
dà  al  fuo  amico,  e qlicommuntca  tut- 
to quello, die  hà.Gicsu  fa  quello  canto 
marauts;liofameme  , quanto  amorofa- 
mente  m quello  amnurabil  Sagrameli. 
to;egli  ci  dà  corpo, anioii, vita.  Sangue, 
il  quale  è la  cola  più  pretiofa  di  tacca 
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la  natura  » e d'yn  prezzo Snelli  nubile; 
egli  cidi  la  (ua  Dfuinità  , e viene  a noi 
con  Dio  Padre,  e conio  Spirito  Santo, 
coaimumcandoci  lafuagBat!a,e  ie  vir- 
tù, checi  fono  neccflawe, fecondo  la  dif, 
pofit)one,che  portiamo  al  Sagrameoto. 
Viene  ancora  .col  leguito  delle  fue 
perfetto  rtfnnrpcjocte  il  luo  amore,  la 
ftiadolc*zza',patienza,humiltàie  la^ua 
onnipotenza  paiono^  mirabili  in  que- 
ita  diurna  Eucaristia.  È*  pollìbile che 
polla  vno  Cbmnu»nicar(i  con  piumoso- 
rc?0  Dio dVn Ionica  liberalità, m»  piglia 
la  voglia  di  araarui  più  dùtuteo  quel- 
lo , che  le  creature  v»h*  bbinoamato. 
Bsloggarebbc  hauere  vn  apiore 
to,  io toletta  bene1,  per  pagare  amore 
con  amore 

Colloquio*  Alle  treperfone  della 
Santdfima  Trìriitaper  vìi  sì  gran  be- 
nebeio.  AanaiiVatione,ftupore,  Amore* 
Pater|  Auev  5 • 

RiHflIione  [opra  quella  meditatio» 
ne  j folta  del  motto , quello  (ara  atto 
per  hoggi  ,*il  qpale  è vna  ricca  paróla 
di  Sant'  Agoftino  ; Ubi  es  abfconditus 
pule  ber,  quem  defiirot  O bello,  ch’io 
defidero,  oue  liete  voi*  naie  olio  n ò ve- 
ro quell*  altro  di  San  Berfe ardo*  falde 
auavus  e fi , cui  Deus  non  fufficie  • Chi 
mi  contenterà  , le  Dio  non  mi  contea» 

taf 
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taf  quegli  è ben  auaro , à coi  Dio  non 
baita  • 

Dite  qualche  parte  del  voftro  O/fi-, 
ciò  , ò face  qualche  Oratione  vocale» 
fentite  la  Meda  , e poi  accendete  alla, 
lettione  Spirituale . 

» *'•  . #'*••*  » i s ■ . 

Trattenimttfttì 'Spirituali»,  che  pub 
ferutre  di  Lettione  la  mattina  del  j 
decimo  giorno  de  gli  Eicrcjtij.  * i-  * 

? K : - ” . * ! ’ , i . , , . 

» * • * » 

-DdU’  Commuti  ione#  I 

F’IlagiaMovi  hò  prometto  vn  tratte»  ^ 
nimento  della  Comnutnipne.  Il 
penderò,  che  hò  da  molto  t£Ì»po,é  che 
l'origine  delle  noitre  imperfettioni , e 
del  poco  profitto  , che  facciafno  odia 
vita  Spirituale, viene  da(le;nottre  Coro- 
muntemi  fatte  con  tiepidezza  ^ e con 
eralturaggioe  nó  menò,  che  dalle  con- 
feflìoni  mal  fatte  : mi  ha  impegnato  »? 
prom’etterqi  di  trttwre  quell©  argo- 
mento  cantò  importa quale  de- 
fiderò  fartii  apprendere  .•  • 11 

Dà  principio  con  vn  cafo  ben  nota-, 
bile  accaduto  ad  vn  Cittadino  di  Fcr-> 
"rara;  haueua  egli  pedata  la  fuagio- 
uentù  tra  grandi  difficolti  della  (uà. 
caditi  , Se  era  anche  auuezzato  acerte 
cadute  vergogno  le  adai , 8r  a licenze 
molto  fregolate  » tuccauia  il  delideriQj 
X % . della 
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della  fua  falute  gli  eccitai»  nell’ ani- 
mo molti  rimodì  di  coleiéza,  e gran  ti- 
mori della  fua  dannazione»  ciò  che  Io- 
fece  riloluere  di  conlultarc  il  fuoCon- 
feOore,  e di  domandargli  qualche  aiu- 
to per  trarli  dalla  fua  feiagura , e dalla 
ocealìone  della  fua  cattiua  confuetu- 
duie . lo  n9/i  vedo  vn*  tf*ada  più  cor- 
ta, gli  dice  il  Confeflore,  che  di  pigliar 
moglie,  fatelo, e purché  non  v imbeia- 
eate  della  soffra  propria  botte  ,eccoui 
fatuo.  Seguitò  quel  configho  , pigliò 
moglie  > & hebbe  W ripolo  delia  co- 
faenza  4 mi  come  li  matrimoni  non 
fono eteoof^dopò  alcuni  anni  la  fua 
moglie  m^ri , & eccolo  poi  nelle  illef- 
fc  anlietà»  che  prima  . La  lua  vita  paf- 
' fata  cri  furiolì  ìlTalti  contro  la  cafiità, 
portandolo  a bufìmcuoU  incontlnen' 
zz, tormencaua  il  di  luicuore  più  , cne 
mai  • quelta  volta  ancora  li  rifolie  di 
domandar  confidilo  a qualche  buon 
Relrgiofo  , per  lacere  qu*  , che  po* 
trebbe  farei  gli  d»(*e  tutto  il  palato  , la 
poca  voglia  , che  haucua  di  ripugnar 
moglie  per  non  rincontrate  nule  >&  il 
pericolo  dellefue^icadute, che  gli  per- 
derebbono  renimi,»  felicemente  quel 
Padre*  Spirituale  gli  fuggerì  altro}  me- 
ato» dal  prrnio  aliai  diuerlo  • Signore» 
gii  dice  » mi  vorrei  voi  credere  ? Fra- 
V quen- 
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quentate  i!  ti«  Sagri  mento 

dell'Altare,  andate  fpefloa  qw®M#s4 
noia,  pigliate  ogni  otto  giorni  quel  pa- 
ne de  gli  Angeli,  c d«ppo  poche  (etti- 
mane  voi  farete  liberato  da  tutte  que- 
lle tcntationi,  & amateti  la  caltità  più 
di  tìme  le  altre  virtù  ..'Quello  %onfi- 
glio  gli  piacque  grandemente,  &rha* 
uendolo  adoperato  per  qualche  tem- 
po,  fi  trono  così  Slfeggt  rito  da  tutte  je 
pa filoni  d'amore,  clic  egli  fi  trouaua  in 
yn  Mondo  nuouo  di  coofolatioai,e  di- 
ce u a per  tutto:  Ah,  perche  hò  pigliato 
mai  moglie? ah,  che  non trouai  ne» 
tempo  de  i miei  primi  traviagli , vn 
huomo , che  mi  configliafle  il  frequen- 
tare i'  Santiflìmi  Sagrameati  ? non  mi 
farei  perduto , non  mi  farenmpegna- 
to  mai  nel  matrimonio  ,ecol  tenere  a 
freno  le  mie  concupì feenze , mi  farei 
rendutoctìmpagno  degli  Angeli.  Ab, 
le  in  quel  tempo  hauefii  trouato  vn 
CWeflore , che  mi  hauefle  parlato,  .. 
come  quello  , io  rai  chiamarci  adeffo 
0 il  più  fortunato  huomo  del  Mondo! 

* non  lon  lo  però  adatto  fuenturatQ, 
.■poiché  non  ofllnte  le  mie^nUeries  io 
mi  trouo  cado,  e collante  quanto  io 
poflo  defìderare . * ^ 

% Da  quefla  illesa  palliamo  ad  vno  . 
Mirano  sbigottimento , che  mi  toc- 
X 3 
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prende  fnefle  voice.-  E’ vero,  e noi 
«é.h|T?biamoa<ieflo  veduta  vna  chiara 
pruoaa  , che  i|  mondani  (tanno  molti 
anni  nelle  Tue  bruttezze  di  qualche  na- 
tura, che  elle  ha  no,  e vanno  di  male 
in  peggio,  per  nqn  frequentarci  Sa» 
grammi  , outfime  l * Euchariftia  : 
loan.  6.  ^irui t cor  meum  , quia  obhtus 
fumeomedere  panem  meum  . Quelto 
c vn  pane  dl»vta,  Eg#fum  panis  vita, 
il  quale  nodrifee  l'anima  nella  vita 
della  grafia,  e la  contorca  contro  le 
tentationij  in  fatti  noi  efperimentare- 
mo,  che  i più  grandi  peccatori  fi  riten- 
gono alcuni  giorni  dopò  il  riceuimcn» 
to  di  quello  Diurno  cibo  , il  che  non 
accade  , che  in  virtù  di  quello  Sagra* 
memo  riceuuco  poco  tempo  innanzi, 
il  quale  dà  loro  forza  di  rcfitlere  alle 
tentatimi!  • Noi'oon  ne.  dobbiamo 
punto  dubitare  j la  maggior  parte  de 
mondani  fi  rendono  al  peccato,  perche 
non  fi  communicano  (petto.  Hor  don- 
de viene  dunque(e  quelto  é il  mio  gran 
flupore^  chemolti,e  nel  Iceolo,  e nel- 
le Cale  fteligiofe  , i quali  rlceuono 
mol&ilfimP  volte  quello  Diulno  cibo* 
fanno  così  poco  profitto  nella  virtù, 
ftando  dopò  cento , e ducento  com* 
munioni,  tanto  fuferbi , tanto  ma  Idi*' 
centi , ambitigli  ,\yani , impacienti , c 
• \ ien» 
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fenfua!i,e  guanto  io  erano  innanzi? 
Dende  può  accadere  quella  fctagura? 
poiché  quei  pane  de  gli  Angeli  évo 
pane  di  oenedittioDe  , porta  feco  ogni 
forte  di  gratie  , e di  fauori . Egli  é ba- 
tteuole  di  fermare  vna  pallio  ne  bru- 
tale d'amore  > e di  mutare  In  meglio  lai 
vita  licentiofa  d'vno  sfrenato  , e pur\ 
non  guarifcele  malattie  Spirituali, me* 
no  importanti  di  molti  Religfofi.e 
molte  Keligiofe  fchelo  riceuonodue, 
ó tre  volte  la  fettimana  ^ede  forle  ogni 
giorno  , c cento  volte  fanno  ? Quello 
fuoco  d'amore  non  toglie  quelffuflo 
di  lingua,  quel  Spirito  dii  vanità  , quell* 
hixnore  di  compiacenza,  quel  difpreg- 
gio  di  regole  di  picciole  cofe , e dell* 
vbbidienza,  e tutte  le  licenze  I rego- 
late ,ch  e li  tengono  in  vna  vita  tiepida, 
etraféurata?Quefto  diuino  Sacramen- 
to,che  fi  tante  marauiglie  altroue,oue 
Inanime  paiono  meno  capaci  dellPfuòi 
ammirabili  effetti , perche  non  h ado- 
pera con  pr o por t ione  in  quelle  altre 
anime,  che  paiono  effer  meglio  dilpo* 
ile?  in  vero  qufffoéil  mio  gran  sbl-^ 
gottimento,  nè  sò  come  vfcirne,e  ero- 
utrui  df  prima  facete  qualche  appa- 
renza di  ragione,*  - 

Nondimeno,  confideraio  bene  il 
tuttOfio  forno , che  dobbiamo  dire» 
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che  la  cagione  del  poco  profitto,  che  fi 
caua  dalle  communtooi,  si  tra  li  {po- 
lari, come  tra  le  anime  di  Keiiglofe,aU 
tro  non  é,  che  l'indeuodone  , & il  po* 
co  feruore  nell*  auuicinarfì  a quello 
Sacro  banchetto . Non  fi  fa  l’appa- 
recchio , che  conuiehe.  Nella  Corn- 
imi mone  Usili  l’anima  Uà  tepida  , e 
tra(cura»$ratrione  di  gride  fi  trala- 
fcia,Q  (i  là  colf  notabili  mancamenti» 
e quella  è la  fola  cagione  di  tutti  gl*in«  ' 
conuenientifopra  mencouad.  A che 
per  rimediare,  io  vi  coniglio, mia  cara 
Ftlagia,  di  ordinare  quelle  tré  cole  alla 
maniera,ch’ia  vi  dirò  aderto;  accioche 
voi  non  fiate  di  quelli  tralcurati,!  qua- 
li infamano  quello  adorabile  Ssgra- 
mfnto  ; nè  nel  numero  di  queir»  pe'r- 
fobe  » che  ritenendolo  inutilmente  , e 
fcaza  frutto  , difficilmente  fchilaran- 
noqualehe  percoffa  della  mano  ven- 
dicatrice di  Dio  » che  vuole  efiere  (er- 
utto con  più  fedeltà  d*honore  , e dì  ri- 
uerenza  in  quella  Santa  menfa  , che  ia 
quaffiuoglia  altra  occasione. 

fate  dunque,  che.;la  vollra  prepara- 
tionc  lìa  cale,  quale contitene, cioè  Pri- 
mo, Per uente  con  i grandi , &arnorofi 
defiderij , eh’hauete  di  communicarui 
eflenio  verirtìmo  quel  « chediceSant* 
Agollino;  Traft^  in  1 tepift,loant  Dft 
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fìderando  capax  effhcrfs,  vt  ìmpltaris . 
Il  defiderio  re  ode  l'aoim»  capaceidiri- 
ceuere  là  co  fa  dcfide’aata  • Tutti  gua- 
inanti di  quello  Sacro  Pane  fono  (lati 
ammirabili  in  quefti  deMerzj  di  pi* 
gli^rio.  La  Beata  Agata  delk  Croce  ne 
lattina  cflncredibilijje  Saota  Calcetto* 
dàSieni  neloffri»^  vna dame  telati  abi- 
le , dimoio,  che  quando  per  qualche 
occafione  ella  ne  era  prilla  , calcati* 
fpafìmata /come  (e  folle  per  morire, 
v Non  potremo  noljnitare,  ver  fo  quefto 
amabile  Giesu*  che  vogliamo  riceuere 
in  noi , gii  ardori  j e languori  deglij*- 
imnw  delle  creature,!  qu3?  fempre  fof- 
pirino,elaaguifconoaf penando  la  vi- 
lla fola  di  ciò, che  am$o?^arò  io  con* 
fun«nealmt®le«oré*>  ò accenditóio- 
il  fuoco  ne&ao  cuore*  pei quello  Pane 
A ngeìico,fac  confando  quel,  ch'accad- 
de ad  voa  plccmla  fivUo§àa,per  il  gran 
delrderio,  ch'hautfa  di  comunicarli . L* 
Iltoria  delle  figktiGle  deff'Oiiioe  di  S* 
à>amenic»riferifce»c!ie  la  Beata  fniel- 
detfeliaCittà  di  Bologna  ctfvndfcian-* 
ni  fa  circa,  e già  vellica  del  Samo  Ha* 
bàio  dell*  Ordine  nel- Moniftero  della 
Ali  Città,  mori  in  quello  modo,  e per 
quella  occafione  % H iuendo  bene  im- 
parato Tvti  le  che  lì  calia  dalia  Corrv 
munì  ose  dàlie  Suore  foe.cofppagwuhi 
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leccia  d'vn  sì  gran  deiiderio  di  com-  fe 
muntcarfi,  rh'clla  fece  illanza  grande,  41 
ciuciò  fofle  guanto  prima.  Mà  le  Ma-  c 
dri  confiderà ndo  la  fu»  tenera  età  non  fi 
voleuano  oenfenfire  alla  iuadoman-  g 
da.(Hora  vn  giorno, chf  le  Suore  anda»  t, 

uano  alla  CómuriiOne,ella  (lette  in  vn  i 
cantone  del  Cero, affltgpcndofi, e pian.  p 
gendo  molto  teneramente , .per  eflere  4 
priua  d\na  gratia  si  lublime  j le  lagri-  B 
medi  lei  piacquero  tanto  a L)io  , che  . c 
cfle  ottennero  da  lij^per  miracolo,  ciò,  4 
che  nò; haueuano  potuio  ottenere  dal*  c 
le  Madri  per  fauoiejimperoche  mentre  jj 
ella  piangeua  la  Santa  Hoftia  viiibtl-  ( 
mente  in  prefenz»  di  tutti  vici  dal  Ta-  j 
bernacolojeVer^ie  a fol penderla  in  aria  . c 
lopra  la  teda  deffa  picciola  Imelde.  Le  ’ 5 
Monache  sbigottite  da  qu<5dta  meraui-  j 
glia,  coflerò  con  diìtgenza  par  auuilare  , 
il  Sacerdote  il  quale  iubito  accolìan-  | 
dofi  à quella  Ricciolina,  pigliò  la  Santa 
Hollia  per  porla  (opra  vnaPacena,e  per 
ifpiratione  Diuitia  fubìto  ne  communi, 
cò  qoéfta  SsntaFigliuola.la  quale  men- 
tre (là  attonita,  e piena  di  giubilo  d'vti 
fauore  sì  {Iraordinario,  che  baueabra-  ** 
rrwto  con  tanto  ardore,  morì  in  vn  fu- 
btto , eflendo  ancora inginnòcchione  , 
non  lenza  grande  ammiratone  delie 
Monache*  e di  tutto  il  Mondo , che  lo  j 
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1 Ceppe  poco  tempo  doppo.  Ecco  il  bene 
d’hauere  gran  defìden)  di  communi- 
carfì-  Non  però  badano  i foli  ddiderij» 
fi  richiedono  confìderationi , e la  dili» 
genza  « In  che  il  Beato  Luigi  Gonzaga 
era  fegnalato,  perche  tré  giorni  auantà 
s'aparecchiauaalla  Commumone  con 
preghiere,  con'penitenae^  t con ddcorfi 
del  Santi fhtno/la  vigilia  delia  Commu. 
nione,  nel  tempOjC&e  dopò  la  tauoia  lì 
» concede  per  ricrearli  « La  Beata  Agata 
della  Croce  dclTOrdine  d<  S Dome  ni- 
co,  i*apparecchiatiaia  nottcVon  crèdi- 
fcipline  , & vna  lunga  Orathooe  : do- 
na andati  a alla  fine  di  ed  a perdono  a 
Diode  Tuoi  peccati  proftrat  aii>.te  tra, e 
con  le  braccia  flefe  in  Croce. lo  non  di* 
co  , che  fi  debba  fare  altrettanto  j mà 
pretendo  bene  di  fare  concepire  qosfta 
verità»  e l*im portanza  , chec’èdi  no* 
£paragnarfi,per  renderli  degna. di  que- 
fio  Dtuino  Cibojprincipfclmsnte  bifo- 
§na  in  q ut  fio  giorno  moli  rare  la  fua 
diligenza  nei  ieuarh,fe  potette  alzami* 
v a poco  prima  dftll'òrdtnario  ,rnon  fa- 
rebbe, che  ben  facto. S>  racconta, che  la 
* Suora  Giovanna  d^A milione  dejl’iftef. 
fo  Ordine  in  Gattiglia  figliuola  di  (an- 
ca vita,  fu  molto  feruéce  in  diuotaméie 
comunicarli, e B leuaua  molto  pitterò., 
( £>o  f pec  far  li  fua  aratione  p<*ùfa»§2* 
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. quàdo  doueua  andare  allaCómunione» 
Secondo.  La  preparatone  alla  Cofii- 
munione  deue  cfière  pura  con  la  net- 
tezza della  co!cieoza,non  foiamence  in 
quanto  a i peccaci  mortali  , ma  etian- 
dto  a i veniali,  lenza  hauerc  alcuno  af- 
fetto al  minimo<fi  e(Iì;nè  anche  alToc. 
ca(ìoni,che  vi  fi  potrebhono  prqfenta* 
te.  Ecco  la  ragione  , per  la  quale  bilo* 
gna  conferii còd<hgenza,ò  far  qual- 
che buon  ateo  di  contritione,  fe  non  J 
habbiàmo,  che  peccati  veniali,*  Iddio  è 
la  purità  {fretta;  èdunque  più  , che  ra- 
gioneuolejauuicinarft  alni  có  vnl  gran 
purtti,e  frntità:  per  qaetti  ragione  an- 
ticamere nella  Chicli?,  quando  fi  doue- 
ua  diitnbuire  laCómumone  immedia- 
ta méte  auanci  il  Diacono  diceua  ad  al. 
ta  voce.  Santìa  Sanffts.  Le  cote  Sante 
non  fono, che  p«r  il  Signore, 

che  era  nato  in  vna  dalla  , giacente  in 
vna  magiatola  tutta  (porcate  che  volle 
morire  Copra  ii  Caluar-io  luogo  puzzo- 
lente,e pieno  di  lordure,quado  i.n (litui 
il  Sagnmcntodel  fuo.pretiolo  Corpo, 
comandò  che  ciò  fotte  in  vna  fola  net- 
ta ^ornata  di  capezzate, e bene  accòcia.  * 
Terzo.  La  preparatone  hà  da  edere 
Ubera,  cioè  Tenta  aderto  alle  creature. 
Tuttcquelle  palfinni,che  inuilupp^no 
yn  cuòre* , rendono  (chimo  vna  pouer* 
c a ani* 
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| anima , e Pimpedifcono  di  riceuere  de» 

• : gnamente  , e con  profitto  il  Figliuolo 
di  Dioiche  vuole  vn  cuore  vuotold'- 
• cgni  cola  creata,  per  empirlo  di  sé  ftef»  \ 
lo.  Le  anime  nodre  fono  come  vno  fio- 
maco  mal  dii f»olto,ò  ripieno  di  qualche 
humore  peccate,  indarno  gjifdate  buon 
alimento, elio  non  profitta  niente^  po- 
co. Voi  parimele  indarno  riceuete  Gie- 
su  Chrilto  pane  di  vita,  fé  voi  non  get» 
tate  fuori  quei  fiutnori  peccanti , e quei 
affetti,  che  lonoriifordinati  per  voi , e 
per  gli  altri;  quello  eccellentecibo  noti 
vi  feruirà  niente  5 e balla  va  iolo  de 
fienili  affetti  per  »iniped|re  il  frutto  di 
mille  cofncntmiof»  , e la  lanuta  p/ena 
delFanima.  Che  gioua  all'Aquila  vc- 
cello  Reale,  die  può  col  luo  volare  all- 
ucinarli al  Sole,  rimarli  ,e  Rendere 
le  penne  , fe  vna  córdtcma  la  ritiene  iti 
terraf  pouera  anima,  benché  futta  rea- 
le, e della  cala  dì  Dio,  balta  vn  piccio- 
lo alletto  verfo  quallìuogiia  oggetto, 
fermami  aiUtco:  quello  picciolo  lega- 
me è fufbdeate  à leuarui  non  foljmen; 
te  Faccetto, ma^riche  la  villa  del  voftro 
Sole,  Cofa  licura,  chi  vuole  commu!»i«  \ 
caffi  con  profitto,  e conlolatione, tiene 
vuotare  il  cuore  frogoi*aflVtto  ten'coo, 
Giestì  diritto  lite  (lo  inlegnò  vn  giorno 
allargata  Agata  della  Croce  due  pt** 
i *'  " «- 
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ciche,  i a prima  di  fiaccarli  da  ogni  crea- 
tura , e la  feconda  abbandonarli  alla 
Diuina  Prouidenza . Dopo  quello  au- 
uifo,face  ,che  la  volira  dilpoimone  fia 
i la  meglio  » che  fi  potrà . 

Quanto  alla  Commupione  * com- 
pre foni* ancora  il  tempo  'della  Mefla, 
che  fi  lente  prima, deue  parimente  efier 
accompagnata  da  tre  qualità  . Primo , 
Da  hunultt»e  da  annklnlameinodi  se 
Stello, (limandoli  indegno  di  quello  io- 
comparabile  fauore  con  le  Confidera- 
tioniatte  a quello  penficro  della  vita 
noltra  pallata, delle  nolkc  prelenti  im- 
perfcwioni  % de  gii  aUri,  cke  lì  comrnu- 
nicano  beo/megiio  di  noi  % e di  oofe’fi* 
mili.  Seconda,  D’amorofa*  e riuerence 
atto  rnio  ne  ,, praticando  atti  dimore,  e 
di  fede  inforno1*  quello  Auguitifiìina 
Sacramenta  , t quali  ci  portaranno  ad 
vna  aciécrone  tutta  par  ci  colale  io  qne- 
Ita  attipne,  e maggiore  * che  in  ogni  al- 
tro , fia  per  la  Maeiià  del  Dio  vmeate* 
che  vogliamo  r ice u ere, Ca  per  itera,  e 
gratile  he  al  pittiamo  da  quel  Pam  orofa 
Padrc.Iotorno  a quello  e da  faptrfhche 
molti  Teologi  mfegoano , che  il  mao- 
camencodi  deuotiooe  , e ò’attentiote 
awuiic  nella  Comrounione,  & i peccaci 
veniali,  che  fi  commettono  nel  riceue»* 
v So  eoa  dilkattione ^[tepidezza,!  ropedi- 

fctK 
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nell'anima,  e non  communichiad  effa 
veruno  grado  di  gratta  per  l’eccellenza 
di  quefto.Sasramento,  i 1 quale  merita.  i 


gnata  da  prcghiere>  e domande  impor- 
tanti à quello  gianRè,&  infìgne  bene- 
fattore}  il  quale  fi  compiace  incredibd- 
mente  nel  farci  bene,  ed  il  quile  dan- 
do sé  fteffo  a noi,  nóci  negarà  U rima-  * £ 
nente,che  vorremo  per  nollro  bene,  8e 
vtilita.Mafrimamente  gli  dobbiamo  di. 
mandare  in  quel  tempo  con  vna  tanta* 
e feruente importunità  in  ciafcheduna 
Communionc,la  cofa  che^più  ardente, 
mente  defideriamo  La  B.  Maria  di  San 
Benedetto  dell'Ordine  di  S.  Domenico 
non  màeaua  ogni  dì  domandare  pritft» 
c\  pai  mente  nella  Comnnunione  di  mo% 
rire  lubito  dopo  la  Comunione  ; il  cho 
ella  ottenne.  Non  può  ùmilmente  /effe, 
re,  chv buono,  nell'  ffteffo  tempo  della 
Commupione  pregare  d Sfgnore,clve  cir 
dia  la  fua'benedfitione:  (e  egli  er»t rafie 
viabilmente nella cafa  noltra,f>  cella* 
la  prima  cela. , cherfaremmo , farebbe 
adorarlo  inginocchiati  a (ubi  piedi , c 
domandargli  la  (ua  bcoedittioae  : fac- 
ciamo altrettanto  quando  vediamo  con 
gli  occhi  della  fede , che  s * auuicina  « 


Mi» 
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noi, e che  vi  è entrato,  La  B.Ceritd  deli 
Pitteflo  Ordine  vide  va  giorno  Giesù 
diri  Ito  nell'altare  al  lato  del  Sacerdote 
celebrante, che  daua  la  benediccione  al. 
le  Monache,che  sperano  com  (nimicate. 

Reità  Pattfone  di  gratkf  doppo  la 
Comunione,  percflciibuona,deueha- 
uerc  quelle  tré  qualità  Primo. La  per- 
feuetàza  imp!egàdoui(i  almeno  un  pie. 
colo  quarto  d'hora  ; boia  ringratiando 
quel  diuioo  hofpite , hora  parlando  a 
gli  Angeli» che  accompagnano  la  di  lui 
Maeftàjhora  domandando  incerceflìo- 
ne  de  Santi,  vna  virtù  ad  vno,  vna  gra- 
tia  alTaltro,  il  quarto  d’hora  larà  pai- 
fato  più  pretto,  che  non  penfauatc  . I 
Santi,  eh*  hanno  «pprefoP  eccetto  di 
queftob<mefido,fono  Itati  ammirabili 
nei.  ^ingranare  e trattenerli  nel  penlìe- 
ro  di  quella  arcione.  La  lì.  Agata  della 
Croce  non  ritornaua  mai  dalla  Chiefa 
dopò  la  Communione,  ebe  per  forxa,  e 
nella  ftrada  fi  volgeua  verfo  il  ly-iogo, 
oue  ripolàua  il  SantìfTimo  ^ per  ado- 
rar quello»  che  vi  la  [ciana;  pai  rutto  II 
rimanente  del  giorno  fi  palimi  nel  rin* 
grattarlo  della  gratta  > che  hiucua  ri- 
ceuuta  I»  mattina  . Secondo.  Ocue  ha. 
uere  confida?», parlando  al  nollroSal- 
aatore  » come  al  ben  amato  Spaio  deli* 
•olmi  wtftra  domandandogli  » c prò» 
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ponédoli  vn  altra  voltale  votire  gran- 
di, e picciole  neceflitàsì  ctei  corpo, co- 
me delpanimaj  Santa  Terela  dice  ,chc 
quello  c il  tempo  di  negotUr  con  lui  w 
Terzo . Il  hngratfameato  deue  hauere 
libetalità  Jal  voftro  canto,  cioè  vn  ric- 
co preséte  ver  lo  il  Figliuolo  di  Dio, dan- 
dogli, e promettédogli  qualche  cola»  co* 
me.larcbbe  il  foftrfre  le  par°lc  P^8ent^» 
la  rifolutione  di  non  lamentarli  di  cola 
veruna, la  vittoria  di  qualche  paffìofte» 
Scaltre  coliche  lapetecfiergli  grate 
r Filagia  - Ecco,  come  voi  douete  fate 
le  voltre  Coqnmunioni; andateci  così,8c 
anche  meglio , e non  ne  perdete  vna , e 
communicateui  tante  volte, quante  po. 
|rete;non  vi  dolete  tanto  di  nefiupa  co-  . 
fa  , quanto  di  haumielafciau&leuq*^ 
Vnus  fit  dolor , bac  efea  prinari  *Dipc  S. 
Glouanni  Boccadoro l Tutto  il  vòftro 
profitto  e benè  dipende  da  quello  Au* 
gultiffimo  Sagramcnto.Quel  fantohuo* 
moilP.Baldaflar  Aluarcz,hauendo  vn  ' 
giorno  fatta  qualche  buona  opcra,vide 
la  mattina  feguente  Giesù  Chrilto  nel 
-tempo  delì’Oratioae , che  haueua  le 
«braccia  cariche  di  telori,  ccome  lopra- 
fatta  dal  pelo,  moftranda , che  brama- 
ma,  eflerne  (caricato.  Imaginate  ai  >cb* 
egli  è così  nel  Santi  (limo , e che  altro 
• non  dcfìdcrajche  fami  bene  .*  voi  ne  ha* 

‘ f 
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pneTe;  ma  andate», , come  »«*  . 

Sequela  lettione  non  vi  bai»  , leg-  ( 
«tei  volita eledone  alcun,  cip,  de  1 
franato  ottauo  della  feconda  patte  del  ; 
Rodnquez.ò  alcuni  capi  delqu»n>li.  , 
brodellWtatione  dtGi€suLhri(t«,per 
tutto  vi  trouarete  materia  per  aumetare  i 
Ja  volerà  dfuottone  vcrlo  il  fanalini»  . : 

DopòU  voftra  lètnone  ,rinouate  U 
voftfa^diuotionc  vcrlo  il  San*jJJjJn^^ 
gra  mento:  (e  volete,  eh  io  vi  *'uti  • “«j  . 

cete  la  diuotione  feconda, & ottaua  aei 
fapo  ottano, che  è nel  mio  Santo  letuo-  . 
re^ppreflo  Giesù  i fe  voi  pon  hauete : il 
tempo  intero,  differitene  vna  patte  .11» 

fera  nel  tempo  della  ricreatone  . 

* Seguita  il  tempo  deila  preparatone  à 
quella  Meditatone. 

Meditatone  feconda,  per  il  decimo 
giorno  de  gli  Eferciti  j • 

Dcll'amor , che  dobbiamo  veyfo  il 
Santiffimo.  % 

l/Oratione  preparatoria  (ara  al  (olito. 
'Pi  Rimo  preludio . Imaginateui  t 

P'Saluatore.chediceag^ 

mini,  che  egli  è venuto  pcc  ^ ' X 

alla  terra , mi  Ic.mbteuolmente  vuoie, 

che  quello  fuoco  fia  accefo,  eme  che 
noftro  caco  ci  aiutiamo  nell  accendivi- 
n era  reni  mittere  in  ferrài  W iu!^  ' * 
tojUijivtMcendaturì  *Cm 
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Secondo  preludio.  t^mandateaDfo 
la  gritia  di  conofcere  dai  canto  rato 
le  obbligano ni,c he  voi  hauètè*14ubf& 
gliuolo,p?r  ef&rfi  dato  i voi  nel  -Sagra* 
mento  d'amore  con  tanto  amore,  e che 
egli  accenda  in  voi  quel  fuoco  d'a mo- 
re» che  pretende.  « 

9 Primo  punto . Li  fedeli  amanti  fono 
fempre  pieni  di  defidcrij  : in,  che  Sa- 
premmo noi  impiegare  meglio  i deli— 
4erij[  noftri  in  quella  vita  niiferabile  9 
affettando  la  felice  > che  nel  lolpirare 
Gfesù  (opra  l'altare^  e nel  dvfideraretdi 
vietarlo , auuicinarlegli  , e rfceuerk)  ? 
Giesù  èli  defiderio  de'colli  eterni:  Cen» 
49  Dejidenttm  collinm  àternorum;  egli 
è anche  il  defiderio  della  vaile  di  mite» 
tic,  pwncipalmcdteripolando  fopra  IV 
altare.  La  Spola  dice, ch'egli  è tutp  de- 
fiderabile,e  1 oggetto  di  tutti  idofiderij 
noltri:  Cant, $.  Totus  deftder abili i,  To- 
tus  deftderia  , Quelle  è vero , ma  partl- 
colarmeote'nel  Sagramento  , c lappia- 
mo , che  i Santi  ne  haueuapo  detìderlj 
ardentillimijche  doueriamo  imitare; e 
ne  prò  uau a no  ìmpatienze  lodeuoIi,che 
dobbiamo  ammirare*  L'Abbate  Pallo- 
re dice  |Chc  i filo!  Religiofi  ( quando fc* 
auuicinaua  il  giorno  della  Communio- 
Ile  ) erano  cosi  ardentemente  bramo# 
dì  quello  Diurno  Cibo»  che  erano , co? 


me 
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me  i cerul,  che  corrono  alPacque  delle 
fontine  , per  rmtreicarlì  , & cliinguere 
[ la  lece.Santa  Catterioa  da  Siena  ardeua 
d’vri  cosi  gran  defiderio  di  Communi- 
carfi  per  vnirfi  allo  Spolo  luo  Giesù,& 
hauerio  dentro  di  sé,  ch’tlh  (ucniua 
| pale  fé  mente,  e quali  Ipafimaua  . S.  Te- 
refa  ne  haaeua  defiderij  cosi  grandi  , c 
violenti, che  tutte  le  tempeltè  dell’aria, 

1 nè  alcun  pericolo  l*  hauerebbono  di- 
uertita'La  Beata  Catterina  da  Grnoua, 
andando  a communicarli  lì  fentiui  ra* 
pire  il  cuore  à certe  impatienze  aromi*» 
rabili,  e languori  da  non  crederli  : Pre- 
tto, pretto  venite  Giesù  al  più  profon- 
do del  mio  cuore:  cuore  agghiacciato, 
che  farà  nell' auucnire  delie  tue  fred- 
dezze verfo  quello  alimento  de  gli  An- 
geli, dopo  hauer  imparati  gli  ardori  di 
quei  diurni  amanctffuggire  leCcmmu- 
rioni,  differirle,  diuertirne  gli  altri?fa« 
rò  io  così  miferabìle  , chefaccia  quello 
errore  t perdonatemi  Signore , & io  vi 
prometto  , che  farete  hormai  il  bene 
tmato  dal  mio  cuore  , & il  defideracif- 
fimo  della  mia  anima  . 

Secondo  punto.  Chi  ama  il  Figliuo- 
lo di  Dio.  Primo.  Lo  riceue  fpeflo  nel- 
la Communione  Sagramensalc.  Egli  è 
lo  fpofo  delle  anime  noftre,non  è duo. 
* que  ragionquole  d*  vnirfi  a lui  molte 

volte. 
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voice,  per  certificarli,  che  filmo  ^utti  di 
cflojSecondo.  Si  communica  fpiritual- 
méte  (perte  fiate, per  lappllre  alIaCom- 
munione  Sagramencale,la  quale  non  è 
tempre  permeila . La  Beata  Giouanna 
della  Croce  dice,  ch'ogni  volta, ch'erta 
fi  communicaua  in  querta  maniera  , il 
Signore  le  daua  IMtertc  grafie,  come  fé 
fi  forte  communicaca  {agra mentalmen- 
te. O la  bella  maniera  di  communicarfi 
(aggiunger  erta)(enza  parlare  al  Con- 
fertore,  fen zi  domandar  licenza  , lenza 
parlar  ad  altro  , che  a voi , ò Dio  mio  ! 
tutto  è fattorTerzo  S1  ingegna  di  veder* 
Io,  e vifi:arlo{perto  i!  di,  follmente  per 
{aiutarlo,  adorarlo, dargli  il  buon  gior- 
no, U buoni  fera  , pregarlo , e migra- 
ti aria  , e certificargli  i!  fuo  affetto  ; gli 
ornici  li  fanno  fcamiieuolmcrite  bene 
quarti  compitinomi , Se  1 cortigiani  pa«* 
ganoquertn  debito  al  lorPrincipe  Con» 
fidente  farci,  che  * fate, e volete  fa/e; 
Intorno  a q isftf  crè  capuperdono,  prò-, 
pofito,  feruore  ?□  quefte  tté  Settimo- 
manze  di  amore . 

Terzo  putito^ Chiama  il  Figliuolo-di 
Dio  , coinè  conuiene  , s'auuicma  a fui 
conautta  la  purità  prelibile  , con  amo- 
re, con  fiumi  ita,  con  rfuerenza,con  fe- 
de, c con  ogni  forte  di  lauta  difpofitio* 
OC.  Per  querta  cagione  fi  diccua  ad  alta 

" voce 
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voce  nel UCbiefa  a quelli, che  voleuano 
communicarfi.  Ex  D.  Greg.  1. 1.  dialoga 
Accedile  cum  fide  , tremore  , & dite • 
li  iene,  Anuicinateincon  fede,  tremo- 
re, & amore  . Quando  fi  deue  falucare 
vn  Principe  , fi  veite,  & adorna  la  per* 
fona  meglio,  che  può.  Che  dobbiamo 
noi  fare  riceuendo  in  noi  il  Rè  dei  Cie. 
Io*,  e della  Terra  , & il  Santo  de’Santi/ 
dobbiamo  ornarci  d’ognilantità.  Que- 
llo iddio  gridaua  il  Diacotto  à q>Uei  , 
che  pigliauano  il  corpo  del  Saluatore: 
Santi  a Sanths  Le  cole  fante  (orto  So- 
lamente per  ì Sariti.  Ponderatele  voi  vi 
andate  così , e con  tutte  quelte  virtù  , 
Vergogna,  confu  (ione  ,MefHerio  di 
gran  purità  di  cofcienza , e di  vittoria 
delle  paffioni.  . 

Colloquio  a!  Figliuolo  di  Dio . O il 
più  amabile  , e defid^era^He  di  tutti  gli 
amici  d^il’anima'  rafia, io  dico  tante  voi* 
re,che  vi  aìtio;perchc  dunqueMó  vi  cc- 
(Ufìcoil  mio  amore?  <;hì  ben  ama,  non 
penla  , che  a quello, che  egli  ama  , & a 
contentarlo.  Noq  douerei  io  morire  di 
dolorerei  vedere  ch’io  si  poco  vi  amof 
Vua  creatura  imbroglierà  l’anima  mia, 
lo  l’amerò  «ppalBcfnacamecite  , e farò 
lento  in  amar  voi,  e riceuerui  fpefio,ed 
luuictnarmi  à voliti  altari  t così  tratto 
voi  ,*•  che  ficee  degno  di  tutti  gli  amori 

del 
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del  Ciclo, c della  Terra?,  o qual  conftt- 
lìone  per  me , che  ho  Thonore  di  ler- 
uirui,-  & edere  annoueraro  nel  Catalo- 
go devodri  amanti  i Pater,  Aue  . 

Ribellione  (opra  quella  M-editatio- 
ne,  vifìta  del  Santillftno,  «iella  quale» io 
dirò  Irà  Palm  preghìerè«quc(ia:^»/»?<i 
Chrijh  fanftifica  me.Corfius  Chri/ii  fat- 
ua me  Sàngui*  Cbrijti  inebria  me? Aqua 
Uteri s Cbrifitlaua'me  . Taf/io  Cbrijti 
conforta  me.  O bone  le  fu  exaudi  me.  In- 
tra tua  vulnera  ab fc onde  metnepermic - 
tas  me  [ep  arati  à te . Ab  bofle  maligno 
defende  me  . In  bora  montis  mere  voca 
me  & iube  me  venir e:M  te,vt  cuim  San . 
ftis  tuis  laudtm  te  m j acuta  facuiorum . 
Amen.  Preghiera  che  dourei  dire'ìn 
ogni  vifita  di  quello  ammirabile  Sal- 
uatore  . Efame,  Prendo,  ^.icreatipne  , 

tempo  da  fcriuere,  Lettione  fptricuale. 

» 

i * / » '.*■  >9.-  *1? 

Trattenimento  Spiritua le, il  quale  può 
fcruire  di  lettione  dopò  il  pranlo  del 
decimo  giorno  degli  Eiercìtij . 

i 

Delli  ferventi  defiderij , e del  profitto 
' Spirituale  y dell' a f oprare  ad  vna  « 
%.  grò#  fantità  * 

NO  n bifogaa  clrdimulirc«yifono 
Rati  Santi  » e feruidt  Dio  » che 
hanno  Uue  attioni  molto  pazac  tua  nei 

5U 


504  di  FiUgi& 

gli  occhi  de  gli  huomini  » che  elleno 
nondimeno  lonolUce  actioni  di’  fapié- 
§-  « .za  ne  gli  occhi  di  Dio, io  tengo  per  cer»; 
to;mà quello nò  irnpfriiice,che  gli  huo. 
mini'noii  fu  boi  a no  ltrmaro,cfce  fofleto 
feiameittepajzie^f.Bcìnardoé  del  nato 
fnrQte:yis  indire  fìifaniarnH ice  eg|i,ef4 
ce  HUfnèptalam  anatfemà  efie  dCbri- 
fto  prò  fraeribus  meis  ; no\n?  tafani i , 
t/l  prò  Cbrtfto  virile  anfitbema  effe  à 
C bri  fio  ? rum  è vna  pazzi»  il  voler  cfier 
feparatf  daGlesù  & andar  all'iaferno 
per  gl'altrtf  Hòjfenipre  imparatole  là 
carità  comincia  da  se  (ledo  » Ve  ne  lo- 
fio altre,  aggmngcquel  S.  Abbate , Vit 
aliami  Vdtte  dunque  Mose  Si  fiondi- 
mìttiSy  de  le  de  me  libro  vii  a,  perdonate 
al  popolo, ò cancellatemi  dal  libro  del. 
la  vicjlq'i*!  pazzia  per  amor  di  Dio  pi- 
gliartela contro  lMfceflo  Dio , e volere 
sfollarlo  a lacerare  ì Cuoi  decreti,  e poi 
dire,  cheuittif  Martiri  fanno  limili 
pazzi*?  Qua  infanta  e fi  b#Cj  quia  infuni 
erant  Martyrcs  inter  tormenta  riden 
tesi  muoiono,  patifcono,e  li  ridono  di 
tutti  1 lorotormenti;  mentre  i carnefici 
tremano  d’hor|ore  di  quel  piombo  li- 
quefatto,di  quelle  riioie,<H  quelle  bra- 
gie aidnoi,  di  qdfirolio  bollente,  e di 
? altri  luppficipcoo  i quali  lono  tormen» 
* fc^ij  ediiuttìtnaitanno  feoza  paura,  c 

yi 


i $ólìhi#ne 

vi  vanno  come  a notte,  non  tano  qae- 
ftc  pazzie?  còsi  c>iihs  pazzie,  cioè  attici 
ni  di  gran  fapletfzavde  confideremo 
bene  le  attieni  deglbailtfl  Santi  * rroiia- 
remo  raoftiftime&mili  pazzie  ciò  «he 
hd  facto  dire  a S.Paota; finiti pro+ 


pter  Cbriftnm . Nei  fiama  pazzi  pcv  1%Ì 
amor  di  Gicsù  Chnfta  14  B.GUcopa- 


ne  (ìbttturin  luoor»  , che  non  irdU 
feo  nominare  ;edicertc,npii  ^Figliuo- 
lo di  Dio  , ch'egli  etfa!  ben  pazzo  dilla-* 
re  là, ardi  ritaondevgJiclì'egli  fleflo  era 


flato  pupazzo  fiell'efnorferòltefiToaU* 
la'tnorte  infame  della  Croce,  twcto'nu- 


do  , & in  prefenza  di  canta  «ent*;  nel 
pieno  melo  db  per  !'  amore  di  G»»co- 
pone  , e de  gli  altri  huortanu  Santa 
Onterina  da  Siena  diteua  feria  mente 
al  Saluatare  .O amor  mio,  vi  farei  «b. 
blfgata,  fe  metreffe  quefta  voftra  fone- 
rà feriia  Carterina  (opra  la  becca  deli*  * 
Inferno,  per  (ernir  iu»  di  porta  , accta- 
ebe  nefluna  anima  r\  o^tefle più  rifa- 
re , e eh  * io  fola  foflì  punita  per  tut- 
ti. Quelle  attieni»  e cento  mila  fimi- 
li  , chetano  ferire  n?j?li  vocili  dell'- 
Eternità ,con  le  quali  idrici  hanno  il- 
lucrata  la  lor  vita,  non  fono  attieni  di 
pazzia  innanzi  agli  occhi  de' monda- 
ni, benché  efle  $ano  attieni  di  Capienza  J 
al  giadfeio  di  Dio  i Vna  batterà  ch'io 

Y Unno 


tù6  ti  n ugU 

fli  no  tanto  .quanto  tutte  le »Ure.q»« 
Ih  è quella  dell'Apolfcolo  S/  Pà^lQ  • 1 
suo  a-.it  4«*t,  m-ivr,pienti»  dico  , au 
leo.è'cm  io  patio  come  ara 
non  importa,  mi  batta  I animo  d intr 
prender  tutte  le  cote,  che  gUaltrt  hai 
So  ardito  di  fare . Non  fu  ma. Santi 
che  pachile  più  arditamente , c le  le 
tionl  de’ Santi  looo  parae , quetta  cj 
comprende  tutta  quelle  (ara  lenta  du 
bio  U piu  paa«  dittrtte  auantuhhu 

mini,  e la  più  fatili  »uanu  Diogeni 

m'  /in t e fo  p a r la r e , c o n cor aP  ' i o D 

Jublime  di  que'to.  E che?  frana  ^ 

Bolo,  volete  voi  portare  a man  , 

cuore  per  tutto.oue  tanti  illuftn  San 

8t  anime  generofe  fono  andate,  &»■■ 

' daranno  oell’auueoite?  1*  ?*° ♦!l!f 

2«*4«de»,  crei!».t  che  S Paolo?  s 

te  dunque  tutto  apparecchiato , e 
vn  Abiaamo , di  tagliatela  tela  a 
perlona  più  cara,  ch’habbiate  nel  me 
perUgrificarja  a Oio#  Siete  dun. 
dii  pollo . O dituno  A pollo  io,  per 
{tire  tutti  li  tormenti , che  ' *,or' 
Marne,  di  GiesùChntto  kaone rfofl 
to,  e (offriranno bn  al  fine  de  men. 
d’elitre  {corticato,  di  effetti»!» 
di  edere  ar*o(U*> , arruolo,  appic 
. to, abbracciato , diuifo  in  quattro  p 
•t . U ce  rato  a quattro  Cauallb  e per 


So  ti indine  v.  f<>7 

tire  ogni  aitilo  fappliero,  arai -fin 'a  bra«- 
mare  Ji  {offrire  altrettante  morti  crti-f 
deli,  quante  fono  fiate»  anime  create 
per  faluarle  tutte*?  Srete  dt»nque  pron- 
to , ò feruente  amante  di  Giesù  difi- 
llo, d'efeguire  tutto  quel , che  i Gran- 
di, e fegnalati  ferui  di  Dio  , Hanno  in- 
tra prefò,  e patito,  ò bramato  per  1% 
amore  del  loro  maeflfo , e Signore, 
Tutto  quello  , diceS.  Paolo  ♦ & anche 
piti  , Te  fi  pupj  pare  che  io  pari!  da  par* 
io,  ma  così  mi  ra  ptfcel'amor  mio  J la 
quo  qui s auleti  in  infìtti  enti*  dico  , au~ 
di '0,  vn  Tanto,  e fìammesgfante 

amore  puì  auàmi,  penfo  che  nò,  e però 
non  mi  meraniglio , fcfl  Reato  Pietro 
Damiano,  lodando S.  Paolo  lo  chiama 
figliuolo  del  Seie,  & il  cuore  de IPa mo- 
re ; in  quella  fola  attiene  del  Tuo  glo-< 
riofo  coraggio , pare  ponti  pofb  , e rilW 
plendente,  come  vn  Sole,  9t  è tutto, coi- 
rne il  cuore  delPamore , porche  aman- 
do il  fuo  amabile  ben  amato, noa  vuol, 
cedere  a nefluno  in  amore. 

Co  Poccafi'one  di  quello  gloriofo  co- 
raggio, e quello  raro  e diui  no  amore  di 
S*Paolò  ( poiché  liete  aU%fine  del  ?o- 
ftrbà'iiiralnento)  io  voglio,  Fita$>ia,rin- 
frefearoi  la  memoria  di  due  principali  - 
verità:  le  quali  faranno  rn  grand'eflFer- 
to ndl’anitna  y offra, e vi  portantino  * 

Y i gran- 


foS’  di  Vi  lavici 

gfaudì > e fuhlimi  dhefiderij  di  fa r prò 
fitto,  i!  quale  c vno  de’  rnaggtOrifrutti 
delle  nnilre  (olicudi rii  4 «/. 

Io  comincio  dalla  più  agevole  ad  ef- 
fere  creduta  . Non  è male , inai  è bèn 
fatto  ti  defiierare>&  imprendere  più  di 
quel , che.  potiamo  fare  ; Quello  è vna 
gran  gloria  ad  vn  cuore  amantedi  Dio: 
il  portare  » fuoi'  penfieri , e defidérij 
piw  atlanti  di  quello  oon  faremo  mai, 
& il  volere  fe  fof?s  godibile  tutto, 
quello, che  gli  altri  hanno  fatto jS. Pio- 
ta hà  fatto  così,  In  quo  qvis  anici  , u«. 
deo,  &cgo.  Via  quelle  loao  imprele  te- 
merarie, quefto  eccello?  quetlq  e quel- 
lo, che  il  vero  amore  domanda  ; A>nor 
yiuit  exceffìbus  , dice  S.  Dio m fio , L'- 
amore fi  nudrifee  d*  eccelli  Ma  fonò 
pazzie  il  volere  ciò  , clae  non  accader! 
mai  ? Ed  ecco  appunto  ciò , che  Wq-, 
gna,  & il  legnale  del  vero  amore  di, 
Dio;  AoaoY  infama  f cinti  a e/i , dice  S. 
Bernardo  , l'amore  di  ulti  0 c vUa  Santa 
Pa"ia  * . sj  ..  4J 

• Veniamo  alle  ragioni»  gfpieg^jamq 
qtiefta  verità  locrouotrè  ragionv, 

«ni  pcrluadonp,  che  Infogna  bramare, es> 
tentare  cole  (opra  le  forre  nofirc,,  e piu  , 
che  non  poliamo . La  prima,  * perche  \ 
quella  è la  natura -delfoinore;  che  vao- 
l^cfo'amiamo  così  5 Jjey  non  po„ 
vi  x tift. 


) 


m 


Solitudine- 

tefl shc,c  facete  rult  amor  Dice  Sanfi*J 
nataentura  dopa  Platone,  qàelfhc ma 
fì  puc, i areor  v-uci  fare;  Bcatus  viravi 
«»*»»».  dice  il  Reale  ftS 
2 mt”dtìt!s  «w  vote  nimis.  B.  ato  ooe! 
ril^Ìem' 11  Sig"0«.treppo  „« 

.V„^Id,r?*tfaW°-dÌKK'«Vod'sS 

< i V,  tore>r,^petto  a!  filo  potere  « mannn 
nfpetto  al  fu°  volere,- TstfmUquta  & a * 

^Ssasass^ 

•$«trs£33terf 

»«.  ''JS&'gr? 

r?**»-» «n-tradf; 

■ a.  v j p»  • 


rtflO  diVÌlAgìi 

p«ù  del  tutto  a voi*  e ciò  di  tutto  il 
cuore  , e più , che  del  tutto  mio  ette 
quello  non  fi  pu ò}Qho<ì  fieri  non  po 
bue  ftcerevult  amor. Nonabbandc 

moli  noltroS.Apoltolo,§enerofo. 

re  dcll’amoteiglicta  impoJibile  il 
tutto  quello,che  gli  altri  hanno  Ui 
faranno , e tuttauia  fin  la  P°gg>J«a 
cuore  ,e  con  i penfien  tuoi  : Qpod 
non  poteflM  /tetre  vult  amo> ■ . * 
diceite  hoggi  di  cuore, Filagia,  che 
mal  volete  rlfolutamente  orare  l 
diftrattione,  che  voi  no  volete  pio. 
le  la  perlona  , che  Upete , e la  qua 
gira  tanto  per  il  capo.che  voi  non 
farete, che  di  Dio,«  di  cofe  fplcitua 
I creandoui  con  te  voltre  comp. 
dopo  la  rifettione.che  per  1 amor 
purità ,che  voi  amate.voi  non  toci 
fé  mai  petlona.nè  anche  per  g>°« 
voi  farete  ben  finctra  tutta  la  vit. 
Itra  a quel  che  conuiene  » che  vo 
vi  lamentarete  mai  di  nefluno,nè  \ 
rete  de’vollri  dilpiacen  nceuut  i,p< 

voiiche  io  me  ne  JoJuc®  'Bjra“^ 
ben  che  f»ppia,che  docilmente  I 
voi  tutto  quelto?Imperoche  come 
fo  voi  bauete  m olio  amore  per 
non  dubito , che  non  deli  de  rute  » 
prendere  ogni  col-  per  molto  din 
che  ila  .bruche  vifoOc  atcunaapp. 


Solitudine  fu 

za  d’impòffibilità . Quod  fieri  non  pote]fè  ~~ 
hoc  facete  vult  amor.  La  fecondi  ragia, 
nc  é che  (Juei  gran  defiderijfòfegua  Tef. 
fctto,ò  pon  feguaj  oacrìfcono  l*animà,e 
la  fomentano  nell'amore  di  Dio,cbe  fe 
ae  compiace  affai, imperoche  effi  fono  i 
corrieri  dell* amor  noftro  vedo  Dio, 
come  parla  S,  Bonauentura  egli  artefici 
di  Giesù  Chrilto  come  parla  Santa 
Chieia.*i  quali  tirano  diritto  al  cuore  di 
Dio*  Non  vedete  voi, che  egli  dà  a Da» 
niellepervn  ricco  titolo  d'honore,  il 
nome  delThiiomo  de  detìderi  j.  Vix  defim 
dtriorum.  Eilì  lono  fpeflo  così  grati  à 
Dìo, come  le  arcioni  (egnalate  in  a more, 
Deus  non  minus  fan  èia  tiefidcrìo  Ut  a * 
tur,qu*m  fi  tota  anima  amore , ZT  dcuom 
tione i*(juefiat, diceua  alle  volte  vn  gran 
Padre  Spirituale, che  vi  coftera  egli, Pi- 
iagia  , dire  io  voglio  edere  così  efatu, 
come  il  Beato  Luigi  Gonzaga,  che  non 
faceti!  mal  cola  lenza  ii:enz4,fia  a non 
dare  nè  pur  vn  foglio  di  cartaio  voglio 
eflfere  cosi  poueri  , comcS.  Francesco 
Salterio,  che  non  haueua  cola  di  fouer» 
chiomella  velie, è nel  Brctiiario  haueua 
il  tuttofo  voglio  edere  pura  , e cafia, 
come  il  diuoto  ' AlfvJnfo  Rodriguez  § 
viuere  quarta  anni  ( le  Dio  mi  prò» 
lungherà  canto  li  vitajfenza riguardare 
in  facci!  le  per  Ione  d'altro  ledo,  lo  vo« 

Y 4,  glia 


A)\& mortificare  lamia  cucidTità  , cóme 
SJgrtado^  gettai  al  foQCóle  bectet£>chfc 

»*  • _ i:_l .«A  />i.ntf'^5('r/'.flrp  COITI. 
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tutto, come  i Santi,  & imitarli  ttebte  àt« 
tioni  di  virtùjoacfto  aubezzerài'aiiiac» 
mia  alta  lanuta,  ledati  de  faathpenfil* 
fi , c la  renderà  grata  alla  ditti»» Mae* 
ilàj&eus  *<m  minus f unito  de  fiderio  la* 
éatftrrfuam  fi  tot*  anima  amore  de* 

Per 'terza  iigioir  io  dico  » cne  CHI 
vuole  colpire  OcLbfctfaglto, dette  mirafl# 
vn  poco  più  alto  . Quei  gran  defiden j 
anche  lopralc  éoizc  noftrefono  voud 
dobbiamo  miraf^etpefòbifogm  hatteft 

«e  jpotcHe  è 4»  «lettiere  toper^t«t| 

» nUrt  a nW  rnfflè  luènOl  CJH 


rotonde  iesuita,ene 

biatno  mirate  jliò  iko,eioèd«pra  qu«L 

|o,cbe  ooimnoiniquum  petns^t  a*fe* 

fastQunmeWt  il  ptouerbio,#  Domali* 

date  troppo  per  feauer  il  ragioficttoles 
Ottetto  è il  meltiere  + che  Unno  oght 
giorno  i Mercatanti  ,»doHjàn daranno? 
atieci  feudi  per  batterne  quattrò»  SU» 
buo^rMeftitaBte ocii  altare  della  vo# 
Ikà  taiute>ier*derate  molto  per  hauer* 

almeno  poco, intra  prendete  fopra  la 
V oltre  forze,  per  arriuare  a tutto  queliti» 
ohe  p9tete.C0M  diceS,Agoltino,iddit 

v)  , ' > Y CÌ 
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Solitudine  „ ^ ? 

ci  parla,  quando cl  comanda  d’ami  rio 
con  tutto  il  noltro  cuore  , eoa  tutte  le 
Uoftre  forte, e con  tutta  l'anima  noftra* 
‘Diltges  D&mmum  ex  loto  carde  tuo  ? ex 
tota  anima  tua  ex  omnibus  vfribus 
tuis.  Quello  non  fi  può  in  quella  ilita, 
k dillractioat  delle  creature  c’impedì  f» 
cono, quella  perfettione  è nferuaca(co- 
me  li  Teologi  c’infegnano)  per  il  tem- 
po, che  faremo  iti  Cielo,  e nondimeno 
Iddio  celo  comanda, e quello  è, accio* 
che  al(rreno,floi  l’amiamo  tanto, quan- 
to iodato  pre (ente  ce  lo  permetterai 
per  qoeda  ideila  ragione  ci  comincia, 
che  fiatoo  perfetti  come  il  fuo  Padre  è 
Pt fletto,  Ejiote perfefii  ficttt  Tater  ve- 
jier  cxlefiis  perfefius  eft  , chi  potrebbe 
kauere  quella  perfettione  di  Dio  Padre^ 
quefloè  affatto  impo(fìbile}argomaptat 
téui  con  tutto  il  vollro  potere  ù’imi- 
mle,&  Iddio  farà  fodiirfàttpke  voi  ba- 
tterete fatto  «uiai.Fifagia, barbiate  gran 
ritfiderij,f£  nontorritsStè  ad  ottenere  ìV 
Intente. almeno  vi  ^roaarete  doue  Dio» 
delìdera,e  le  vdire  brame  faranno  al- 
trettante tetttraoBianze  verfo  di  lui 
deHvamore,cbe  gii  portate:  Signa  Vera 
t bar  itaci  s funi  vtUiffima  dejìderia  , & 
altrettanti  contenti, e dolci  confolatic- 
ni  mentre  vitiiamo,  & aU’hora,  dell» 
«aorte . fcaa  Bernardo  merendo 

■ — - ••  * ‘v  _ 
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Fotaua  nell*  hauer  hauuto  desideri)  più 
grandi  di  tacco  quello,  c'haueua  fatta: 
fate  orohtto  di  tatto, e pesi  fate  alla  con. 
4 fo!  adone,  che  vorrete  ha u crac  in  quel 
pafhggio  d'anfìetà.  ; , > 

£ tempo  di  pafiare  alla  feconda  ve* 
rità,  & alludami , che  tutti  i aoftri  più 
-feritemi  defi  deri)  fono  poca  cofa,fe  noi 
non  sii  rendiamo  efficaci  , quanto  po* 
tiamo;  Ffhoh  non  difigamus  verbo  neqj 
lìngua,  fed  opere  , <&*  ventate , Bdogna 
amare  con  gli  eletti,  Se  in  verità  , non 
Con  te  foie  par  ole, che  il  vento  fi  fuani* 
re.  T>{unqiiam  Oei  amor  efi  otto  fus , ope- 
ratur  emm  m4gna  fi  cji , (i  vero  operare 
renate  amor  non  eft.  La  prona  dell  amo* 
ree  il  bene  operare»  e eoa  la  lingule  fe 
dite»  ch'amate  Dio  con  tutto  il  mitro 
cuorede  non  fate  vedere  attieni  d’hu* 
«mitici  caritMi  morti  ficatione  de  vo. 
ftri  cinquefenlivéieffamor  proprio, di 
temperanza  ,\dM/nitacfone-  diGiesù 
Chriflo  jed'efitezza  nelle  più  picciolo 
cole  di  dilige azt  p^r  tucto,etiaiWioncl 
lenare  la  mattina  , di  raflegciatione  à 
tutto  quello,  che  Iddio  vuole  da  voi  > 0 
di  continua  vittoria  delle  voftre  pai* 
fioni , non  mi  farete  mai  credere , che 
ramiate:  voi  liete  (le  la  cofa  è costj  co* 
me  quei  belli  parlatori  ; che  chiarelli*- 
faoo  i c parlano  per  quattordici . Cali 
* jA*C»  ~ 


Solitudine  fi*  . 
Atenìelì  volendo :farc*v  a luperbo  cdi» 
Itelo  * chiamaraliàia  Scarto  daé  arali, 
tcci  li  più  celebri  delia  Cirecia,  il  primo 

rece  vadiflegno  ammirabile,  e mo'bè 
moiri  beili  dmejnU-L'gl^iffe  fol*. 

mentetqaelte  poche  palaie*.  Sigari,  io 
> vi  prometeo  di  fogtucco  Quello;  ebe 
qiiollaecccllejrie  Architetto  vrprome^ 
te:  feìa  vi  manco,  voglio  perdere  la  ce?» 

- ita.  C&etto  fti  eletto,  e cacciato  l'altra 
gran  dicitore  > che  hauctra  trattenuto  ^ 
mondo  col  dire, fi  potrebbe  far  queltc** 
ò qtiellb»  e jt'haaca  paiautQ^ou,  belltf- 
fimi  diflegnl  * • 

Quello  egregio  dicitore  mi  fi  ricor- 
dare  di  quei*  che  hanno  cauti  bdU  dif- 
legni  di  tar  pronto,  e cosi  gran  defìde- 
ti>  a p{é  dell'ocatcrio  , e oelrpftpa  de 
gh  Elercuuj  * q ne  l quando  fanno  vna 
^oufeUione  annuale*  tuuaquefto  pia- 
ce»  e contenta  aliai  va  Padre  Spirituale* 
Srifcbuoo  Direttore  , che  crede»  che  fi 
decada  vero*  e peni  a,  che  non  Aa  per- 
duto lUempò  quella  voli  a ^ aia,  qoaji- 
do  fi  deobono  praticare  quelli  oelfi 
dttlegui}'  Eccqui,  ciò,  che  ducuo5  fono»" 
deboli,  c (tracchi*  come  iananT#*  Va 
occhiala  * yna  parola  pungente,  la  ri- 
creatone del  parlatorio  tà  t n altra  fi« 
milc  occaftene  butta  a c^aogoi  caia* 

4 tonano  a^Iaiibgta  di  prima  : 

. ’ X-  * fiaucc 


ff<S  dfì&tttgid  ? 
fKii  marcato,  tu 2 rìcino  piò;  pflnfando," 
ctté-futto  r cb0fèflàr/l  cfi  molto  , come 
èipocoyò  che  aneleranno  a confettarti 
fcon  altro,  che  con  quello/ che  li  cono- 
ite  » c ràrqjifoumfefibe  là  lo*  gran 
dehgiezza  ; qumdi  vanno  di  m&leia 
paggio,  e ncfls  itgueìitj  Efer citi j apro* 
ao  al  cjaamo  gii  occfnj  raà  quello 
è per  poche  lettimane',  e per  fare# 
tome  perii,  pattato , e quel  bel  mo- 
do di  lare  (m  che  iià  il  male)  du» 
fa  fin  alla  morte  *<  -Iddio  , e la  fua 
Santa  Madie  d guardi  da  tali  dicitori  « 
SI  fafui  chi  potrà , ognqno-viè  per  fc, 
meglio  è fate , e non  tanto  parlare  » & 
immi>*fe  il  Sàuio,cHè  c'mlepna;  Qttod» 
cunque  poùji  mannstud  infianfa  9pe» 
'tare , fauorare  canto  ,•  quanto  potete; 
Il  mio.  buon  Maeilro  S.  Paolo  non  s'é 
co m retato- de  defidéri j f dèlie  parole» 
flé  df  dite  fedamente»;  In  quoquìsatt» 
detytudeo,&^ego  . Nò,  nò,  tutto  quel* 
lo,  che  poieua  farè.fb  fa  cena  5 lauormia 
pièr’dnJbci , fin  a far  milfe  cofe  ^ie* 
me  , & in  apparenza  Incomparabili  ; 
Vn\)t  omnium  officia^  perfenas  'Paulus 
éxerrìbat  ; taccuaegli  lololacariti  a 
ttùfi*,  e con  quella  carità  empiua  inol» 
, e focena  mólti  melfferi , era 
'tutto  A pofieio,  Vergine,  Mar  tire,  So- 
litario, fcfctetiro,  S«uo,*Àrtigiafto,  aU 
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Il  campagna  , nella  Città  »* pet  mare , 
per  terra,  di  notte, di  giorno*  e per  tut- 
to , &in  ogni’ te  tri  po.  PAu  s otn  n hi  m offì* 
tiài  & psrfonas  Vdufus  extrcebat  ,chè 
hiiètfiò  èra  ótiefto?  Q fa  bella  lettione» 
lbeè|li  fà  I qufci e fenfàalt, 
che  forfè  così  Fortemente  attacca*#  ad 
Vn  offrero , & ad  V.na eofr  ,chf  bilogoi 
féruirfi  di  minacele , per  Indurgli  a far 
gualche  altra  cofa  V ftimando  megli® 
Vinere  in  quatto  ctió,  che  far  meraui-’ 

’ gliele  molto  torfeoòfi  attieni  rtuftaoia 
diranno  èffiv  dte  amànr!  |5jo  con  tue* 
tèli  lóro  cuore.  Gir  creda  ,bhi  vorrà  ^ 
io  non  gii  credo:  il  vero  amore  fi  cono- 
sce daHeopcrc/c  non  dalle  parole.  Cati< 
eludiamo,  Filagiaoquefto  trattcnimen- 
*tè>vc  tetti  gli  altri  con  le  parole  del 
Sa  «io,  coghationei  r Sbuffi  f empir  nt 
1tfjtiTiàknti*>  li  penficri  ,&i  buoni  deffà 
derijd'vna  pedona  folte  nella  virtù, e 
la  quale  $’è  rtnouàta  ne  gii  e Cerati);  fa*; 
no  abbondanti,  & in  numero,  & in  va- 
rietà, Upetevoi  , come  intendo  quello 
JpaftoP L'inteado  è per  idifiderij,  epec 
rHperè  ? chtefcedal  mifamehj»5  e da 
gli  efercitlj,  dette  abbondare  negli'  vnf, 
e net#  altre,  & tipetendo  quello  nel- 
lo (piegare  * che  bò  fatto  di  due 
Vei?tàj  ha  Infamo  gran  defìder^.nairia- 

mq  a còte  grandi.  Sarà  molta  fatica, 

■W&*  " ~ * “ che 
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che  importa,  benché  vi  lafciafte  anche 
dei  fangue?  Sax&tùf  tutti  cfl  ioti  cUuif 
Widtji,  <hcc  Tertulliano;  quella  iati* 
ca  è la  chiane  del  Cielo  j fi  burleranno 
di  me  direte  voi;  fi  rideranno  della 
mutatioiie  di  vita  : diranno  t che  ciòÙ 
impazzi ai  laiciat egli  dire  rnon  Balia» 
che  Dio# i itimi  fama?  che  Cofa  più 
gloriata  , che  pqter  dire  con  ’ ’ Apollo* 
lo  ; iSfoi  Uniti  prQptcr  ChrijUm , pe$  . 
amordiGiesù  Clyi&Q  damo  Itiman 
lcmplici,e  puil.  Ole  licere  fi  ai  a paa* 
yial  Gh,  chjé  non  forno  iodi  quelli  Catti  j 
pazzi  t per  édere  fa u io  » e (dice  eterna* 
pente  , > . . . / ^ 

Se  quella  letticene  non  vi  balta  «con,; 
limiate  quella  delia  mattina  nel  Rodrù 
quei!  Q nei  picciolo  Qetfpne  % 84 eleg- 
gete t capi  * e le  natene,  che  vi  piace* 
tanna  piu.  Dopo  quella  ietÙOQC  pafia* 
te  a quello  Glagie  % 

v ; 

E fame  fapra  la  Modula  ; 

ALcuni  tiferifeofto  a manca  menta 
d.i  Maidha  l e actiopd  % che  fona 
pi»  rollò  »mpcrfetttoo*«ò  difetti  natn- 
ral/,e  mali  hibiti»che  vere  imma^dliej 
effe  (ono.pl  ù tolto  cèntro  fa  aulita  « e 
decenza, efi-  coacra  la  mot^(lia«dtcul 
U potendo  parlare  qui  » per  rendere  la 

' mi  ' 


a - 
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■mi*  Filagli  modelta  ; Mondi meno  ac» 
fioche  ella  s accorga  di  tutto  , io  fono 
contento  di  efporre,rvne,e  Paltre;  pò* 
riamo  cauar  vtile  di  tutto, correggendo 
quel  che  fitrouéràin  noi,  che  s'acco* 
itera  vn  cantino  all' immódeftU,  Voi 
trouerete  alcuni , che  nelle  conuerfii» 
rioni  metteranno  le  gambe  in  Croce* 
getterà  mio  tru  ginocchio  ferpra  l’altro, 
che  fputa£*nno,ètolfjranno  difgracia* 
t a mente  fin  à far  ridere,  $ cagionai*  nati» 
fea,che  ripeterà  rwio  ribeba  paro!*  ceti» 

Co  volte;  che  indiranno  qualche  vec- 
chia fauola  ; ò quel  » che  fa  nno  trenta 
volte  il  di, che  ridiranno  Tempre  in  ogni 
occabone  ,e  (enza  caufa  , che  faranno 
rifate , c gtideranoof,  còme  ciechi  $ eh®®***1 
sbadighaianno  lenza  fare  i j legno  dèU  il 
la  Crocedpdeci  vofte  in  inquarto  d*»  . *1 
bora  , che  (ì  benderanno , confièMnH* 
lettighe  non  fannb,che  pwlar£,8rin-. 
terompono gli  alici , col;  pturito  di  di* 
tutto  quell  ,ch*  lor  vìeos  aba-meme^ 
alfa  bocci  ; che  fi  rodono  le  voghi  e co* 
denti,  che  hanno  tempre  la  mano  al 
mento  per  feconcia.re  qualche  pelo* 
che  amplificano  tutto  quello,  che  dico» 
no  , che  Vatimcinanotrpp|K)  domebi- 
camente alle  perfonr,  che  hanno  fem* 
ipre  le  labbra  trema  mi, che  noa  tengo- 
no mai  quiete  le  masi,  . 7 

w.  - Voi 


i 
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Vai oc  bcomrece  altri, c'hanno fera* 
prc  la  [fonte  ipcrefpata , e ia  faccia  di 
mal  contenti  j che  riprendono  torto 
quclfo  , che  fi  dice , ò fi  fi  , che  cantac- 
churaiino,auunque  fiànojcbe  parlane 
(oli  ; che  vi  riguardano  così  finamente 
iti  vilo, che  vi  fanno  paura;che abbaca- 
no le  cigfù  bruttamente:  che  Ikafcinà- 
«o  itpifedijCome  vecchi  Voltasti,  e più 
«nritinie  carni  ria  no  tanto  pofataméntei 
«omelie  volejlero  pigliare  i'vcceilo  nel 


nfdef  che  corrono  con  tanta  fretti,  co- 
me (e1  i fuoito  abbr  uggire  la  fi  fi , che, 
riguardano4  in  ogr*  luogo  , anche  be- 
Ucndo  , che  $*  appoggiano  col  ganitto 
Biangianio  , e fanno  rumore  per  quat- 

Ero, giuntando  Jl’Jeoii. 

t - fhlaau*  quando  io  dico,  che  voi  do- 
* uéte  fir  quifebe  EUme  in<»rpo  alia 
modesta  , ^non  penfo  darai  occafìone. 
di  pepfare  a tutte  quefìe  attioni  d'irfr 
««itti;  sò  bene,  che  ne  liete  lontana;  la 
mtentiòne  é follmente  di*  pregar- 
ui  d * efair.marui  (opra  quefti  pochi 
punti  dt  modestia,  che  fegoinno  • 

I, -No.il  voltate  il  capei  leggiermente 
laqtUa&inla  0 ' . * ■ 

li.  Tcnere'gH  occhi  io  vn  gran  rite- 
gno, pu\  toffò  haf-U,  che  altrimenti . 

1U..  Non  fermate  la  viltà  (opra  il 
volto  dì  quei,  con  cui  fì  pari  a. 

-v  * ; iV.tn? 


SèUtWfn^-  * * fu 

IV.  Ha  aere  vna  Taccia  fcteru  fenz* 

rugTftnelta  frèrite,  ò rici  - 

V.  Tenete  le  lahbra  , né  troppo  (er« 
rate,  né  troppo  aperte . 

* VII.  Li  gefti  dfelfe  ntfinf  non  deb^ 
ho  ho  eflere  r toppo  vitti,  ò affettati . 

1 VII.  Esodare  fià  moderato,  fclà 
fleeeTita  # «Hfà{ò  li'afcN  froririif 
éà  (lòtte  (icìb  fèfie'vrgeBtés  l":  '■ 

Vili;  Tutta  la  cohi  poltrone  del 
<orpodétìri  eflere  eoo  gràukà , è deca* 
àèt  Vfi’  *-■**  *-  < -v  :• 

I!  parkre'ritenuto  ; & h umile i 
^'Xi  Néltempri  anche  del  ripofo  nel 
Ietto  j1  fi  dette  vfa  re  vna  mode  Ita  de- 
cènza,lenza  tòfeiafe  ta  camicia,  ò tònfv 
w®r  ih  taf  mòdo , che  chis'accottàffc 
y Hol  «db  potette  vedere  alcuna  nudità 
ftdWr  pon òltropc  he  quella  dettàjac- 1 
& ia  tal  fico; che  rtiamo  {opra  vii  or 
aerati  non  in  altro  modo,  si  per  amo*1 
fe,  econferuatiobé  Iella  purità*  sì  per 
ofleruarela monetila  per  tutto,1#  li* 
é^nìoiodo.  Seguita  il  tempo  di  recita*^ 
rt^flàldiè  #*t*déll  * Officio  V ò dt 
*ualtìiesalira  Oràrione  vocale , polla 

Cotffideratione  feguentti  ' Uw  3 

*'u$  - iw  , otmui  i il../  • 
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Cónfideratione  , per  il  decima  , 
giorno  de  g4iEfcrciwi^  k < 

NOn  occorre  fperas«4*arriuare  ad 
e Aere  vaici  eoa  Dio.  a?  d’eflerg 
molto  alianti  nella  'di  lui  buona  grada  * 
& non  amiamò  l’Orationc  » lenza  dì 
quella»  catto  é indarno;  impero  che  ella, 
è trattenimento  famigliare  rei?  beila 
communicatione  con  Dio  ,*  ella  c la 
chiane  di  tutte  le  gratie  del  Cielo  » e di 
tutto  quello»  che  potiamo  domandare» 
ò fperarc  iella  è quel  ricco  telare*,  che  I 
Sancì  hanno  ricercato  con  tanto  affet- 
to » fhe  hanno  rcnunciato  ad  ogni  for* 
te  di  eonuerlacionc , ritirandoli  n^ltt 
deferti , ò pacando  li  giorni  • ,cl*  f»q$t| 
trattando  con  Dio.  Ma  Firn  portanza  è 
che  fé  vogliamo  tar  pronto  in  quello 
elercicio,  non  c'è  cola  migliore,  che  d* 
andare  alla  [cuòia  del  Santiffimo  Sa- 
gramento  coli'adorarlo,  pregarlo,  e ri* 
ceuerlo,  e vifirarlo  l petto  » diueatiamo 
«otti  in  quello  meftiere  dell' Gradone, 
e non  viddi  mai  huomo  d*  oratione, 
che  non  lotte  diuoto  di  quello  Auguf 
in ffimo  Sacramento,  né  dinoto  di  que« 
Ilo  contornato  d'amore, che  non  amai, 
(e  Dio  • 

11.  Iddio  (tetto  i’hà  detto,  che  per 
• f'.;.  cflere 
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«Aere  perfetto  bi fogna  camlnare  Tem- 
pre neìla  fus  prefenza  , & hauerla 
atlanti  ginocchi.  Mio  Dio  potrei  i» 
hauerai  più  prefeote,  che  girare  intor- 
no aifi  voiirl  altari  » & auuicinarmi  a 
quelle  venerabili  fpetie;  iui  s'impira 
Veleremo  della  Iprefenza  di  SHopiu^ 
che  in  luogo  del  Mondo . 

III.  Mi  fi  dice  che  le  penfo.fpeflo  al 
mio  Angelo  Cuftoie,  e fe  amo  il  Cho* 
rodegli  Angeli , che  ci  guardano,  io 
mi  trouarò  acctfo  ancora  d* Amore  del 
loro  Signore,  Ahimè,  non  domando 
altro  , voglio  dunque  corteggiare  il 
mio  buon  Aogelo , voglio  quali  tem- 
pre penlare,  parlare,  e trattenermi  eoa 
luirii  meno,  che  mi  lari  , (ara  , che 
renderà  amante  di  Giesù  , e famelico 
del  pane  degli  Angeli  ; egli  mi  ifpireri 
d'andare  a fa  lutare , ouc  ripjbfa  , egli 
verrà  meco  di  compagno  , e fai  ccderi 
l'vbbidienza  » mentre Tegli  tratterà  eoa 
gli  Angeli , che  guardano  in  gran  nu- 
mero quello  ammirabile  altare’. 

IV.  In  vano  s'affatica  di  darli  a Dio» 
e volere  a ndare  dirirto  a lui  : chi  primi 
con  ama  Maria  fua  Midre  • quello  d 
l'vnico  , e [oprano  fegreto  per  guada- 
gnare U cuore  di  Giesù  . Pare,  che  Id- 
dio non  habbia  tanto  a grado  inoltri 
amori  » fe  Maria  non  vi  hà  parte  ; non 

1 * \ ->  : 9 
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fà  mai  figliuolo  di  Maria  , che  non  di- 
uenti  figliuolo  di  Girsù,c  quando  vno 
h à più  amore  per  la  ivi  a ciré,  piùhà  pa- 
‘fornente  affatto  per  il  Figliuolo;  proua» 
telo  in  amare  Magia,  c vói  fentiretc 
pretto  le  fiamme  dsl  l'oggetto  de*  tuoi 
fSHhorij  e poiché  voi  non  {aprette  anda- 
re cesi  pretto  al  Cielo  per  fodisf2re  a 
veltri  leghimi  ardori!  haiiete  difficoltà 
d*aÌ!oncanarui  da  gli  sicari  del  tuo  fi- 
gliuolo , oue  fi  titrouano  i Santi  amori 
-tiel  tuo  Cuore , 

V*  Non  c'è  cofa  veruna  dosi  gran- 
de^ & ammirabile  io  quefto  Mondo; 
tutto  quello , ch’io  crouo  di  grande  , e 
d'ammirabile  e quel  piccolo  cantone 
della  terra  , oue  ri  pota  Giesu  (opra  gli 
altari  nostri  natcofto , e velato  a ali  oc- 
chi noflri'  Miera  ftatoben  detto, che  i 
cuori  ben  difpolii  non  trouauano  cote 
gfan.li  fuor  di  Dio.  Io  lo  creda  perche 
non  c*  è niente  di  grande  , c degno  de 
noftri  affetti,  e de  noftri  cuori, che  lui. 

VI,  In  turca  U vicadiuota  , ^Spiri- 
tuale non  c'é  cofa  fi  piccioli,  che  non 
menti  vn  accretcimcmo  di  gratia , e 
non  fia  ricOmpentata  in  Cielo  d’vn  prò. 
mio  inefiimabiie  di  gloria, • vn  fofpiro* 
vn  occhiata,  vn  occhio  {errato,  ò diuer- 
tito  per  amor  di  Dio;  quale  dunque  fa- 
rà il  premio  d£  gii  attid'asicre, d 'a do- 
ra- 


# ’ 
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ratlone,dl  fede,  di  fperanzajsdi  qGc- 
quio  offerto  aqud  Dio  na  frodo  jote# 
gli  accidenti  del  pane  , e gii  hooori 
rendetti  3 Hi  fu 3 propria  pedona  ? x i io— 
lutanreote  non  gli  anderò  mai  «icin®, 
che  non  g(< faccia  , c prefeaù  liberal» 
mente  cali  atti.  Jje#u rea  l'fìora  di/rrcreac? 
G vn  paco,  dellXjtfrdo  $ ò c!i  ..qtialehq 
altra Oracione  vccsle  » della,  valica  del 
Sancdiitto  , poi  dei  li  prepatatioae  alla 
Mediutioue  leguente  , notare.»  -i  - 3 


i'*'  f . ' » : \\  • f *• 

, Meditadone  terzi , per  ij  decido  -, 
giorno  de  4 $ Bfercìtij  . * .,«0  t 


Di  tré  ammirabili  qualità  del 
; , , le  quaii  ee  M ( . » 

rendono  ammirabile  - 

* «*■'  * z « s ^ » <N 

*.V  • - d - ••  ; TI  ‘ . . i V* 

Larario  ne  preparatoria  fari  -,  . 

u*  > , fpV^.t.  -sr  * ' -* 


< 
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P Rimo  preludio , Io  mi  rapprelepn 

tarò  il  &gllqplodi  Dio  nella  Sa- 
cr«  ti  ffim  asolila,  e dentro  la  Sacra  cp«. 


d 1 l>o  ci  .è  flato  d ££o~ in  ’4a^ 

fuo  Pafc;  Cfrr.iJfoéjft  QbfctjLDAoVà- 

'*  vwe« 
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- 16  dì  FìUgfa 
; ,Secon4o  ^reluivo.  lo  domanderò  la 
«latta  a Dio  di  ben  conofcereciò , che 

Io  rende  amabile  in  quella  prigione  d 

' Mi* 

«more»  > 

Punto  Primo . Queftó  dtuino  Sacra- 
mento é tutto^inore*  non  fi  vede  in  el- 
la. cola  cbe  più  chiaramente  lì  manti*, 
fticheTamor  di  Diri  ver  fo  gli  hqomi- 
ol,  però  S.  Tomaio  ld chiama  . Sacra - 
ttientum  amori s , Sacramento  «amore* 
e S.  Bernardo:  Amor  ^moraro,  acce- 
do omnium  iulceiinum  . Amore  de  gli 
amori , dolcezza  di  tutte  le  dolcezze. 
Quello  obUgò  poco  tempo  fà  vo l De- 
monio » che  pofledeua  vo  corpo  di  di  * 
ce  in  prcteoza  della  Sacratiffima  Ho- 
ftia  * cheeflo  era  vn  fuoco  df  amore 
per  noi,  & vn  fuoco  di  giuftitia  per  lo- 
ro. In  fatti  quella  è la  (orgente  del ve- 
ro  amore:  li  fi  piglia  amore  verta  Diot 
là  Dìo  ce  ne  dà.  Il  che  può  ben  eflere 
la  ragione , per  cui  G*esù  Chrijto  è 
chiamato  da  alcuni  li  mantella  di  Dio 
Padre  * Chnftus  tSi  mammilla  Dei  Pa- 
ftPs .Confidente  come  quei»  che  la 
fUtcbiano  , diuerigooo  tutti  fcammeg-' 
gianti  d'amore,  le  non’pongono  impe-  ? 
dimeato,  crome  leoni»  che  gettino 
•fuoco  fono  tremendi  al  nemico^  Cosi  ? 
accade  d ci be'  conti  una  rfd  o In  quel  foo- 
co  d'amore  fi  fanno  gagliardi  contro  le  * 

ri*n. 
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' tentaiiom  noq  foUmeme  il  giorno  ì 
, che  iranno  riceuuco,  ma  molti  giorni 
! doppo.  O piò,  che  amabile  G»es^  ? 
Doppo  tanto  amore  non  v»#metò  ioj 
c fioo  vi  amerà  più  d'altre  nollre  ere*- 
ture?1  ami  per  tcftihcarui  quello  amo. 
re,  vorrei  amami  più  di  tutti  ; e perciò 
io  non  insidio  i Serali  ni  , perche  effi 
godono  il  votlro  Para  dì  (o  > ma  perché 
ti  amano  più  di  m e.  **# 

Secondo  putito  .*  Girsi!  Chr irto  nei 
Sacramento  deli*  Altare , e tutto  am* 
mi  rationc . / cfuseM  Minutati#,  dttfe  Si 
Damafceno , egli  é la  marauigiia , lo 
(tupore,  e Tammiratione  de  gli  huotni» 

| ni,  e de  gli  Ange!  i.  Primo . Per  i mire* 
coti  che  rui  fi  tnouano,  d'vn  corpo  che 
ita  in  si  piccolo  (pàtio  , che  é in  tanti 
luoghi»,  c che  é tutto  in  tutta  i'Hoitia, 

• tutto in  cin (che#! una  parte , «così  di 
tanti  altri.  Secondo,  Per  la  de’ fregnone 
deMa  noftra  carne  » la  qtufol  iff  certa 
modo  d un  alzata  con  qttefto  mangiare, 
y[c  tu-me  mutati  s in  te  fed  tu  mutate» 
m in  me,  dice  Chnflo  Signor  noli  ro . 
perla  bocca  di  Santi' A godi  no  $ Cihut 
ego  fumgrandìum,  crefie,  &>  manduca»  , 
bis  me  , nec  tu  mentutabis  , & il  rima- 
nente. Terzo.  Per  il  Sommario  , e coti*- r 
pendio  di  tutti  li  beni » che  Iddio  ci  Idi 
fatti,  c di  tutte  *e  lue  meraaighe  ; Aie»  * 

1.  v * m0m 
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r f i8  di  Filatisi.  ' 4- 

l ^wovijmfecit  mkabìtiun^H^umi  dice 
Dauid  ; Efcam  J&iit  timntibus  ff » e 
Saniò  l'eneo  dice , che  ; lefus  eli  t$c *- 
pii  nUtio  omnium  honorum  a Det> 
fatta  funi , Jo  pollo  dire  »*  iileflo  del 
Santtdimo , cue  Giesù  ita  con  naoui, 
& inauditi  miracoli . O Dio,  che  date 
asnraìraiioos  a tutte  le  vodre  creature 
con  l'ccctfio  del  voiix©  z^morc,  non  vo^ 
t B,io.  per  rauuenire  amt*ùrare  altro  % ' 
che  le  volfre  inueniicni  d’amore,  ben- 
ché douerò  forfi  anco  ammirare  le  mie 
freddezze  , & il  poco  amore  , che  vi- 
porto  • 

Terzo  punto.  Il  SantiQimoè  picco- 
' io  Par&difo  terreftre  .Giesù  è così  chia- 
mato fÌ*l  Beato  Pietro  Damiano.»  e. 
perche  non  merita  quello  titolo  anco» 
nel  Samdiìmo  Sact amento  ? Quiiai  è ili 
pero  Adamo , quiui  è la  cqncentezia, 
& il  ripofo  deil’aOimi  ,*  per  quella  ra-* 
gione  ti  Signore  ilticuì  quello  Sacra- 
. . mento  la  fera,  enei  laceqa;  pesche  la 
colfetioflc  afpetta  il  pranzo  , e dal 
pranzo  lì  và  alla  cena  j ma  la  cena. non 
f%  riferifce,che  al  ricoici*&  al  lonnof  tf. 
quanto  maggiore  è la  d ifpo  li  tiene  , al- 
trettanto maggiore  è ancora  i|  ripofo,  e 
la  condolanone . Ne  rendooo teftumi»!, 
fljanza  S.  Cattcrina  da  Siena  , e tante 
altre  benedette  anime  > le  quali,  v£den*i 

• doli)) 
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loto  , ò rlceuendolo  fi  trotini  a no  ftà 
delire  incre debili . O Pro  d'ogm  con* 

I fui  a fio  ne,  mi  farà  per  1'àuuenife  facile 
Parfpettare  di  vederuf  a faccia  a faccia, 
poiché  haurò  (petto  la  confolattonc  di 
itceuerui,  e di  i ipofare  in  voi,  li  patta» 
retto  haurà  vii  baco  per  alloggiami,  6 
la  pouera  tortore  vn  nido  per  couarC 
Pvuoua,&  io  parimente  perpouerino, 
i che  mi  Ila , hausò  <1  mio  nido.  Se  il  mio 
albergo , per  addolcire  le  am«  rezze  del 
mio  cuore , e confolarmi  tutti  gl'  in- 
. contri,  che  m 'accadono  fecondo Tl  dif-  . 
fegno  della  voftra  paterna  Prcuiden- 
za. 

Colloquio»  O Dio  d' infinito  amo- 
re ! noi  faremo  Tempre  ingrati  per  tan- 
ti fauori , mentre  non  potiamo  ringra- 
ciarui  come  conuie  ne  jbenche  siffatti- 
c a (limo  per  tutta  l'Eternità  intera , ma 
poiché  da  noi  non  potete  edere  Ioda- 
to , e ri ngratiato, come  meritate  ; al- 
meno quella  confeffioae,  che  faccia* 
mo  di  non  poter  rifponder  all'obligo 
noitro  ; tenga  (e  vi  piace  , luogo  di  lo- 
de , e d’attione  di  gratie , e fi  compiac- 
cia il  voftro  Diuino  amore, d'accettar- 
la  a quello  titolo,  e gradirla . 

Rifleffione  , Lettionedel  piccolo  li- 
bretto dell 'ìmitationc  di  Giesù,  apren- 
dolo stilb)  , Corona , Vifita  del  San- 
\ Z tìfiìmc* 
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ritti rno  , Cena  , Ricreatone , Litanie 
de  Sant/  coti  il  T e Ocim  Uudamus  •«  io 
icodipiento  di  gratie  a Dio -,  pei  il  feli- 
ce lucceflodeVoltriefercicij  : altra  Vi- 
sita del  Santiilirao  Sacramento , Efa- 
me  di  cofcieoza  , Kip*fo.  Buona lira, 
io  me  ne  vado,  da  qui  à vo  anno  noi  ci 
Crederemo,  Si  intenderò  Te  farete  (lata 
cofbnte  nelle  voftre  rìfolueioni , le  . 
quali  leggerete  , per  mio  conli. 
glio  la  mattina  della,  pri- 
• ma  commonione  di 
' ogni  Mefe,  ■ » 


i ■ 
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